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L ADUNANZE* DELL' INSTITUTO. 

Decembre 11, 1874: ad untmza solenne i intitolata àk 
natale di Winckelmann: Henzen: Ulustrazione d'u»a la- 
pide latina ritrovata a Castel Porziano. — Helbig; buI- 
V usa 6 suir introduzione de' rasoji ne' paesi antichi. 

Discorso di G. Henzen. 

Le iscrizioni ostiensi più d' una volta fanno naenzioiqg 
d' un villaggio detto vico Augustano de' Laurent! : magi- 
strati della colonia d' Ostia se ne dicono decurioni (ci 
(Jrut. 318, 6; Or. Henzen 6029. 6430), w proGura^or anr 
nome ne fu curatore (Or. Henzen 6521), dò sembra; po- 
tersi dubitare che tal luogo fosse situato non lungi da quel 
porto nel territorio degli antichi. Lamenti. Ma dissentiva^ 
finora i dotti riguardo alla precisa posizione; di esso. Il 
Nibby (Dintorni 2 p. 202. segg.) lo pose a Tor Paterno* 
identificandolo collo stesso Laurentum, città ristabilita, 
secondo lui, da Cesare Augusto per mezzo di colonia colà 
^edotta. Ed opina che lon potendo questo map-tenervisi, 
Be fesse ooBft&riata la «expo»* mi noia» di vima Aatgu* 
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stawus dato al villaggio, a cui l 9 antica città si era ri- 
dotta. — Per contrario il Wilmanns (de sacerdotiorum 
p. p. R. quodarn genere p. 16. 17), conformemente all'ipo- 
tesi da Ini proposta, che, cioè, dopo la riunione in nn sol 
municipio di Lamento e Larario, quello sia rìmaso il ca- 
poluogo, questo diventato villaggio, pel vicus Augustanus 
ritenne piuttosto quest'ultimo situandolo per conseguenza 
ali 9 odierna Pratica. Ambedue a torto: imperocché pecca 
per la sua base V opinione del Nibby, fondata sopra la 
falsa lettura di un* iscrizione (Or. 2179, cf. C. I. L. 6, 1635) 
in cui la colonia Augusta Laurentium deve correggersi in 
colonia Augusta Tawinorurn. Quella del Wilmanns poi 
ò contraddetta dal fatto che fin a* tempi più recenti del- 
l'impero i Laurenti Lavinati a Lavinio, non a Laurento, 
eressero i pubblici loro monumenti. Ce lo provano le la- 
pidi rinvenute ed in parte ancora superstiti a Pratica, lad- 
dove Tor Paterno ne va intieramente privo ; per conseguenza 
non pub dubitarsi che Lavinio sempre mai sia stato sede 
dell' amministrazione municipale e capoluogo de 9 congiunti 
Laurenti Lavinati, — piccolo paese sì, ma non ridotto cer- 
tamente a villaggio, onde non può aver nulla che fare col 
vicus Augustanus sopra mentovato. 

Divergendo dall' una e dall'altra ipotesi, il cb. comm. 
Bosa, soprintendente delle antichità, fin dall'anno 1865 
in una seduta del nostro Instituto esternò il parere, il vico 
Augustano non doversi cercare a Pratica né a Torre Pa- 
terno, ma nel tenimento di Porcigliano, ove allóra faceva 
scavi il proprietario duca Grazioli (Bull. 1865 p. 86). 
Avanzi di villa e bagni l'aveano fatto pensare al Lawren- 
tinwm di Plinio, situato, secondochfc narra egli stesso 
(ep. 2, 17), in immediata vicinanza d'un vico abbastanza 
considerevole, i cui bagni offrivano talvolta una comodità 
eziandio al padrone della villa medesima. Avea di già il 
Nibby (1. e) congetturato, che il vico mentovato da Plinio 
potesse esser l' Augustano delle lapidi ; e spontàneamente 
anche al Bosa venne il pensiero, essersi esso ritrovato nelle 
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wvine dissepolte a Porcigliano. Un frammento quantunque 
meschino 
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facendo menzione del ridetto vico, non potè non confermare 
cotale ipotesi : ma l' interruzione dello scavo e la speranza 
di vederlo in altra occasione continuato ritennero il Bosa 
dal pubblicare un rendiconto piti ampio della sua scoperta. 
Passfr intanto quasi un decennio, finché diventato proprie- 
tario del luogo la Maestà del Be d' Italia, nella primavera 
decorsa furono ripresi i lavori, i quali bentosto misero alla 
luce una piazzetta ed in essa la base marmorea, che for- 
merà 1* argomento dell' odierno mio ragionamento. 

Questa base, piena di peregrine ed in parte ìfuove 
notizie, reca scolpite le seguenti parole: 

PAELIO- AVGLIB- 
LIBERALI 

PBOCVBATOBI • ANNONAE 
OSTIENSIS-PBOCVBATOBt 

5 PVGILLATIONISETAD-NAVES 

VAGASTBIBVNICIOCOLLEGI 
MAGNIDECVBIALIDECVBIAE 
VIATOBIAE • CONSVL • D E C V B I A L I 
GEBVLOBVM • PBAEPOSITO • MENSAE 

10 NVMMVL-F-F-OST-OBNATO-OBNA 

MENTIS • DECYBIONAT VS • COL • OST • 

PATRONO 

LAVBENTIVM • VICI • AVGVSTANOB, 
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li fttte <*è ¥. Élto Ufowtìè fe ffoè Mh tacére «i 
qualifica come patrono de 9 Laureati del vico degli A.figft« 
stani, mentre non vi si fa alcuna menzione di chi eresse 
il predetto monuménto* lutti lascia dubbio che questo sia 
stato dedicato nello stesso paese. in esso mentovato. Resta 
adunque accertata la posizióne del victts Augustanus, e 
la corografia del littorale dell'antico Lazio ha guadagnato 
un nuovo punto esattamente determinato. Se poi siffatto 
viso afe veramente q«*il* rioetfdato da Plinio, e se gli 
«fausti ritrovati «eHfe vicinanza di esso spettino alla villa 
di lui, finora non può decidersi con uguale certezza: ma 
a auguriamo :<&* le escavaiioni continuate vorranno chia- 
rirci aiLobe sa questo punto. Iaianto siami lecito di ri- 
chiamar la vostra attenaione sulle élite notizie forniteci 
dalla. lapide* di che ragiono; <e siccome in essa, secondo 
T uso più comune delle lapidi antiche) le cariche sostenute 
vengono registrato in mode «ronologioo inverso, comin- 
ciando «cioè dalla più alta e scendendo gradatamente a 
quella più bassa* «cosà nelT illustrarle convieni procedere 
per la via contraria, principiando da quella sostenuta in 
primo luogo e salendo nlla più alta posta in principio. 

F. Elio Liberale, liberto d'un imperatore che gli stessi 
nomi mostrano essere siato Adrian* Augusto, entrò nel 
servizio pubblico come prwpoeitfys <mn$ae nurrvmulariae 
fisci frumentoni Ostiensi^, uffizio ohe quantunque non me- 
morato, per quanto io mi sappia, in albi documenti, non- 
dimeno facilmente si spiega dalle notizie tramandateci 
sull'amministrazione frumentaria della capitale. Non istarò 
qui a ragionarvi lungamente sulle frumentatòones, ossiano 
divisioni di grano usate in Eoma fin dal tempo della re- 
pubblica l : solo vi ricorderò che, siccome dalle prorincie 



1 Sull'annona urbana ed I suoi impiegati ha ampiamente trat- 
tato il eh. 0. Hirschfeld Getreideverwaltung in dar R. Kaiserteit, 
Góttingen 1869, 8 (estratto dal Philologus yoJL 29, fase, 1), e mi at- 
tengo dappertutto alle dotte sue esposizioni. 
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a titolo di imposizione non so ne forniva che una parte, 
così al bisogno ulteriore dovea provvedersi dallo stato me- 
diante compre estese effettuate nelle provinole pili ricche 
ài grano. In principio, ed ancor sotto Cesare Angusto l'era- 
rio di Saturno ave* da sostener siffatte spese, benehfa non 
di rado gli imperatori dovessero contribuirvi co' mezzi loto 
privati (Mime Ancyr* 3, 40-42; of. Mommsea p. 50); piti 
tardi fl fisco imperiale n'era incaricato (Tao» Anfi. 15, 18), 
mentre peraltro anche l'erario pare vi abbia contribuito, 
come ha dedetto lo Hirschfeld (p. 09 seg.) in ispeeie dalla 
lapide romana d'un di&pettsator fruménti tfumóip&tts 
(Donat. 311, 2, c£ C L L 8, 6065), riferendo <fuest*e£i- 
teto al grano fornito da' pùMioaai non ricorrenti che ili 
Provincie senatorie, e che per conseguenza spettava all'erà- 
rio. Lo stesso dotto lascia indeciso, Se già sotto i primi 
Cesati fondi particolari fossero assegnati all'amministra- 
zione frumeotftri*; ma dimostra éoll'atttorità delle iscri- 
zioni che almeno da' tflavj in pòi una cassa separata per 
essa venga menzionata. Questa chiamasi fisoué frwmértict- 
rius, e spesso ne ricorrono tabularli, & libèlli*, dispensa- 
tores> parte servi, parte liberti degli imperatori (cf. 1. 1. 
p. 71 segg.) Siccome però non ne conosciamo procuratore 
alcune, itosi è probabile l'opinione dello Hirschfeld, che, 
cioè, lo stesso prefetto dell'annona ne abbia avuto la sor- 
veglianza (L e. p. 71)» come parimente, a parer silo, quella 
cassa avea da provvedere unitamente alle frumentàzioni 
ed all'annona. À ragione poi crede egli non aver potuto 
esistere quella cassa se non in Roma , attesa la stretta 
centralizzazione dell'intiera amministrazione frumentaria. 
E poiché il prefetto dell'annona non solamente nel porto 
d'Ostia, emporio di Soma, importante in ìspeoie pel com- 
mercio del grano destinato alla capitale, ma Ano nell'Africa 
&vea i suoi procuratori, così era naturale lo stabilimento 
di casse filiali ne' porti principali, e segnatamente in Ostia: 
casse dipendenti da quella di Berna e che a nome della 
medesima facevano i pagamenti occorrenti, È abbastanza 
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noto che simili casse ossiano banchi mensae dagli anti- 
chi si chiamavano, né può recar maraviglia, se la cassa 
che in Ostia faceva i pagamenti per conto del fisco fru- 
mentano, anch'essa si diceva mensa Tmmrmilaria fisci fru- 
mentoni. Dirigevasi da un praepositus, titolo di signi- 
ficato generale e ricorrente per uffizj assai svariati, sisn 
militari , siano civili, e pubblici, non mino che privati; 
ma nel caso nostro esso trova un ottimo confronto in un 
luogo del Digesto (14, 3, 20): Lucius TiHus mensae num- 
mulariae, quam exercebat, habuit UberPum praepositum. 
Fu in quell'ufficio che Elio Liberale seppe guadagnarsi le 
affezioni dell'ordine senatorio d'Ostia, il quale gli conferì 
gli ornamenti decurionali della colonia, non potendo am- 
mettere fra' decurioni stessi un uomo d'origine servile, 
quantunque manomesso dallo stesso imperatore. 

Lasciato l'uffizio nell'amministrazione del' fisco fru- 
mentario , Liberale entrò nella decuria de* geruli ossia 
facchini, collegio avuto in molta stima e che il Mommsen 
(Staatsrecht I p. 290) crede doversi riferire fra quelli dei 
pubblici apparitori. Fonda egli questa opinione sull'orga- 
nizzazione di essi: giacché come gli scribi, i littori, i via- 
tori erano divisi in decurie , così anche i geruli, laonde 
anch'essi si designano come decuriali (cf. Or. 874. 976. 
4196; Or. Henzen 5973 not.). Si ricordi inoltre la loro 
relazione benché poco chiara colla decuria de' littori po- 
polari denunziatori (Or. Henzen 7190). Fare finalmente 
confermar quella sentenza la stessa iscrizione nostra, dac- 
ché col ridetto uffizio la carriera de' servitori pubblici de' 
magistrati s'aprì a Liberale, che dalla decuria de' geruli 
passò in quella de' viatori consolari. — Dopo quello che 
sugli apparitori pubblici scrisse il Mommsen, molti anni 
or sono nel Museo renano (n. s. 6 p. 1 segg,) e poco tempo 
fa nel Dritto pubblico de'Bomani (Staatsrecht I p. 259 segg.), 
non, occorro ragionar più a lungo intorno a questi ufficiali: 
basta rammentarvi, come i viatori non -ne formassero che 
la terza classe, preceduti in rango dalle decurie degli scribi 
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e de 9 . littori. Di <essi tre decurie pare che fossero assegnate 
al servizio de* magistrati superiori, e fra queste la prima, 
come pur sembra, era la consolare (cf. Mommsen Staatsfeóht 
p. 284). Altre decurie erano, addette agli edili curali, a' 
questori dell' erario. , a' Presviri capitale* e quaUuorviri 
viarum ourandarum, agli edili della plebe ed a 9 tribuni. 
L'uffizio mentovato dopo quello di viatore non appar- 
tiene alla carriera regolare di Liberale, che chiamasi po- 
scia tribunicius collegi magni. Vero ò che chi pon mente 
alla carriera da lui percorsa, sarà spontaneamente portato 
a vedere un apparitore de* tribuni in quel tribunicio* tanto 
più che un viator tribunicius decwriae maioris (Or. 3254= 
C. I. L 6, 1936) potrebbe credersi identico col tribuni- 
cius coltegli magni: ma prescindendo da ciò che un antico 
viatore consolare difficilmente poteva discendere alla carica 
inferiore d'un viatore tribunicio, altra cosa si è il collegio 
ed altra la decuria, e tutti gli apparitori son ordinati a 
decurie, mentre di collegj non vi ha traccia veruna. Ol- 
tracciò, come si sarebbe potuta ommettere la qualifica pih 
precisa dell'impiego sia di viator, sia ài scriba? Esclusa 
quindi la supposizione sopra accennata, non resta fuorché 
pensare all' altro significato della parola tribunicius, la 
quale non solo indica quel che spetta ad un tribuno ma 
puranche colui che ha sostenuto il tribunato. S'intende che 
un liberto quantunque imperiale non può essere stato tri- 
buno nò militare nò della plebe; ma ben noto si ò che 
anche collegj talvolta reggevansi da tribuni. Abbiamo un 
tribuno de' fabbri navali portuensi (Or. 3140), un altro 
d'un collegio servile (id. 2863; Wilmans 179. 362) e che 
veramente anche nella nostra lapide si tratti di persona 
stata tribuno del . collegium màgnum, nulla impedirebbe 
di crederlo, seppure non ne sussistesse la certissima pruova 
in una lapide di Poetovio della Pannonia (C. L L. 8,4038), 
dedicata da un magistrato di quella città al collegio ma- 
gno larum et imagimnn domini nostri Caesaris ob hono- 
rem tribunatus. li medesimo coUegium magnum larum 
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4 imginwm dòmini invidi Antonini pii felì&iè Au§*Mi 
pativi* patrtee i vuo' dir di Qaracalla , trovasi mentovato 
iQ un» tepida romft&a (Or. 2886 a= a L L 8, 671), né 
dubito esser quello stesso che nel nuovo monumento sem- 
plicemente dicesi oollegiwn magnum ed in altra iscri- 
zione (Or. 2909 ^ 3589) collegium magnum ttib* Divm 
4w*tfa*> Ba» cioè* ordinato al oulto della casa imperiale, 
jm(Ò esserti fondate in orìgine ad onore di Livia diviniz- 
•ftàfc dedicandosi in appresso alla venerartene degli im- 
peratori felicemente regnanti Di questo collègio poi Li- 
tarale eia stato tribuno; e &è nella lapide citala in ultimo 
il «soUegiO ditesi oollegium magmm trìb., denominazione 
spiegata e cornetta da' dotti ora per Piibwnvrum * tribu.- 
Miom, ora per Hbicinum o Ubmtùnm , dopo la coperta 
dalla nostra iscrizione non può restar dubbio che in esso 
tìtolo e $i nasconde la stessa parola Pribvtoiciorim, o al- 
meno Ti ò contenuta qualche allusione al tribunato Come 
dignità de- suoi presidi. Ma quel collegio non sembra esser 
«he m 9 Màtuziojie privata, e perciò dissi il suo tribunato 
con attiro* aalla serie degli impieghi pubblici ammini- 
#b$ti da Liberale. 

Fin qui l'illustrazione della nostra lapide non offriva 
gfpvi difficoltà, mentre anche quel che vi si trova di nuovo, 
«jnegjavasi per mezzo di sufficienti confronti : ma non ò così 
per la carica seguente: vale a dir quella del procwwtor pu- 
$fllati<mi9 et ad naves vaga*. Vediamo, se per mezzo d'ana- 
logie, -pi riuscirà di darne qualche spiegazione probabile. 

La vece pugillatio, per quanto sappia, è nuova nella 
latinità, in cui finora non conoscevansi die le parole pn- 
j/Wares per tavolette da scrivere, pugillator per quello che 
ppri* codeste tavolette , tabellarìo , portalettere : ma ciò 
sembrami sufficiente per dedurre che pugillatio non possa 
esser #tro fuorché la spedizione di pugillari o pngiilatori; 
ima specie pctonquft di posta , diretta da un procuratore 
kqp#i<rfe> 

&ej^rogurai posteli non erano scenaristi «ì tempo 
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tottoqmto. v* ytmmA wfl*dta»ente notila di qm* 

tè Mttdev* tt*Mft Wtfte flfeviatte * lui seggette , <feftttt N 

augnato «fte disposto giovani, pl% tardi estendi* legni a 
Iteti distante Mite grandi vie militari (Saefc Atgt 49 )> 
la qaate ktìtttriòoe par* siasi completata eppure miglio* 
itia da Traiano {Aack Viet. de (&Ate. 13), ara peralteo 
essa unicamente ideata per fini 4*1 governo* mentre se*- 
tfarà per i viaggi de* eercieri y degli impiegati* decidati 
etmgeditf, a dì chiunque altro* sui gli imperatori * ì pre* 
«idi delle provinole ne davano la liceva. Air incentro toc- 
cava ai provinciali, ed eziandio in Italia a' municipali sta- 
biliti te prossimità delle grandi strade, di fornir i eavalli, 
i muli, i bevi, di mantener le stagioni e le mantieni, di 
fere in somma tutte le spese necessarie per un istituto 
del quale essi non traevano alo&fi profitte fuori delle atab* 
Me, ohe in tempi posteriori lor venne graziosamente con- 
sesso dal governo (<3od. Just. 12, 51, 7). Indi le molteplici 
lagnanze dei medesimi menzionate ne 9 libri giuridici, alle 
ifaati sembra soltanto momentaneamente essere stata fatta 
ragione da imperatori inclinati ad aver riguardo a quante 
«offrivano i «additi ; come di Adriano vien narrato, aver 
fatto la porta incombenza fiscale ( Spari 7 ); di Antonino 
Jfto < Gap» 12 ) averne con somma diligenza alleviata la 
•gravezza* di Severo Alessandro (Spari 14) averta trasfe- 
rita da' privati al fise*, come infatti essa al tempo di que- 
sto imperatore dea annoverata fra le incomberne del pa» 
trimomo (Dig. SO, 4, 18, § 21). La nota medaglia di 
Nerva coir epigrafe vehiculatione toaUcm remissa (Eckhel 
6, 408) indica abbastanza, quanta importanza fosse attri- 
buita a queir atto del benevolo sovrano. *•*• La vehiaulctóo 
o cursus publicus stava sotto la direzione d' un ufficiale 
Riamato praefectw vehiculorum di grado equestre, per 
lo più un antico militare, dopo la prefettura d'un raggia 
monto di cavalleria entrato nella carriera de' procuratori, 
fra* quali non occupava neppure un posto di grado info* 
w: toperpocliè ^ più d'una lapide il grado di cariali 
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prefetti ò quello di centenario o ducenario,e vengono indi 
promossi al governo di Provincie procuratorie, oppure, 
dopo r intermedio grado di consigliere di gabinetto, a 
sopraintendere all' annona della stessa capitale. Alcune la- 
pidi facendo motto di una prefettura postale ristretta alle 
Provincie galliche, mostrano regioni particolari essersi as- 
segnate a' singoli prefetti. 

Mentre in questo modo la posta per terra era benissimo 
organizzata noli' impero romano, e mentre .abbastanza par- 
ticolareggiate sono le notizie conservateci di essa, nulla 
finora sapevasi di simili istituzioni relative alle commu- 
nicazioni marittime; e nondimeno era improbabile, anzi 
impossibile che anche per queste non fosse stato istituito 
un analogo servizio. Se quindi abbiamo indovinato il si- 
gnificato della parola jmgillatio , il procuratore d' essa , 
evidentemente stabilito in Ostia, spontaneamente ci trae 
a pensare ad una posta marittima. E ci conferma in sif- 
fatta supposizione l' aggiunta et ad naves vagas. Navi va- 
ganti possono a ragione chiamarsi quei bastimenti veloci, 
di stazione se^za dubbio in Ostia, e destinati a recar i 
dispacci del governo a tutte le parti del mediterraneo: le 
quali navi non meno bene si sarebbero potute dir anche 
tabellariae, come Seneca nomina quelle che correvano avanti 
alla fiotta frumentaria alessandrina per annunziarne il pros- 
simo arrivo al porto di Pozzuoli (ep. 77). E potrebbero 
forse paragonarsi ad esse puranche le navi speculatone 
attaccate alle flotte de' Romani. Ma comunque sia, certo 
ormai si è che in Ostia abbia avuto residenza un procu- 
rator imperiale incaricato, per così dire, della posta ma- 
rittima, e l'averci palesato cotal fatto resta merito prin- 
cipale della nuova lapide. 

Chiude la serie degli impieghi sostenuti da Liberale 
quello di procurato? awntmae Ostiensis, come l'avea prin- 
cipiata una carica subalterna nell'amministrazione del fisco 
frumentario. All'annona della capitale è noto aver presie- 
duto un magistrata di grado equestre assai elevato» che 
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non poteva esser promosso se non che alla prefettura d'Bgit- 
* to e qnindi a quella del pretorio (ef. Hirschfètd Getreide- 
verwaUung p. 46 segg. estratto dal Philologus voi. 29 fasci): 
ma da ini dipendevano procuratori ed adjutori stabiliti in 
quelle provincie, in cui soleva comprarsi il grano neces- 
sario al consumo della città di Roma. Ne conosciamo esempj 
nella Gallia narbonense e nella Liguria (Or. 3655), nel- 
l'Africa (Or. Henzen 6521), nella Spagna (id. 6522 = C. I. L. 
2, 1180), mentre un ourator frumenti comparandi in an- 
txonam urbis (Benier /. A. 2715) nella Numidia sembra 
esser stato un impiego straordinario. Ostia, quel porto, ia 
cui sbarcavasi tutto il grano destinato alla capitale, abbi* 
sognava della più accurata sorveglianza, di modo che ne- 
gli ultimi tèmpi della repubblica e nel principio dell'im- 
pero quella cura era affidata ad un questore (cf. Becker 
R. À. 2, 2 p. 346, 866). Claudio tolse quella provincia al 
collegio questorio (Suet. 24), e da quel tempo in poi faro-' 
viamo procuratori che ne sono incaricati (Murai 894> 5; 
Or. Henzen 6523), e che forse sorvegliavano dapprima an- 
che all'annona urbana, finché nel secondo secolo la cura 
di quest* ultima davasi ad un magistrato peculiare, ossia 
al procurator annonae Ostiis oppure Ostiensis (Or. Hen- 
zen 6520, cf. Hirschfeld 1. e. p. 76 segg.). 

È questa la carica che avea raggiunta il nostro Li- 
beralis, allorquando i Laurenti del vico Augustano gli 
eressero il monumento: se più tardi sia salito a grado piti 
elevato, noi sappiamo: ma sebbene egli non abbia coperta 
le cariche più alte nell'amministrazione romana, la sua 
lapide nondimeno può dirsi importantissima: attesoché 
oltre aver fissato l'ubicazione d'un passetto spesso men- 
tovato nell'epigrafia antica, ed oltre averci fornito nuovo 
lume intorno ad un collegio poco conosciuto finora, essa 
non solamente ci chiarisce maggiormente sull'amministra- 
zione del fisco frumentario, rivelando l'esistenza d'una cassa 
da esso dipendente nel porto ostiense, ma ci palesa puran- 
che un fatto totalmente sconosciuto, la stazione cioè d'una 



specie di post» marittima nel medesimo luogo* Fasciamo, 
veti tb* acari inaugurati tanto felicemente in stagiono 
propizi* giano continuati con successo sempre maggio*** 
illustrando nello stesso tempo la corografia dello tonfa 
e la etoria dell'amministrazione romana, 
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Discorso di W. Helbig. 

R discorso, appena lotto, fa stampato in traduzione 
tedesca nella riyista intitolata Ira neutri Reich. 1875, I 
p, 14 ss. &a quale probabilmente non essendo accessibile 
a molti dei nostri lettori, mentre la stessa quistiono sarai 
trattata i* varj articoli del Bollettino dell'anno corrente, 
doliamo di non poter far a meno di pubblicare qui, un 
breve riassunto del ridetta discorso. Si trattò in efiso dei 
Coltrili di bronzo in forma di semiluna, alcuni saggi dei 
quali seno pubblicati dal eh. Gozzadini di un sepolcreto 
efcu&Q scoperto presso Bologna tav. TI 10, 16. Dopo aver 
rifiutato alcuno obbiezioni, che si sono fette o potrebbero 
farsi contro la supposizione, che quei coltelli abbialo ser- 
vito a radewi, il riferente ragionò brevemente «opra, te 
Icaro pravejiiense* rilevando, eh' essi si trovano sulle, isolo 
dell'arcipelago greco, nella Grecia, specialmente nell'attica 
e nella Beozia, nell'Etruria, nelle vallate meridionali delle 
Alpi ed anche talvolta nei paesi oltre le Alpi Dove stame* 
instatiti intorno alle circostanze, sotto le quali, ed iptorca 
agli oggetti, coi quali furono trovati, ne risulta sempre* 
ohe appartengono ad una civiltà antichissima. Sorge dun- 
que la quistione, se quel tipo di rasojo sia comune pro- 
prietà indoeuropea» vaio a dire, se i Greci ed i popoli 
italici n' abbiano fatto uso già prima di entrare nelle pe- 
nisole classiche, o se l'abbiano ricevuto, stabiliti nello due* 
penisole* mediante relazioni colle coste orientali del me? 
diterranae. Il riferente si decise per quest'ultima auppor 
8izioMt esponendo, c^me quel tipo di rasojo manca dal 
tatto netta necropoli, che mostrano i popoli italici limitati 
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air eredità ipdoetropea o noti «mar toooati 4* tafetaa» 
tmspwnn9 9 oomo sarebbe p. e. la parte settentrienaìe della 
necropoli di AJbe lenga. Espose quindi, ohe i'*so di in- 
derei n^jr oriente è antichissimo, passando in riyista pet 
tele seopp l' Egitto, la Babilonia, l'Assiria, la Giudea, la 
Fenicia* l' isola di Cipro. In epooa molto primithm esso 
entrò jmefee nella Grecia, come risulta dall' espressione 
ini %vpcv ìoraxat cbcfiijs impiegata noli' Iliade X 173, là 
quale «ombra originata appunto sotto l'impressione di 
cotali rasoji in forma di semiluna, mentre l'uso di radete 
il labbro superiore vien testificato da antichi vasi del così 
dotto stilo corintio o da aliai monumenti aresaei* Che il 
rasojo già fosso stato in uso presso i Bomaoì all'epoca 
dei re, risulta dal miracolo di Attila Narins, ohe in pre- 
senza dell- incredulo Tarquiuio Prisco tagliar una coté con 
una noyacula. Monumenti del primo periodo dell'arte mo- 
numentale etnisca spesso mostrano i mustaod rasati. Nei 
paesi oltramontani alla Ano quel tipo di rasojo sarà stato 
propagato pullo strado commerciali, che già in tempi an- 
tichissimi congiungevano l'Italia ooU' Europa media e alt* 
tentrioftale, a, per propagarle nello Gallio* forno a*ià 
tributo anche Musiglia. 



FubbMÀamo in quest* occasione le novelle ascrizioni 
q promozioni, a cui si è fatto luogo in rieorrenaà deB'anr 
niveraari* del natale di Winckelmann. E furono nominati 
Membri ordina*] i sigg. F. Bortolotti a Moden* e (Gtah 
Utta a Ruvo; ed ascritti fra'axtf corrispondènti, in Itali* 
sig. Leone Nàsdoni a Roma; ad Ascoli Sfuriano sig* oav. 
Potitq Contb, sindaco ; a Bari prof. Fbaitcbsoq Qo&usrasi \ 
a Bucina sig. Pisquaìs Bosco ; q, Chiandanq sig. 0. Ba»? 
tou-Awbmti ; a Civita Castellaci sig. Fwhoescq XàB? 
Qyini ; a Diano sig. oav. Giustino Pneora ; a Fano sig. 
can. L. Masbiti ; a Gallipoli sig. dott. E. Bakb4; a L*m 
sigg. duca Sigismondo ni O^stbqmbduiki e giudica locai 
PK Sihonb; a Morsico movo sig. coso». B. Bossi, sindMo; 
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ad Orvieto sig. aw. Filippo Lazzakini ; a Perugia^ sigg. 
Mariano Guardabassi ed Adamo Bossi, bibliotecario; a 
Pisa. sig. prof. P. Paganini; a Rignano sig. Gioacchino 
Morelli ; a Saponara sig. can. Francesco Pàolo Caputi; 
a Todi sig. conte Leone Leoni ; — nell' Ungheria a Pest 
sig. Giuseppe Hamfel, custode del museo; — nella Croazia 
ad Agram sig. prof. Màtkovic' ; — nella Rustia zi Odessa 

Sig. NICOLA KONDAKOFF. 

Decembre 18 : Lignana : osservò intorno alla antichità 
ed alla provenienza dell'uso del rasojo prèsso i popoli 
ariani, che se la filologia comparata dovesse pure essere 
udita in una tale qnestione, probabilmente le sue conclu- 
sioni sarebbero diverse da quelle dell'archeologia isolata 
dai criterii comparativi della filologia ariana. 11 Terso 
omerico citato dal sig. Helbig prova abbastanza eviden- 
temente T uso del rasojo all' epoca in cui nacquero i 
poemi omerici. Ma ammessa questa prova, che non può 
essere altrimenti dedotta che dalla parola omerica §u/wv, 
bisogna estendere là esplorazione alle altre lingue ariane 
affini alla Greca ; e difatti alla parola omerica corrispon- 
dono perfettamente nella lingua vedica ksurd, e ne) te- 
desco moderno seheere. Si citarono alcuni versi del Rig- 
veda per istabilire in modo preciso il significato della pa- 
rola kswd presso gli Ariani della epòca vedica, la quale 
conserva in gran parte le traccio della epoca primitiva e 
comune di tutti gli Ariani. La paróla tedesca seheere, che 
ora si usa principalmente per indicare 1$ fòrbice, avrebbe 
dovuto significar prima coltello affilato per radere la barba. 
E difatti le parole che indicano la forbice nelle varie lin- 
gue ariane, sono V una dall' altra diverse in ciascuna di 
queste lingue, méntre la parola rasojo è comune a un gran 
numero di esse. Il prof. Lignina discese nell'analisi etimo- 
logica di molte parole che si riferiscono all'uso del farsi 
la barba presso i Tedeschi, gli Slavi, i Latini, e gli Ariani 
asiatici , e da questa analisi pare che risulti molto pro- 
babile la conclusione che il rasojo, comunque si trovi pure 
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ad epoca antichissima presso gli Egiziani ed i Semiti, sia 
stato tuttavia in uso presso i popoli ariani anche prima 
di ogni contatto cogli altri popoli asiatici di diversa ori- 
gine. La osservazione poi, su cui maggiormente insistette 
il prof. Lignana, ò il carattere sacrale che la depostilo 
barbae ha presso i Latini e i Greci, ed esaminò a tal uopo 
le forme e le particolarità di questo rito presso gli Ariani 
asiatici, come risultano dai capitoli 17, 18 dei Grihjasu- 
Pròni di Afvaldjana, nei quali sono compendiati gli usi 
domestici più antichi degli Ariani dell' India, e dal capi- 
tolo 17 del VeruMdad dell'Avesta. Per queste ragioni, che 
qui si accennano rapidamente e saranno poi svolte in una 
particolare dissertazione, il prof. Lignana pensa, che l'ar- 
cheologia farà bene a non affermare troppo categoricamente, 
che T uso del rasojo sia .stato solamente conósciuto dagli 
Ariani dopo il loro contatto con popoli di diversa ori- 
gine. — Bispóse il sig. Helbig, che, se gli Ariani dimoranti 
sulle sponde dell'Indo all'epoca delle Vede, hanno fatto 
uso del rasojo, cotesta circostanza non prova nulla riguardo 
il ramo occidentale degli Indoeuropei, che popolò l'Europa, 
dovendo secondo le diversità del clima e della vita diver- 
sificare anche i costumi. Nemmeno la corrispondenza di 
ksurd, §v/kv, scheere secondo la sua opinione giustifica 
la supposizione, essere il rasojo ■ comune proprietà dell'in- 
tera razza indoeuropea ; perchè è conosciuto, che la stessa 
radice nelle diverse lingue spesso s' impiega per determi- 
nare diverse cose, come in Tedesco scheere non significa 
rasojo, ma forbici. Poteva p. e. accadere, che la comune 
radice originariamente avesse significato un istrumento 
primitivo, col quale si raschiarano i peli dalle pelli degli 
animali (cf. Lubbock die vorgeschiòhtliche Zeti trad. di 
Passow, Jena 1874, p. 188 e fig. 128), mentre più tardi, 
dopo che le singole lingue ariane si erano sviluppate in- 
dividualmente, fu impiegato onde determinare istrumenti 
più o meno somiglianti ma destinati ad uso diverso. Di- 
chiarò poi, che nel suo discorso nemmeno aveva sostenuto 

2 
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eòsere V uso di radersi invenzione semitica e dai Semiti 
propagato presso gli Indoeuropei ; che era ben consapevole, 
come la Grecia primitiva subiva due ben distinte influenze, 
l'una iranica rappresentata specialmente dai Prigj e dai 
Iraej, l'altra semitica importata dai Fenicj, e che appunto 
per questa cagione egli s' espresse di maniera generale, 
affermando soltanto, che il tipo di quei rasoji di bronzo 
in fórma di semiluna si fosse propagato dall'oriente al* 
1* occidente. Ciò poi che riguarda la quistione, se gli In- 
doeuropei che popolarono le due penisole clasèiche aves- 
sero portato quel rasojo dalle loro antiche sedi, o se già 
arrivati nella Grecia e nell' Italia, l'avessero ricevuto d'ol- 
tre il mare, disse; che, chiunque ha studiato i diversi 
strati di civiltà italica, quali si presentano nelle succes- 
sive necropoli, si deciderà per la supposizione menzionata 
in secondo luogo. Se nel suo discorso rammentò' soltanto 
la necropoli settentrionale di Alba Longa che rappresenta 
i prisci Latini generalmente nello stato anteriore alle in- 
fluenze transmarine, e nella quale mancano quei rasoji, e 
. fece astrazione da molte altre scoperte e specialmente da 
quelle accadute nella valle della Vibrata, le quali conducono 
allo stesso risultato, dichiarò, che egli si era limitato a 
bella posta; perchè la necropoli albana da tutti è ricono- 
sciuta come monumento primitivo del ramo latino della 
razza indoeuropea, mentre le altre scoperte da taluni dotti 
preistorici potrebbero mettersi in relazione coi Pelasghi 
od altri esseri nuvolosi, ed il combattere contro cotali 
spettri necessariamente avrebbe dovuto stancare la pazienza 
dell'uditorio nell'adunanza solenne. 



II. SCAVI 

Scavi di Pompei 

(continuazione, di. 1874 p. 63, 89, 148, 177, 198, 259, 262, segg.) 

Spettano senza dubbio all'esercizio dolla conceria gli 
apparecchi esistenti lungo il muro orientale del peristilio 



19 

e rappresentati nel nostro disegno., sebbene il loro uso 
preciso non si possa definire. I pilastri orientali del peri- 
stilio distano m. 5,53 dal muro corrispondente, da cui par- 
tono ad angolo retto 5 muri traversi di diversa lunghezza 
(m. 2,42; 1,03; 2,12; 2,05; 2,11, cominciando da N) 




formando così 6 compartimenti aperti sul peristilio e lar- 
ghi m. 3,46; 2,50; 2,18; 2,38; 2,36; 2,30. Nel primo, con- 
tando da N, di questi compartimenti, il cui suolo è più 
x elevato, si ha una vasca murata di poca profondità, il cui 
fondo è elevato sopra il suolo di m. 0,40 a 0,60, abbas- 
sandosi fortemente verso l'angolo SE, Da questa vasca, 
la cui posizione e forma alquanto singolare meglio si co- 
nosceranno dal disegno, il fluido poteva scolare per tre 
fori, de' quali due danno in un bacino murato frapposto 
fra la vasca ed il muro traverso , il terzo in un canale, 
che passando per tutta la lunghezza del muro traverso 
sbocca in un gran vaso d'argilla (diametro massimo 1,08} 
posto all'estremità di esso. Dall'altra parte del muro tra- 
verso comincia una doccia, la tyuale passando per il 2, 3 
e 4 muro traverso, nell'altezza di e. m. 0,65 sopra il suolo 
che con essa s'abbassa verso S, larga nel princìpio 0,25, 
ma presto ristringendosi a 0,17, e più ancora, scorre lungo 
il muro di fondo de* quattro compartimenti seguenti. Non 
mi sono potuto convincere che tale doccia mediante un 
foro otturato adesso abbia comunicato originariamente colla 
vasca suddetta, come credette l'egregio autore della descri- 
zione inserita nel Giorn. d. Se. Da essa si dirama un ca- 
nale che nel terzo muro traverso conduce in un vaso simile 
a quel primo (diametro massimo 1,03) e posto all' estre- 
mità del muro. All'estremità finalmente del quarto com- 



partimento la doccia, volgendosi ad angolo retto, viene 
continuata da un canale, che passando per la lunghezza 
del quinto muro traverso dà anch' esso in un vaso dello 
stesso genere (diam. mass. 0,83). All'estremità del secondo 
moro traverso sta una base, o tavola che sia, quadrata di 
materiale, grossa 0,60X0,63, alta 0,66. Dalla parte meri- 
dionale di essa fino al terzo muro traverso si stende una 
tavola di pietra calcarea, larga 0,59, cioè 2 piedi romani, 
alta come la tavola murata. Il sesto compartimento è vuoto. 

Probabilmente qnesti apparecchi servivano a preparare 
qualche fluido per ammorbidir le pelli, mentre sarà difficile 
il definirne più precisamente ia destinazione. 

Passiamo adesso ad un'altra parte della casa, che in- 
sieme agli strumenti trovativi non lascia quasi nessun 
dubbio che davvero qui si abbia una conceria di pelli. 

Dal vano sopra mentovato, che verso S dà sull'estre- 
mità orientale del portico settentrionale, verso E per 3 sca- 
lini si entra in un compreso, la cui forma meglio che da 
una descrizione si conoscerà dal disegno aggiunto. 
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Sto desso compreso proprio sul cantone NE dell'isola, e 
la forma della parte settentrionale di esso dì lttògo alla 
conghiettura, che fosse già un atrio, di cui piti tardi si 
chiudessero le fauces, ricostruendosi nello stesso tempo il 
muro di strada. Non comprese le camere orientali, il vano 
in discorso ò profondo 8,80, largo nella parte orientale 9,85, 
in quella occidentale 9,25. Quasi nel mezzo, ma più verso 
SE sta un pilastro quadrangolare, grosso 0,80X0,64; de' 4 
quadrangoli inuguali, formati da due linee paralelle ai 
jnuri ed incrociantesi nell'angolo NE del pilastro, quello 
yerso NE, il più grande, ò stato lasciato libero, mentre i 
tre rimanenti , sono occupati dall'apparecchio da descriversi 
adesso. Quella parte del suolo cioè, che sul nostro disegno 
non è sgraffiata, è innalzata e coperta di opus sigHinum, 
e circoscritta, ove non arriva fino al muro, da un basso 
rialzo di materiale, che chiude anche la porta della ca- 
mera NE, alto dalla parte esterna 0,23 a 0,27, da quella 
interna 0,14 a 0,18. E siccome la parte inchiusa così ha 
quasi uno stesso livello per tutto, mentre fuori il suolo 
s'abbassa verso S, così verso S la differenza fra l'altezza 
ostenta ed interna del rialzo ò più grande. Nella parte 
adunque circoscritta in questo modo si trovano le seguenti 
affondature, la cui disposizione si vede sul disegno 1: 15 
vasche grandi e rotonde, di forma poco regolare, qualche 
volta elittica, larghe da 1,2£X1,60 a l,5OXlf0O* profonde 
1,40 a 1,50. In mezzo al fondo di ciascuna vi è un'affon- 
datura poco profonda, tonda ma non regolare, e nel lato 
di ciascuna due buchi che servivano per salire fuori* Sente 
dubbio siffatte vasche erano destinate per ammorbidirvi le 
pelli. 2: Tre vasche di forma bislunga (m. 0»59XM2j 
0,52X2,70; 0,46X3,0). Il lato corto ò fatto in modo che 
nella parte inferiore le vasche sono piti lunghe che in quella 
superiore. In esse si vede il materiale nudo, ma si potrà 
supporre che in qualche modo fosse o dovesse essere ri- 
vestito. 3: Sette vasi d'argilla incastrati nel suolò e frap* 
posti la maggior parte fra due vasche rotonde ed una 
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bislunga. Il loti» diametro massimo è di m. 0,45, la prò- 
fondita 0,40: 4: Fra ciascuno di siffatti vasi e la vasca 
bislunga vi è un foro verticale, aperto verso la vasca, pro- 
fondo come questa medesima, e d'una forma quasi vi do- 
vesse essere incastrato un tubo di mattone, che però non 
si trova in nessuno. Ne' vasi si trovò una massa la cui 
analisi chimica forse darà ancora de' risultati: probabil- 
mente essa doveva servire per ammorbidir le pelli. 

Certi indizi! mi fanno supporre, che tutti questi appa- 
recchi non fossero fatti in una stessa epoca. Quella parte 
oioè, che sta nell'angolo SE, ove sono tre vasche rotonde 
popte in fila, è situata più bassa, e verso N fu circoscritta 
originariamente da qn rialzo quale adesso circonda tutte 
queste vasche, e si vede chiaramente, che soltanto poste- 
riormente al di là di esso fu innalzato il suolo. Ora essendo 
questo rialzo evidentemente contemporaneo alle ire vasche, 
così queste, sono più antiche di quelle adiacenti verso N, 
il che ci viene confermato dal carattere diverso dell'opus 
signinum, mentre corrisponde quello delle tre vasche a 
quello de' 4 primi da N. E qui pure si vede, che l'opus 
wgnin'wm, delle 4 vasche in mezzo ò sovraposto e per con- 
seguenza posteriore à quello delle settentrionali. Mi pare 
certo adunque, che originariamente non vi erano che le tra 
meridionali e le quattro settentrionali, a cui posteriormente 
si aggiunsero le 8 rimanenti, che fra di loro sembrano 
contemporanee. 

Yi è un altro avanzo dell'epoca anteriore a quell'ag- 
grandimento. La parete occidentale cioè, cominciando a 
m'» 0,97 dalla potia fino all'angolo SO, e la parete meri- 
dionale dall'angolo medesimo fino alla parte obliqua, che 
nel disegno si vede, sono, rivestite d'una decorazione, la 
quale se. non è elegante nò fatta troppo diligentemente, 
almeno molto si distingue dall' intonaco rozzo delle altre 
pareti ed evidentemente apparteneva una volta ad una 
camera. E infatti nelle due estremità della parte decorata 
si scorgono ancora nell'intonaco stesso le traccie delle al- 
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tre due pareti di quella stanza, che ne partivano ad an- 
golo retto. Siffatta camera dunque fu distrutta per aggran- 
dire il locale destinato all'esercizio del mestiere. 

Nel lato settentrionale del pilastro che sta in mezzo 
al compreso in discorso, m. 1,43 dal suolo, vi h una buca, 
alla quale ne corrisponde un'altra nel pilastro opposto fra 
la porta e quello che a mio credere erano una volta le 
fauces: esse servivano evidentemente per inserirvi una 
stanga. E nel lato esterno della parte sottoposta a tale 
stanga del summentovato rialzo di materiale osserviamo 
presso al suolo 5 buche a distanze inuguali, la prima e 
l'ultima vicine alle due estremità. Non ne ho potuto in- 
dovinar l'uso. 

Nella camera verso NO in un rialzo di fabbrfca, che 
si stende lungo il muro di N, troviamo, cominciando da E, 
prima una vasca quadrangolare (0,98X0»38, profonda 0,53), 
rivestita di opus signinum e del cui margine anteriore ò 
distrutta quella parte che stava sopra il suolo, quindi una 
buca, ove pare che fosse incastrato un tubo di mattone 
o un vaso, larga 0,17X0,20, profonda 0,25, e finalmente 
presso l'angolo NO v'è incastrato un vaso rotondo di lava, 
più stretto nella parte inferiore (diametro 0,65, profon- 
dità e. 0,55). 

Aggiungerò ancora, che la parte obliqua nel muro me- 
ridionale segna il posto d'una porta murata, che conduceva 
in quel compreso rozzo, che sta inchiusa fra questo nostro/ 
il peristilio, il recinto posteriore della casa in discorso ed 
il vico orientale. Siccome avanti a tale porta stanno le tre 
vasche più antiche, cosi la porta dev'essere stata chiusa 
prima che queste si facessero. 

Restano a dire alcune parole intorno i 4 strumenti tro- 
vati in questo locale, e le cui forme mostra il nostro disegno 
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II primo (1) ha la lama di bronzo, lunga 0,165, larga 0,04, 
incastrata in un manico ben conservato di legno, che ori- 
ginariamente fu altrettanto lungo e largo, adesso però si 
ò ristretto a poco più della metà della lunghezza. Gli altri 
sono di ferro. Della forma seconda (2) ve ne sono due di 
grandezza diversa: uno ha la lama di m. 0,40 i manichi 
di 0,06, l'altro la lama. di 0,45, i manichi di 0,08. Ne' ma- 
nichi si vedono gli avanzi del legno, il taglio ò dalla parte 
concava. Il quarto strumento (3) col manico di ferro, che 
finisce in una palla, è largo (la parte conservata) m* 0,12, 
lungo 0,21. Evidentemente questo come il primo serviva 
a raschiare e lisciare le pelli. Quanto al 2° e 3° pare che 
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per quost -uso il taglio dovrebb 'essere dalla parte convessa: 
ne lascio perciò indecisa la destinazione. 

Come già dissi, l'isola in discorso è quasi tutta occu- 
pata dalla conceria descritta. Fuori di essa non vi ò che 
il summentovato compreso rozzo sul lato di E ed una bot- 
tega con tre camere sul cantone NO. Sono perfettamente 
d'accordo coll'autore della descrizione del G. d. So. nell'at- 
tribuire ad un'epoca relativamente recente quel singolare 
vestibolo che sta avanti all'ingresso della detta bottega. 
Sul lato orientale del cantone NE dell'isola sta una fon- 
tana della v solita forma, rivolta a N. Il foro per il tubo 
dell'acquedotto forma il centro d'un semplice ornamento 
circolare. 

Passiamo adesso all'isola 1 della regione I, che fian- 
cheggia la via stabiana ed è la prima a d. di chi entra 
nella porta. Il lato meridionale n'è occupato da una bot- 
tega (n. 1) aperta sulla via stabiana, ed alcuni vani rozzi 
con essa congiunti, con una porta sul pomerio (n. 10). 
1/ apertura della bottega da un pilastro largo m. 0,635 
viene divisa in due; alla più piccola (1,67) corrisponde la 
tavola, più stretta del solito, del resto della forma cono- 
sciuta con un piccolo focolare all'estremità. Un muro che 
parte da quello in fondo non lascia fra so ed il focolare 
che una stretta entrata nello spazio dietro la tavola. L'aper- 
tura piti larga viene ristretta da, una tavola di materiale 
posta sull'estremità meridionale della soglia stessa. 

Nella casa seguente abbiamo prima una bottega (n. 2) 
non congiunta coli' interno della casa con apertura larga 
(4,42) e nella quale mi party di riconoscere una caupona. 
La solita tavola con tre vasi incastrati sta in un posto 
insolito, lungo il muro destro, mentre un'altra tavola lunga 
e bassa dal centro dell'entrata s'inoltra nella bottega. Essa 
è lunga 2,82, larga 0,68 - 0,73 (più larga nella parte in- 
terna), alta 0,58. Mi pare fuor di dubbio, che questa sia 
una tavola per mangiare; almeno sarebbe difficile indo- 
vinarne un altro uso. Sul muro di S troviamo la solita 
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pittura de" lari: a d. d'un altare sta il genius familiaris 
in atto di libare, a sin. nn lar col rhyton e la situla. Piti 
a, sin, vi è il serpe, mentre a d. l'intonaco h perito. Un 1 
altra pittura si vede sul muro dTS fra le due porte delle 
località posteriori. A sin. vi è un giovane, del cui corpo 
la parte superiore ò perita, vestito di clamide paonazza 
che lascia nuda la parte anteriore del corpo. Egli s'appog- 
gia col braccio sinistro sopra una base turchina, a d. della 
quale sono conservatele gambe di dietro e la coda /d'una 
bestia dipinta di verde giallo e turchino, che come pare 
appoggia le gambe dinnanzi alla base. Senza dubbio ab» 
biamo a ravvisarvi Bacco che dal suo cantaro abbevera 
la pantera, pittura molto conveniente per una caupona. La 
parte conservata della pittura è alta m. 0,31, larga 0,43.— 
Dietro alla bottega a d. vi è la spaziosa cucina con Toeo-i 
lare e cesso, a sin. una stanza larga 2,96, profonda 5,24, 
dipinta, negligentemente nello stile degli ultimi tempi di . 
Pompei: i colori predominanti sono rosso nello zocòolo, 
giallo nella parte media, bianco in quella superiore. Sul 
muro di S troviamo un quadro alto 0,30, largo 0,40, rap- 
presentante la morte di Elle. Il fondo è tutto riempito di 
color turchino che rappresenta il mare. Sull' ariete, che 
corre verso d., sta seduto Frisso, rivolto allo spettatore e 
la coscia destra, come pare, coperta d'una veste bianca, 
tenendosi colla sin. al collo dell'ariete, mentre stende la d. 
ad Elle, che dietro l'ariete affonda nel mare, alzando verso 
il fratello ambedue le mani. — Sul muro di E un altro 
quadro molto mal conservato, alto 0,38 ed altrettanto largo, 
ci mostra Apolline ritto in piedi e rivolto' a sin., verso la 
qual parte stende la man destra, mentre sopra la spalla sin. 
molto svanita ma con sufficiente certezza si scorge la lira. 
La posizione elevata della lira ed il confronto delle pit- 
ture 180 e 201 (Helbig) ci lasciano supporre, che essa 
fosse appoggiata sopra una base o un pilastro. Dal mo- 
vimento del braccio d. si potrà conghietturare, che nella 
parte sin. del quadro fosse ancora un'altra figura, alla quale 
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il deo si rivolgesse. — L'esecuzione di ambedue le pittare 
per quanto la cattiva conservazione ci permette di giudi- 
care, pare piuttosto trascurata, il che convien bene col 
fatto, che essi sono sovraposti al color giallo della parete, 
mentre per eseguire una pittura con maggiore diligenza per 
lo più o si metteva un intonaco fresco dopò terminata la 
parte decorativa della parete, o almeno se ne lasciava li- 
bero lo spazio. 

La casa di cui fa parte la caupona testò descritta 
(n. 3, 4, 5) h un albergo che situato vicino alla porta ser- 
viva ai carrettieri. Per lasciar entrare i carri il marcia- 
piede & interrotto avanti alla porta, e il selciato della 
strada continuato fino all'ingresso che h largo come quelli 
delle botteghe ed era chiuso mediante una porta a due 
partiti. La porta però non si fermava come al solito: nel 
bel mezzo della soglia di lava vi sono gli avanzi d*un 
uncino di ferro, e più a sin. la buca per un chiavistello 
solo, mentre l'altro partito ne stava senza. Invece al di 
fuori della porta si trovano nella soglia quattro buche qua- 
drangolari, due vicine a' cardini, le altre m. 0,20 disco- 
ste da quelle. 

Di simili deversoria per carrettieri i quali, ò vero, 
non sempre possono distinguersi con certezza da qualche 
scuderia con rimessa privata, se ne sono già trovati pa- 
recchi. Uno ne sta accanto a questo di cui stiamo parlando 
adesso, mentre non è tanto chiara la destinazione della 
prima casa sull'altro lato della via stabiana. Un terzo si 
trova vicino alla porta d'Ercolano, sul lato occidentale della 
strada, un quarto sul lato meridionale del vico in conti- 
nuazione del vico degli A u gustali. Finalmente pare che a 
simile uso servissero le località nell'angolo SE della casa 
del citarista. 

Passata la porta sudescritta si entra in un vano qua- 
drangolare che con apertura larga senza porta dà su un gran 
cortile di forma irregolare. Sul lato di fondo del cortile a d. 
troviamo una camera rozza, larga 8,22, profonda 2,87, e 
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lungo il resto del muro di fondo il posto per il bestiame 
da tiro, largo 11,06, profondo 2,50, e separato dalla corte 
mediante un basso muro (0,75) sul quale, accanto alla 
porta, stanno due pilastri. Siffatto posto fu coperto e vi 
stava sopra un locale basso: si vedono nel muro E le 
due file di buche per le travi che ne sorreggevano il 
pavimento e il tetto. Accanto a questa stalla , neir an- 
golo NE della corte v'è il cessò, nell'angolo NO una ca- 
mera simile alla summentovata, e a d. dell'entrata di 
quest'ultima, appoggiata al muro, l'apertura murata della 
cisterna. Accanto alla cisterna e nella stessa massa di ma- 
teriale v'è una vasca lunga (1,25) stretta (0,29 - 0,32) e 
poco profonda (e. 0,10) che s' abbassa verso O, ov'essa è 
aperta, e sottoposta all'apertura si vede una tegola calla 
parte concava rivolta in su. Evidentemente in tale vasca 
fu versata l'acqua attinta dalla cisterna, che colava poi 
ili qualche recipiente sottopostovi onde abbeverarne le be- 
stie, o ad altro uso. Eitenere la vasca stessa per l'abbe- 
veratoio non.ee lo permette un gradino che paralello ad 
essa si stende lungo il lato nord di quella massa di ma- 
teriale, difendendo l'accesso alle bestie. Non voglio tacere 
però che l' apertura nella parte pili bassa (0) di quella 
vasca ha una forma poco regolare, come se qui pure una 
volta fosse stata chiusa e rotto posteriormente il margine. 
Ciò poteva servire per chiudere in qualche maniera quel- 
l'apertura e tener l'acqua dentro alla vasca. E siccome il 
suddetto gradino, benché incomodo per le bestie, doveva 
dare un'accesso più facile agli uomini, cosi in tal caso la 
vasca poteva servire per lavarvi qualche cosa. — Per una 
porta nel muro meridionale del compreso descrìtto si entra 
in un vano coperto una volta, grande m. 6,57 (N a S) X 
6,15 (E a 0), che anch'esso lungo il muro di E ha il 
posto per il bestiame, separato anche qui dal resto del 
lodale mediante un basso muro ed accessibile per una porta 
nella parte settentrionale. Voglio osservare che questa stalla 
presso a poco nella stessa forma si ritrova in tutti quegli 
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stabilimenti simili e sopra enumerati. In quello del vico 
in continuazione del vico degli Augustali essa si stende 
lungo due muri d' un compreso più stretto. Più ristretto 
ancora h il locale nella casa del citarista, alla quale stret- 
tezza fino ad un certo grado si ò rimediato così, che, men- 
tre l'adito alla stalla lungo il muro di fondo, ove le be- 
stie doveano stare rivolte a N, si fece in mezzo al mu- 
ricciuolo che la limita, due altri muricciuoli si facessero 
a poca distanza e paralelle alle due metà di quel primo, 
guadagnando così su ciascun lato il posto per una bestia 
che doveano stare una rivolta a E, l'altra a 0. — Ritor- 
niamo alla nostra casa per aggiungere, che dal vano ulti- 
mamente mentovato verso E si entra ancora in una camera 
col cesso. 

Mentre le località finora descritte servivano per i 
carri e per il bestiame da tiro e come camere da letto, 
lungo la strada, a sin. dell'ingresso summentovato, stanno 
altre località (nn. 4 e 5) che evidentemente servivano da 
caupona per i carrettieri e per altri avventori. Vi sono 
due locali con larga apertura sulla strada, a guisa di bot- 
teghe, congiunte mediante una porta, e in ciascuno di cui 
dà un'altra stanza con apertura larga anch'essa, queste 
ultime non congiunte fra di loro, mentre quella meridio- 
nale ha una porta su quel locale per cui si passa nel cor- 
tile. In mezzo al locale anteriore n. 4 si trova una tavola 
di materiale piuttosto piccola, sulla quale si metteva senza 
dubbio una tavola più grande di legno per mangiare. 
Avanti alla porta del locale n. 5 e lungo il muro laterale 
della casa adiacente, che sporge un poco nella strada, vi 
ò una panca di materiale, quale trovammo avanti alla cau- 
pona descritta pag. 25. 

Conviene aggiungere alcune parole riguardo quel lo- 
cale per cui con legni si passava nella corte, confrontan- 
dolo colla casa nel vico in continuazione del vico degli 
Augustali. Ivi cioè dalla strada prima si entra in uno spa- 
zioso locale coperto, la cui soffitta era sorretta da una co- 
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lonna murata, alla quale su ciascun lato corrisponde una 
mezza colonna appoggiata al muro. Senza dubbio siffatto 
locale serviva di rimessa per i carri. Ora esaminando at- 
tentamente il nostro stabilimento facilmente si conosce che 
a quel vano, ove coi legni prima si entrava dalla strada, 
originariamente erano unite le due località che verso N 
gli stanno accanto, formando così un compreso analogo a 
quello suddetto del vico in coni del vico d. Àug., ma più 
grande e sorretto da due pilastri in mezzo a cui corri- 
spondevano su ciascun lato due sostegni. Nell'angolo dietro 
il primo di siffatti sostegni a d. troviamo un rialzo di 
materiale mal conservato, che può essere stato una panca, 
o un piccolo letto, o v'era probabilmente il posto di qual- 
cheduno incaricato di sorvegliare i carri ed i loro cari- 
chi. E la stessa panca, o come si voglia dire, nello stesso 
posto si faro va nello stabilimento del vico in continuazione 
del vico d. Aug., colla sola differenza che ivi sta sul lato 
sin. Più tardi questa spaziosa rimessa fu ristretta per al- 
largare le località della ccmpona. 

Siegue un altro albergo, molto simile a quello de- 
scritto (nn. 6, 7, 8, 9). Qui pure è interrotto il marcia- 
piede per lasciar entrare i legni. L'entrata era chiusa me- 
diante una porta a quattro partiti, congiunti a due a due, 
come si conosce dai quattro buchi per i chiavistelli. Qui 
pure si entra prima in un compreso che ha le dimensioni 
d'una bottega grande con dietrobottega e posteriormente 
si apre sopra una grande corte, lungo il ct^ì muro di fondo 
qui pure si stende la stalla, larga 13,30, profonda 2,47, 
con una finestra sul vico settentrionale e due porte, una 
all'estremità meridionale, l'altra poco distante da quella 
settentrionale. Presso a quest'ultima una parte della corte 
ò selciata. Lungo il muro N vi sono due camere con fine- 
stre sul medesimo vico, e prossimo alla stalla il cesso. Si 
vede anche il cesso del piano superiore e i tubi di mattone 
d'un terzo, che stava ancora più in alto. Nell'angolo NO 
vi sono i primi gradini d'una scala, la cui parte superiore 
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sarà stata di legno, in quello SO l'apertura della cisterna, 
e accanto nella stessa massa di materiale una vasca lunga 
stretta e bassa, come quella sudescritta nella casa adia- 
cente. Qui la vediamo frapposta fra la cisterna ed il muro 
di 0, il che esclude categoricamente l'aver essa servito 
d'abbeveratoio. Dalla parte più bassa di essa, aperta come 
nella casa sudescritta, l'acqua colava in un'altra vasca larga 
1,02X1*54, di cui un lato viene formato dalla suddetta 
massa di fabbrica, uno dal muro occidentale, i due rima- 
nenti da appositi muricciuoli. Essa ha al fondo uno scolo 
verso N, che dà in un vaso ossia tubo di mattone, inca- 
strato nel suolo. 

Qui pure le località anteriori servivano di cappona. 
In quello stesso vano, ove dalla strada entravano i legni, 
sta sul lato destro un focolare, coi posti, quali anche al- 
trove si trovano, per tre vasi da riscaldarsi, e sull'estre- 
mità orientale di tal focolare una gran caldaia incastrata 
in un sostegno quadrangolare con sotto il posto per il fuoco 
ove tuttora si trovano avanzi di carbone. La caldaia adesso 
ò di forma cilindrica (diam. 0,54. profondità e. 0,60), pare 
però che originariamente si ristringesse nella parte supe- 
riore che adesso è perita. Dal lato N nella parte superiore 
partono due canne, una più bassa dell'altra, che passano 
per il materiale e originariamente probabilmente erano 
chiuse mediante cannelle. E siccome questo apparecchio è 
più alto dell' altezza d' un' uomo, così accanto ad esso si 
sono messe due pietre a guisa di gradini. — Nella parete 
incontro vi era la pittura de' Lari, di cui sono rimasti 
soltanto i serpi. 

A d. dell'ingresso per i legni sta un locale come una 
bottega. L'essere esso congiunto mediante una porta con 
quel primo compreso, ove entravano i legni, ci lascia sup- 
porre, aver esso servito di caupona per i vetturini. Dietro di 
esso, e apertavi originariamente sopra con apertura larga 
sta un'altra camera. Quell'apertura però si trova murata, 
dimodoché la camera adesso non è accessibile che dalla 
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rimessa de* carri e serviva senza dubbio come camera da 
letto. — Il locale a sin. dell' ingresso principale, aperto 
anch'esso sulla strada a guisa d'una bottega ed accessibile 
anche dalla parte della rimessa, viene caratterizzato come 
locale di caupona mediante una tavola lunga e bassa, come 
la trovammo nel locale n. 2, colla sola differenza, che qui, 
ove tocca la soglia, si piega ad angolo retto verso il muro 
sin. e. che in quella parte era incastrato un vaso. La pianta 
della tavola così è quella de' soliti podii delle botteghe, 
da cui però essenzialmente si distingue per l'altezza molto 
minore. La succennata analogia del locale n. 2 mi induce 
a credere, che qui pure quella parte, che dalla soglia s'inol- 
tra nel locale stesso, abbia servito come tavola da man- 
giare. — Dietro questo locale ed accessibile da esso sta 
una camera più piccola di forma poco regolare e con in- 
tonaco negligentemente dipinto. L'angolo SO di siffatta 
camera viene formato da un pilastro che evidentemente 
una volta stava isolato. E al tempo, quando non esisteva 
il muro meridionale né quello orientale della camera in 
discorso, non poteano esistere nemmeno le due camere sul 
lato N del cortile, imperciocché il muro della prima 
di esse è identico con quello E della camera suddetta. 
Oltre di ciò ambedue mostrano muraglie più recenti. In 
quell'epoca dunque qui pure, come nell'albergo adiacente 
e come in quello del vico in continuazione del vico d. Àug., 
vi era un locale più spazioso destinato ai carri, il cui tetto 
era sorretto da un pilastro e che senza porta si apriva sul 
cortile. Qui pure adunque in un' epoca posteriore per gua- 
dagnar più spazio per gli uomini si ristrìnse quello de- 
stinato ai carri, i quali probabilmente, quando mancava 
il posto, doveano stare nel cortile. 

Altri edifizii in questa isola non ~ si trovano. Aggiun- 
gerò ancora che sul cantone SE di essa sta un piccolo al- 
tare, rivestito di stucco rósso, come anche quelle parti del 
muro, ove in dimensioni grandi e piuttosto diligentemente 
sono dipinti i due serpi, uno su ciascun lato dell'isola. 

(sa/ra continuatoj A. Mau. 
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Gmnvjo 8 : Lumbboso : intorno alla descrizione del- 
l' antica Alessandria, quale si ha nel Pseudo-Callistene 
(v. Ann. 1878 p. 5 segg.) — Robert: lucidi d'una serie 
di piccole pitture pompeiane esistenti nel peristilio d'una* 
casa di via Stabiana (Reg. I. is, 3, cf. Bull. d'Inst. 1873 
p. 240) e rappresentanti gruppi di maschere tragiche e co- 
miche. Fra e3se quelle d'una delle pitture son tutte de- 
sunte da una tragedia relativa a,d Andromeda: giacche a 
pie d'una delle roccie che rinchiudono, riconoscesi la ma- 
schera di Perseo co1T"A*8gs ytvvrj ed , accanto l'arpe e la 
xifiicis, laddove sulla rupe a destra havvi quella d'una gio- 
vane pallida a capelli neri sciolti, vale a dire dell'Andro- 
meda. A pie della medesima rupe havvi una maschera bar- 
bata d'aspetto maestoso ed altra muliebre molto logorata, 
quelle cioè di Cefeo e Cassiepeia, ed in mezzo alle due 
roccie è raffigurata la testa del mostro marino. In tal modo 
, la posizione vicendevole delle maschere corrisponde mani- 
festamente alla stessa relazione, in cui le persone appari- 
scono nella tragedia medesima, la quale, secondo il parere 
del sig. Eobert, era l'Andromeda d'Euripide che nella pri- 

3 
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ma scena esibì la giovane legata alla roccia : ciò che egli 
crede non essersi fatto parimente nell'omonimo dramma 
sofocleo. Che nell'euripideo il wrros a guisa di decorazione 
sia apparso per qualche tempo nel fondo, ha di già con- 
getturato il Welcker (Griech. Trag. p. 652). Sesta però 
incerto, se tutte le maschere della tragedia, o almeno le 
più importanti qui siano rappresentate, benché nulla con- 
traddica alla prima supposizione, visto che, prescindendo 
dalla maschera del messaggiero (p. 135 NomcJc), Echo senza 
dubbio non parlò che dietro la scena, e resta molto dub- 
bioso, se vi sia apparso anche Fineo (Fedde, de Perseo et 
Andromeda p. 221). Ora 1' analogìa con questa rappre- 
sentanza permette di riferire a certe tragedie oppure com- 
medie tutti gli altri gruppi di maschere dipinti nella stessa 
camera, benché per ora non sia riuscito al Robert di fis- 
sarne alcuna, neppure egli sapesse assegnare a tutte il no- 
me conveniente giusta l'elenco offertoci da Polluce IV 
133*154. Dichiarò intanto Perseo per un npòowxov ixtfxevov, 
Andromeda per la xaréxonoq «xpo, Oefeo por il [xiXag avqp; 
e fra le altre maschere egli credette riconoscere il hwxìg. 
e %atàès ccjrfi, lo anapronéhos, la /xsoroxsvpss oi^pà, o delle 
maschere comiche il nàyxpr)<rcog Vcowicntos e l'ijysfjwìn; Sspà- 
7r«v. -—Propose in fine il Bobert il disegno d'una maschera 
comica di terracotta \ da poco tempo conservata nel Mu- 
seo Jatta di Ruvo e rappresentante un vegliardo molto cal- 
vo con un riccio di capelli pendente sulla fronte. Il so- 
praciglio destro ò tirato in sii, il sinistro abbassato, ed in 
modo corrispondente si ò data alla metà destra della faccia 
un espressione d'iracondia, alla sinistra di benignità. Di 
simile formazione delle maschere, ideata per rimpiazzare 



* alta 0, 12. Ampie traccio di color bianco, e sopra di questo s 
di- rosaceo color di carne nella faccia e sul cranio calvo : resti di co- 
lor bruno rossiccio in capelli e barba. Sul vertice due buchi per so- 
spenderla. La maschera è cava e priva d'occipite. Occhj, bocca e na- 
rici sono sbucati. 
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in certo modo la mimica mancante, parlano Quintiliano 
(X 3, 74) e Polluce (IV 144. 145), ma non era stata an- 
cora osservata su monumenti figurati. La maschera in di- 
scorso peraltro, perchè calva, non può essere né r^r/èfxcov 
np&livrqs, nò il Avxóixyàuog, a' quali Polluce attribuisce 
la particolarità testé descrìtta, neppure può identificarsi 
con alcuna delle maschere ivi da lui descritte. Espressione 
diversa mostrano le due metà della faccia anche nella ma- 
schera di terracotta pubblicata dal Ficoroni (de larvis tav. 
ult.), Yifafuìv Sspcfoàv, come sembra, e pare adunque che, 
giusta il bisogno, qualunque maschera si sia potuta rifor- 
mare in quella guisa. — G. B. de Bossi : impronta man- 
datagli dal signor Wilshere da Londra, d'una lucernai bi- 
lione, probabilmente di terracotta, trovata in Tiro di Fe- 
nicia ; sulla cui superficie tra i due becchi ò scritto : 

MAP0A €K TtON IAICON 
AN60H K6 06 

CO B€ €ÀMA 

PI' 

Le lettere ÀAA della 3 a linea sono tanto l'una all'altra 
accostate, che a primo aspetto sembrano una semplice M. 
Ma l'attento esame dell' impronta non lascia dubbio intor- 
no alla proposta lettura, che dà il testo seguente: Map&a 
ex t&v tè/av av£3>gxs 9e2i BssX/xà/H. Basta pensare al luogo 
di provenienza di questa lucerna per intendere, che essa 
e votiva a Baal, il dio dei Fenici ; quivi chiamato con vo- 
cabolo nella greca epigrafia inaudito B66ÀMAPIC Niun 
altro monumento d'epoca greco-romana dedicato a Baal ò 
stato fino ad oggi rinvenuto in Tiro, per quanto è a no- 
tizia del riferente. Perciò la lucerna merita qualche at- 
tenzione ; ed il dio Beelmaris poche parole di commento. 
È notissimo che Baal nei vocaboli composti siro-caldaici 
è scritto Beel, come in Beelphegor e Beelzebub ; e che nel 
medesimo idioma Mar (signore) è titolo d'onore solito darsi 
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ai santi. Laonde il vocabolo offertoci dalla novella epigrafe 
nulla ha di strano, e dice Baal signore. Vero è che anche 
Baal significa signore ; laohde il vocabolo, di che trattia- 
mo, pecca di tautologia. Ma la lucerna ò d'epoca romana, 
quando il nome Baal e Belus era considerato come pro- 
prio e personale del dio dei Penici ; talchfc l'aggiunto Mar 
equivale al xópiog, al dominus, al sanctus, forinole con- 
suete dell'epigrafia votiva greca e latina. Noto è il dio 
BaXjuajwa? e Balmareodes ricordato pifa volte nelle iscri- 
zioni greche e latine della Siria. Intorno al valore assai 
dubbio di questo nome si vegga il Renan, Mission en thè- 
nicie p. 355 (cf. Orelli-Henzen 5616, 5617). Forse il con- 
fronto col nostro Beelmar potrà aiutare gli orientalisti al- 
l'interpretazione del B«Auapx<s>?, Balmareodes: 1 

Gennajo 15 : Fabiani : ritornando sulla voce Mari ri- 
corrente nell'iscrizione nella seduta precorsa proposta dal 
sig. comm. de Bossi, aggiunse a confronto un passo di Fi- 
lone (leg. in Flacc. 6, ed. Mang. 2, 522), il quale par- 
lando di Garabas schernito dal popolo alessandrino per far 
ingiuria ad Àgrippa, dice eìr ix nepuarcùTcg h xuxXa 
nX'fèovg ì%hx lt fi '** T *S occonog Màptv «TrsxaXsvvTav — 
gvtqs <Sz votavi rèv xiiptov Gvo;j.a%&5oct izocpoc Ivpotg. Del- 
l'uso poi di unire il titolo di Mar al nome d'una divini- 
tà si poteva dar un esempio in un sigillo fenicio (Levy, 
Phoen. Studien II p. 27, tav. 2) che apparteneva ad un 
Marbar ; giacche Bar si può credere nome d'una divinità. 
Si ha ancora Mipfiz\os y re di Tiro (Joseph, e. Apion. I, 21), 
Aggiunse di poi alcune osservazioni sul nome di Balmar- 
eodes mentovato nell'adunanza precedente. — Robert: di- 
segno del frammento" d'una 'tavola iliaca posseduto dal 
sig. Domenico Palumbo a Taranto (v. Ann. 1875); — di- 
segno d'una pittura pompeiana rappr. Dedalo ed Icaro (cf. 
Bull. 1868 pJ 165; Helbig p.' 459; Giornale degli scavi 
I p. 113) che sarà pubblicato nella Gazzetta archeologica; 
— impronta di gemma di squisito lavoro posseduta dal sig. 
Michelangelo Cortese a Potenza, ritr. una testa barbata. — 



*^ 
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Fabiani: riferendosi ai ragionamenti fatti sull'uso del rader- 
si la barba nelle passate adunanze, avvertì, come assai di- 
versa sia la natura stessa della barba nelle varie tazze uma- 
ne considerate segnatamente nei loro tipi piti distinti, come 
Negri e Cinesi. Non essere perciò meraviglia, se usi diver- 
si invalessero presso popoli di razze dissomiglianti. In ge- 
nere gli uomini tendere a conservare la barba, ma essere 
costretti o spinti al raderla da motivi igienici. Incomincian- 
do poi dagli Ebrei, nei libri dei quali trovansi più lunghe 
le notizie, il rìf. disse contenervisi prescrizioni sia nel sen- 
so igienico, sia nel senso cosmetico, ed in parte ancora di 
un aspetto religioso. Nel primo caso la rasura fu prescritta 
per curare la lebra e distinguerla dalla scabia ordinaria. Ai 
risanati era prescritta la rasura dell'intiero corpo prima del 
sacrifizio legale. Egualmente fa comandata a* Leviti prima 
che cominciassero l'esercizio del loro ministero (Num. 8, 6). 
Sembra però che la rasura fosse piuttosto ceremonia pfe- 
. liminare al sacro rito che parte sacra dello stesso, e que- 
sto consisteva nella oblazione a consecrazione nel sacrifi- 
zio, e nella imposizione delle mani. — Trovasi l'uso della 
rasura de'capelli nel rito del Nazireatq, durante il quale 
dovea restare intatta la chioma che ai fine rasa veniva arsa 
nel fuoco del sacrifizio (Num. 6). Come poi nell'antico te- 
stamento nel descrivere questo rito sia nella legge sia 
nell'istoria di Sansone era usata la frase « il rasoio non 
passerà sul capo », così nel nuovo testamento, quando 
Paolo praticava questi riti Mosaici durante e sul fine del 
suo apostolato (actt. 18, 18; 21, 23; 24, 26; 24, 17), usa- 
vansi le voci greche xèipafuevog, ^vpYflov-cut, delle quali 
segnatamente la seconda riferiscesi a perfetta rasura. Sog- 
giùnse che nella morte de' congiunti gli Israeliti radessero 
capo e barba, non che .ciò fosse prescritto da Mosè, ma 
perchè questi nel restringere il lutto dei sacerdoti alla sola 
morte depi pih strettì congiunti (Lev. 21, 1-4), vieta loro 
(ibd. 5) di radere il capo e gli angoli della barba. Da 
questo caso si passò a considerare la rasura del capo e 
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della barba ségno di lutto, desolazione e schiavitù (cf. 16, 
6. 41, 5. 48, 87; Ezra 9, 3; Isaia 7, 20), e così ancora 
fa rasa per insulto la barba agli ambaseiàtori di Davide 
da Hanone re di Ammon (Sani. 2, 10, 4; Cron. 1, 19, 4. 5). 
Da questi esempj dedusse che presso gli Ebrei la barba 
si conservava per onorcvolezza e decoro; il perderla cre- 
dessi disdoro e desolazione: sebbene allorché volessi nella 
persona una compiuta nettezza, si radesse persino l'inte- 
ro corpo. — Dagli Ebrei la Sacra Scrittura ci conduce 
a' riti d'altri pòpoli circonvicini. Primieramente la prescri- 
zione di non radere gli angoli della barba credesi allu- 
dere all'uso degli Àrabi che secondo gli autori profani li 
radeano. Quindi nel narrarsi r escita di Giuseppe figliuol 
di Giacobbe dal carcere si dice ch'egli fosse raso, le quali 
parole probabilmente furono dette di una totale rasura, 
secondo l'uso e rito egiziano, conosciuto dalla descrizione 
delle battaglie di Pelusio e Papremi pressò Erodoto (2, 36). 
Ciononostante i monumenti accennano ad alcune eccezioni 
per ciò che riguarda la rasura della barba. La principale 
sembra l'effigiarsi i numi con vàrie foggio di barbetta, o 
pizzo spesso intrecciato, e forse congiunta di peli posticci. 
Ad essi si asàomigliavano i defunti, dacché questi si tra* 
sformavano nel giudizio funerale in altrettanti Osiri e ri- 
cevean culto di numi. Forse anco i sacerdoti che spesso 
assumeano le insegne de'loro Dei, come il sommo sacer- 
dote di Ptah a Memfi avea per distintivo, oltre la parda- 
lide, il riccio intrecciato e contorto quasi a forma di corno 
d'ariete. Siccome poi questa rasura apparisce nei più an- 
tichi monumenti (cf. Lepsius Denkmdler tav. 1), anzi fa 
parte dello stesso sistema geroglifico, si deduce che l'uso 
del radersi presso agli Egiziani non risaliva soltanto alla 
quarta dinastia, a cui quei monumenti appartengono, ma 
era più antico dello stesso ordinamento di quel sistema 
di scrittura. — Hbnzen : presentò a nome del sig. Parker 
una fotografia tratta da una stampa rappresentante il Co- 
liseo dopo gli scavi dell'arena fatti nel 1812. 
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Gertnajo 22 ; Fabiani : proseguendo a parlare del- 
le notizie rimaste presso il popolo ebreo sull'antico uso 
del rader la barba, esaminò le voci usate a descriverlo, 
dimostrando, che esse accennavano ad una assoluta rasu- 
ra. La principale fra quelle pillali nbj potersi ritenóre 
etimologicamente identica alla radice ariana da cui in 
molte lingue provennero i nomi denotanti calvezza. Con- 
siderò quindi i nomi degli strumenti usati dagli Ebrei 
nel radere: Accennò esser noto il nome Ebreo della for- 
cipe insieme e delle smoccolatoio e aver questo la for- 
ma duale malqabalm cnpVo. Questa voce non es- 
ser giammai usata parlando del radere, nò altra simile : 
giacché la regola della favella giudaica avrebbe domandato 
un nome di forma duale per un qualsiasi istromento for- 
mato di due parti simmetriche come le forbici. I nomi 
del rasojo ta'ar ^yn e morali f\y\Q di forma singo- 
lare vengono dal denudare, e probabilmente dall'esacer- 
bare, e accennano a vero rasojo. Quindi recando alcune 
parole di Ezechiele (Y. 1) in cui il rasojo è paragonato 
al coltello hereb ^in indicò, che se ne potea dedurre 

la forma rotondeggiante del rasojo giudaico. Giacché il 
hereb appartener dovea anzi al genere delle sciable che 
delle spade diritte, e somigliare al moderno Kandjar. Che 
questo stromento era chiamato ancora dagli Egiziani collo 
stesso nome di barpu dal quale è da credere derivato il no- 
me e la spada greca e latina chiamata aprir}. Mostrò quindi 
la figura di alcuni coltelli di pietra trovati in Egitto di for- 
ma assai rotondeggiante e con un manico che tiene luogo 
di presa. Essi sono figurati sotto in. 1, 2 nella tavola della 
ZeUscfvrift. del sig. Lepsius per l'anno 1870. Sebbene ana- 
loghe forme siansi trovate altrove ancora, credersi dagli 
Egiziologhi esser quella la forma del coltello di pietra 
etiopica ricordata da Erodoto (IL 86) con cui il para- 
schistes eseguiva ^il primo taglio sul fianco del cadavere da 
imbalsamare: sospettò che questi coltelli di pietra si chia- 
masser ne x e X tta secondo la lettura di un luogo illustrato 
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dal sig. Naville nello stesso giornale del Lepsius nell'an- 
no 1870. Accennò che da quella forma di coltello pro- 
babilmente aveano gli Egiziani ricavato la forma delle 
loro antiche sciable, che chiamavano ^cpcs di cui mo- 
strò le varietà raccolte nella p. 44 dell'opera sui costumi 
del sig. Weiss. Quella forma di sciabla avvicinavasi assai 
alla forma dei rasoi arcaici il cui ritrovameùto avea dato 
occasione alle disquisizioni del sig. Helbig ed alle se- 
guenti. — Robert : propose il lucido di un vaso nolano 
a figure rosse esistente nella collezione Torrusio e men- 
zionato da Panofka (Ann. 1847 p. 213) e da 0. Jahn 
(Gazz. arch. 1865 p. 20). Vi si vede Circe seduta collo scet- 
tro magico ed un vaso nello mani, dinanzi ad essa un com- 
pagno d'Ulisse che fugge sollecitamente, come obbediente 
alle parole della maga: Ip/zi vuv <jv?ziv<$z, toccando pieno 
di maraviglia la sua testa trasmutata in testa di cinghiale 
(non di cavallo, come scrive il Panofka). Siccome la figura 
volta le spalle allo spettatore, così la testa non si vede che 
in parte: invece della mano sinistra essa mostra un'unghia, 
e nella parte deretana apparisce la coda; — lucido d'una pit- 
tura pompeiana riferibile al mito d'Eàione (Helbig n. 1131): 
fece osservare che il riputato Telamone non è punto 
occupato di sciogliere i vincoli d'Esìone, ma appoggiato 
ad una clava colla destra vi assiste tranquillamente. L'al- 
tra figura si ò adunque Ercole, e siccome questa appa- 
risca anche sulla parte destra della rappresentanza, così 
questa si divide in due scene. La fanciulla posta nella scena 
a destra accanto ad Ercole porta la medesima veste, co- 
me Esione in quella a sinistra, e deve perciò anch'essa 
ritenersi per questa. Questa scena adunque fa vedere' Er- 
cole vincitore del mostro marino, l'altra l'eroe che l'Esione 
salvata riconduce a'genitori. Riferiscesi parimente ad Esio- 
ne, e non ad Andromeda, un quadro, in cui l'eroe combat- 
tente porta non l'arpe, ma la clava che non spetta a Perseo, 
mentro il braccio sinistro è involto nella pelle leonina, 
oppure nella clamide (PiU. d'Ere. IV 61; Helbig. n. 1184). 
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tìennajo 29 : Helbig : impronto di diverse pietre in- 
cise esistenti ad Atene nella collezione Rhousopoulos. E 
diresse in primo luogo l'attenzione sopra alcuni pezzi len- 
ticolari di pietra calcarea o di selce trovati sulle isole 
dell'Arcipelago che mostrano incise figure di capre ed ap- 
partengono, secondo l'opinione del riferente, ad una dire- 
zione della glittica parallela a quella della ceramica con 
sóvradipinti ornati della decorazioiio geometrica (ariana 
secondo Conze) \ Tra le altre pietre furono rilevate dal 
riferente specialmente i seguenti, tutti quanti lenticolari, 
perforati e con incisioni di carattere primitivo : 

1) Pietra che rassomiglia al serpentino, trovata sul- 
l'isola di Creta: figura vestita di lungo chitone, con te- 
sta che pare di cavallo ; porta sulle spalle un cervo morto; 
nel campo due stelle. 

2) Corniola della stessa provenienza: figura somiglian- 
te che regge sulle spalle un bastone, dal quale dipendono 
due Iionf o pantere uccisi. 

3) Cristallo di roccia, trovato a Phigalia: figura di 
uomo che pare ignudo, in piedi tra due figure somiglianti 
a quelle incise he' un. 1 e 2, ma rappresentate senz 'alcun* 
attributo. 

Oltre ciò propose l'impronta di un pezzo oblongo di 
metallo (ferro calamitato?), perforato d'alto in basso, sul 
quale è incisa la stessa figura con testa che pare di ca- 
vallo, la quale tiene con ambedue le mani un orcio. Il 
riferente confrontò il tipo delle figure rappresentate sopra 
queste quattro pietre colla descrizione che Pausania Vili 
42, 4 dà dell'antico. idolo di Demeter Melaina presso Phi- 
galia : yvvotmì dì iomivoa raXXa ttXvjv xjpaX^v. xepaX^v 

9i y.olì y.Gu.riv sl/sv \nnov ^trSm/cc Si s'ysd&UTo xa* 

i$ ocxpovg ?óv$ nó$<z$. — Propose quindi due sigilli di 



* Queste pietre possono confrontarsi, con queUe pubblicate da 
F. Lenormant Revue archéologiqite (1874) tav. XII n. 3-5, ma sono 
di tin lavoro ancora più primitivo. 
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calcedone, di cui l'uno, come assicura il sig. Bhousopoulos, 
certamente è trovato nell'Attica. Ambedue rappresentano un 
sacerdote barbato, vestito eon lungo chitone che adora in- 
nanzi un candelabro, mentre al di sopra nel campo si vede 
una semiluna. Siccome corrispondono con un esemplare tro- 
vato dal Eenan (Mission de Phénicie p. 144) nelle vicinanze 
di Arados, così anch'esse saranno lavori fenicj, ciò che vien 
confermato dall'iscrizione fenicia incisa sopra l'una delle 
due pietre. Interessante si è il fatto, che una rappresen- 
tanza analoga, vale a dire un sacerdote vestito col tutulus, 
lungo chitone e scarpe colle punte rivolte insù, che adora 
innanzi un candelabro, ricorre sopra un anello in forma 
di staffa, il quale dai signori Boccanera insieme con fram- 
menti di vasi di bucchero fu trovato in una tomba cere- 
tana. — Henzen : veduta fotografica dell'antico cimitero 
cristiano di Concordia favoritagli dal sig. avv. Dario Ber- 
tolini, promotore principale di quegli scavi (cf. Bull. 1874 
p. 18 segg. ; de Rossi Bull, crisi. 1874 p. 133); — cal- 
chi mandatigli dal medesimo d'alcune iscrizioni di sarco- 
faghi rinvenuti in quegli scavi : 

AYPHAIOC MAAXOC CYPOC 
NEOcDujTICTDCKujMHCME 
AIANwNOPuJNAnOMEuJNE 
N0AKATAKITAIEITICTOAMH ' 
5 e I A N Y5INTHNAPK0NTAYTHN 
A N €YT uj N A A€A<D iu N AYTOYA 
uj CHTuj EIAPATATuj TOMIiU XP 
YCOYAI? 

kbpvikiGq Makxps Ivpog j vBotp&naxog xgSjuk Me | 
dfovw opw 'An[a]utiw è | vàó(dc) xaT«x(s)*Tar ti ve 
ToXuq | <j(z)i àp[0c]g(s)rv rrjv àpx[a]v tauTvjv | àvcu t&v 
a&XfSv aiitoS, à | 6x3{i)i tS eÉ[s]p[fi«>]TaTO T[a]jm(G» %p \ 
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AYPAAE2ANAPQC CYPOC 

KGOMHCMEZIANCONOPWNAnAME 

WNEN B AKATAKITAIEANTICTO 

AMHCHEKKTOCTOYEIAIOY 

.AYTOYTENOYCANYSETHN 

COPONTAYTHNAWCHTU) 

EIEPCOTAMKO XP YCO YAITPAN 

MIAN 
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Esibì inoltre le copie dovute allo stesso nostro corri- 
spondente delle seguenti iscrizioni latine scrittg su simili 
sarcofaghi: 

sic AVEILIVS GAV PL • DASSIOLVS VETR 
DENTIVS ET MAR ANYS DE NVMEROM 
TINA VIVOS SE CON ATIACORVM IVNIORVM 

sic PARAVET SI QVIS E ARCAMSIVIDEPROPRIOCO 
IS INIVRIAM DET 5 NPARAVITSIVETFILIVSSWS 

sic AVRÒ LIBRA VNA VARIOSVS SI QIS EAPO -EOR- VOL 

AP • DAVI FISCO • AR • P • V 

spiegando le ultime due righe della seconda in questo modo: 
SIQwIS EAm PO** Obitum EOBtm YOLuerit XPerire 
DAVI* FISCO KRgenti Vondo V. — Mau: due alfabeti 
oschi scoperti in Pompei (v. p. 60 segg.). 



IL SCAVI 

Di una edicola dedicata a Silvano 
rinvenuta presso Teramo. 

Nei primi giorni di Settembre del passato anno, tro- 
vandomi in Teramo, sentii dire che sotto il villaggio Pu- 
tignano, alla distanza di circa quattro' chilometri e mezzo 
da quella città, i lavori della strada sub-appennina, che 
conduce ad Ascoli-Piceno, avevano messo allo scoperto una 
grotta, in cui erano state rinvenute molte monete impe- 
riali di bronzo. Mosso da curiosità essendomi portato sul 
luogo, mi trovai in un burrone quasi inaccessibile, che 
quei villani chiamano Venacorvo, forse perchè i soli corvi 
vi hanno dimora. Profondamente in basso scorre un ru- 
scello che ha scavato il suo umile letto in mezzo ad un 
potente strato sabbionoào: in cui essendo state praticate 
delle mine per piantare la pila destra del ponte, arasi 
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scoperta una vasta camera sotterranea, scavata anticamente 
in quella roccia, che ne formava le pareti e la volta, men~ 
tre la sola parte davanti, doy' era l' ingresso, era in parte 
costruita a cemento con mattoni e rottami di tegole ro- 
mane. La camera avea forma di trapezio, la parete di fronte 
all'ingresso era larga 14 metri, le laterali 6 metri, e 
molto più ampia era l' altra davanti ed esterna. 

La volta era venuta meno in una parte, dove essen- 
dosi introdotta l' acqua piovana col detrito sabbionoso, di 
questa fu trovato riempito tutto quel sotterraneo. Tra tale 
deposito furono rinvenute monete di Trajano, Settimio Se- 
vero, ed Antonino, ed io stesso ne raccolsi una appar- 
tenente a quest'ultimo imperatore. . 

Il giorno precedente era stata rinvenuta nella parete 
di fronte all'ingresso una lastra di marmo cipollino lunga 
cent. 35, ed alta cent. 14, in cui era incisa in caratteri 
colorati in rosso la seguente iscrizione: 

A-NVMISIVS 
MONTANVS • EX 
VISO • SILVANO • P • D 

Questa mi fece subito aperto lo scopo di tale strana 
costruzione. Infatti ognun vede eh' essa fu una edicola de- 
dicata a Silvano da un Numisio Montano dietro ima vi- 
sione avuta. 

Tra le divinità adorate dai Pretuziani viene annove- 
rato principalmente Silvano, come notarono il Campana, 
il Fabricio, il Muzii ed il Delfico. In mezzo alle iscri- 
zioni lapidarie raccolte da quest* ultimo nelle vicinanze di 
Teramo, e da lui pubblicate nella sua Interamnia Pretu- 
zia, ho visto un'ara in cui leggesi Silvano Sacrum. Il 
luogo alpestre, dov' era posta l'edicola, e le molte annose 
querce che l'adombrano anche presentemente, era assai 
adatto al culto del nume tutelare delle foreste. 



46 IH. MONUMENTI 

• Negli scavi, che posteriormente si proseguirono, non 
fu rinvenuto altro d'interessante che un tinlinnabulum 
quadrangolare, probabilmente servito ai riti sacerdotali. 
L' ara non fu trovata, e forse quella conservata dal Del- 
fico appartenne appunto $11' edicola; di cui ho fatto parola. 

. . Conoezio Rosa. 
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a. Sui presunti rasoi di bronzo. 
Lettera- dei sig. cav. Zannoni a W. Befoig. 

Assai di buon grado rispondo alla sua lettera del 19 
corrente., 

Ella mi chiede : 

1.° / supposti rasoi si sono ritrovati nella necropoli di 
Felsinaf 

2.° E nel caso affermativo, quali oggetti esistevano in- 
sieme ad essi ? per precisare vieppiù la mia dimanda, 
la S. V. soggiunge, tali %asoi furono trovati insieme con 
vasi e bronzi del primitivo sitile geometrico, come p. e. le 
stoviglie ed i bronzi di Villanova, o furono trovati insieme 
con vasi dipinti .a scene storiate a figure nere o rosse? 

Perchè, o. signore, Ella possa farsi un'idea chiara, è 
d' uopo , che io le delinei in pochi tratti il quadro delle 
mie scoperte archeologiche dagli scavi della Certosa (1869) 
ad oggi. 

Ella conosce i miei scavi della Certosa, 8 ed Ella di 
presenza ne vide anche i primi risultati. Colà quattro i 
gruppi dei sepolcri, e questi ben più che quattrocento: 
colà grande la serie di vasi figurati a nero ed a rosso, e . 
quell'unico monumento della mia situla scolpita in bronzo; 

8- Sughi scemi della Certosa — Relazione dell 1 ing. arch. capo 
Antonio Zannoni — Bologna 1871. 



BASOI DI BRONZO 1 ; 

colà quelle tante stele figurato : colà spunta V alba di 
scritto etrusco , in una di esse , che si riflette sull' agro 
felsineo. In Certosa è dunque un grande periodo della vita 
di Felsina, e quando essa, appunto al dir di Plinio, era 
la princeps Etruriae \ 

Ma io ripeterò quanto, ora ò poco più che un anno, 
io diceva al chiarissimo nostro collega, il sig. conte Gian 
Carlo Conestabile ': gli scavi della Certosa non' sono più 
una scoperta isolata: io l'accennava già nella mia rela- 
zione (2 Ottobre 1871) air apertura del museo civico. Al- 
lora dai soli scavi della Certosa io dedussi, cUo dalla Cer- 
tosa a Bologna era una via, lungo la quale e a destra e a 
sinistra dovevano giacere gruppi di tombe, e queste in pro- 
gresso delle successive età, cioè dello sviluppo della vita 
di Felsina. La Certosa era per me il punto estramo occi- 
dentale della linea ; e se non l' estremo , certo un punto 
ben luminoso della grandezza di Felsina. Io diceva allora 
fra me e me stesso : i primi abitatori del terreno , ore 
sorse Felsina, che ò quanto dire i primi abitanti dì Felsina 
per la plaga, che guarda occidente (e così per le altre tre 
plaghe di est, nord, e sud) devono aver posto loro tombe 
lungo la via in direzione della Certosa, quasi subito al- 
l' uscire dal loro abitato, il quale come risulta dalle mie 
scoperte della strada Fratello Ve di altri molti punti, e 
sottoposto air attuale città. 

Mano mano, che Felsina, e coi primi abitatori, e coi 
sopravvenuti si accrebbe, e cangiò forse anche stato sociale 



1 È imminente la mia pubblicazione: Gli scavi détta Certosa 
descritti ed itlustrati: Opera di 300 pagine in foglio imperiale con 
circa 150 tavole. 

2 Sulle ciste in bronzo a cordoni scoperte negli scavi della Cer- 
tosa di Bologna. Lettera dell 1 ing. Antonio Zannoni al chiarissimo si- 
gnor commend. Giancarlo Conestabile — Torino 1873. 

8 Sugli scavi della via del Fratello in Bologna — Lettera del- 
l' ing. Antonio Zannoni al chiarissimo signor prof, commend. Luigi 
Calori. 
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e politico, questi deposero grado grado i loro sepolcri in 
altrettanti gruppi successivi e distinti luogo l' indicata via, 
al di là circa di cento metri da quelli dei loro predecessori, 
talvolta sopra, talvolta all'intorno dei gruppi precedenti : se 
non erro, da più che ben dieci gruppi per lato della strada 
da me presunta si avrebbero quindi da Felsina alla Certosa. 

I fatti hanno splendidamente dimostrata la realtà di 
questo mio concetto. Perocché oltre i quattro gruppi dei 
sepolcri della Certosa, io ho scoperto dal 1869 ad oggi a 
levante della Certosa medesima, cioè verso la città, quindi 
verso l'antico abitato di Felsina, due altri gruppi di se- 
polcri nella proprietà Arnoaldi, un settimo gruppo è com- 
preso da questa proprietà , dalla proprietà Tagliavini e 
dallo stradello della Certosa, un ottavo gruppo si mostra 
all'aprico nella proprietà Benacei; sono otto adunque i 
gruppi di sepolcri per opera mia già scoperti. 

Fu sul finir di Settembre 1871 , che io rinvenni il 
primo gruppo dei sepolcri nella proprietà Arnoaldi, e fu a 
mezzo Agosto 1872, che scopersi il gruppo nella proprietà 
Tagliavini ! . La scoperta del gruppo Tagliavini indusse ul- 
teriori ricerche nell'attigua proprietà Arnoaldi, poscia nello 
stradello interposto a queste due proprietà. Altro gruppo 
fu rinvenuto nella proprietà Arnoaldi. 11 primo gruppo 
Arnoaldi ha già dato 36 sepolcri : in essi pochissimi vasi 
figurati, insieme a fittili rossi: fibule di bronzo e dVar-. 
genio, traccio di due ciste di bronzo. Alcune stele scol- 
pite si rinvennero però, e se inferiori d'assai alle splen- 
dide stele della Certosa, due primeggiano per essere figu- 
rate e scritte in etrusco, e vennero già accolte assai cor- 
tesemente, di che bene il ringrazio , dal chiarissimo signor 
prof. Ariodante Fabretti 8 . Il gruppo ha dunque caratteri 

1 Io aveva già annunziato , che nel predio Arnoaldi doveano 
rinvenirsi sepolcri nella mia Relazione letta all'apertura del Museo 
civico p. 56. 

2 Fabretti, Pruno e Secondo Supplemento alla raccolta delle 
^antichissime iscrizioni italiche — Torino 1872 — 1874. 
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simili ai quattro gruppi dei sepolcri della Certosa, solo mi- 
nore l'importanza di esso. 

It sesto grappo mostrò dapprima quattro sepolcri «ella 
proprietà Tagliavini. Tre schèletri con vasellame bruno « 
rossi, ed un dolio listato a cordoni contenente, eolle ossa 
combuste, fibule d'argento, ed un coltello di bronzo; ma 
cotesto non fu die un solo assaggio in tenuissima super- 
ficie. Ma la scoperta desiò una scintilla, cui secondava vi- 
vissima fiamma. Perchè di subito si aperse uno scavo nel- 
l'adiacente proprietà Àrnoaldi, e lo soavo .cominciato mi 
primi del Dicembre 1872, fu continuato fino al Giugno 1874; 
gì a questi dì pure riprese. E qui sono già da 150 i se- 
polcri scoperti. — - Epilogando Le dirò, ehe qui si ebbe, 
insieme al vasellame bruno e rossastro, una ricca messe 
di vasi grafiti, ma grafiti di una maniera larga e gran- 
diosa a diségno geometrico; ma non mancano altresì le 
consuete anitrelle, le colombe, e v'ha persino la scimmia. 
Non meno pregevoli i bronzi; alla grande varietà delle 
fibule si congiunge tuia discreta quantità di utensili, come 
situle, ooppe, e poi due ciste ornate a cordoni e a puntini 
a sbalzo conformi a quella del tumulo di Monceau-Iiau- 
rent (Borgogna) e molto affine ad altra cista di Hallstad *. 
Ed un fatto saliente h pure apparso, cioè una stela seok 
pita a croce , a rosetta , ed a quadrupedi ; stela , che si 
collega alla stela pesarese , messa sì bene in mostra dal 
chiarissimo Odorici, e quindi alle stele della Certosa. 

Nella stajfce trascorsa venne per opera mia ed a spese 
del Municipio esplorato lo stradello interposto alle pro- 
prietà Àrnoaldi e Tagliavini, e fui lieto di estrarre ben 
ottanta sepolcri importantissimi ; perocché appunto sull'asse 
dello stradello suindicato sembra corrispondere l'asse cen- 
trale del gruppo dei sepolcri, esteso poi altresì nelle ac- 
cennate due» proprietà Àrnoaldi e Tagliavini. È qui , ehe 

1 Annunziai questa importante scoperta in nna Nota alla mia 
lettera del 15 Ottobre 1873 ai signor conte Conestabile. 

4 
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emerse più, che negli scavi del. 2° grappo Àrnoaldi, la 
laminosa epoca di Villanova , sepolcri più ricchi d' assai 
dei più ricchi sepolcri Arnòaldi, e la ricchezza splende sì 
nei vasi grafiti, che nei bronzi : quei sepolcri con tutti uten- 
sili di bronzo, e tra questi due ciste a cordoni, due altre 
ornate a cordoni ed a puntini a sbalzo e due ciste hanno 
rappresentazioni di quadrupedi sulla maniera della surri- 
cordata celeberrima situla di Certosa. Non parlo della 
straordinaria quantità e bellezza delle sitale, e degli spil- 
loni di bronzo, nò degli altri vasi di bronzo, ne di uten- 
sili per forma nuovissimi. 

L'altro gruppo Àrnoaldi, che ò il settimo per noi, ha 
sepolcri del tutto identici a quelli della Certosa: finora 
da 16 i sepolcri ; un grande oxybaphon, e pochi altri vasi 
figurati a rosso dello stile dei gruppi della Certosa, una 
stela e frammento di altra con frammento d'iscrizione. 

Ma dove la storia di Felsina si svolge anche più in 
addietro, è nel vastissimo gruppo Benacci, che è l' ottavo. 
Fu nel Settembre 1873, che, seguendo le mie induzioni, 
scopersi cotesto gruppo. Trecento sono già i sepolcri esplo- 
rati, e quattro epoche emergono, vale a dire sepolcri di un' 
epoca anteriore a Villanova, i quali io ritengo pelasgi, se- 
polcri delle prime epoche di Villanova, che io opino siano di 
Umbri, sepolcri gallici, e da ultimo sepolcri romani. Le 
quattro epoche sono nette nette, e distintissime neÙa loro 
diversa stratificazione. 

Qui un'epoca anteriore a Villanova si mostra evidentis- 
sima, splendidissima, e ne fan fede i cinque sepolcri, che de- 
scriverò or ora; qui fittili grafiti di una maniera speciale, 
qui speciali bronzi sia per utensili, che per armi, e per 
abbigliamenti. 

Le prime epoche di Villanova susseguono con taluni 
vasi grafiti, con altri di forme non comparse fin qui, con 
una straordinaria quantità e varietà di fibule, armille, e 
spilloni di bronzo: aggiunga anche essi lavorati, vasi di 
bronzo, e tra questi ben sette ciste, delle quali sei a cor- 
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doni, ed alcune ornate di puntini a sbalzo, ed una cista 
messa a festoni a sbalzo e ad ocarine sul fare delle oche 
grafite nei vasi. Non vo' tacere di alcuni di quei, pretesi 
tintinnabuli, che apparvero a Villanova, e che qui emer- 
gono in maggior quantità, ed or dimostrano il vero loro 
uso non di tintinnabuli, ma di abbigliamenti. 

L' epoca gallica ci ha offerto varie lunghissime spade 
simili ai tumuli di Magny Lambert \ e vasi di bronzo 
pur simili ad altri scoperti nell'alta Alsazia '. Tralascio 
per ora i sepolcri romani. 

Riassumiamo dunque, o signore, ed avremo quanto 
io annunciava, . e cioè dalla città alla Certosa non solo il 
grande periodo della vita di Felsina dimostrato dagli scavi 
della Certosa stessa, ma ecco successive genti, e successivi 
periodi della vita di Felsina. 

Ecco in prima da Benacci un'epoca anteriore a Villano- 
va ed i primi periodi di Villanova stessa, poi nel gruppo Ar- 
noaldi-Tagliavini e stradello della Certosa lo sviluppo ulte- 
riore luminoso dell'epoca di Villanova, il secondo strato di 
cotesto gruppo sente già di un' epoca susseguente e gua- 
sta gradatamente si mostra nel primo gruppo Arnoaldi , 
nel 3° e via via ascendendo, finalmente nei quattro estesi , 
ed importantissimi gruppi dei sepolcri della Certosa. 

Il gruppo Benacci già mostra poscia nel terzo strato 
l'epoca gallica, e nello strato superiore l'epoca romana. 

Dunque ecco ora scoperte grandi epoche della storia 
di Felsina e cioè la pelasgjca — V umbra — l' etrusca — 
la gallica e la romana. 

. Tale il risultato delle mie scoperte archeologiche 3 . 

1 À. Bertrand Les iumulus Gaulois de la commune de Magny- 
Lambert. — Pari9 1874. 

2 Aus'm Weerlh Der grabfund von Wald-Algesheim — Bonn 1870. 

3 Sono altresì mie le scoperte archeologiche — le ulteriori aW- 
(azioni primitive di Felsina e de suoi dintorni^ relazione che uscirà 
tra breve, gli scavi Comelli presso il Sasso, e gì' importantissimi se- 
polcri da me rinvenuti nella caserma dell' Annunziata tra porta San 
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Ciò premesso io vengo ai pretesi rasoi e dico : cotesti 
arnesi in quali degli accennati gruppi di sepolcri furono 
scoperti Ì 

Rispondo, che fino ad ora non apparve alcuno dei pre- 
tesi rasoi in sette degli accennati gruppi dei sepolcri, vale 
a dire nei quattro della Certosa, nei due gruppi Àrnoaldi, 
e nel grappo di Àrnoaldi-Tagliavini e stradello della Cer- 
tosa ; solo in Certosa, ma sparso nel terreno, e nel campo 
degli spedali fa raccolto un oggetto lunato , ma che per 
l'ottusità del taglio e le sue piccole dimensioni non può, 
a mio parere, essere accolto per preteso rasoio. 

È nel solo groppo Ben acci, che io ho rinvenuto nove 
sepolcri, i quali contenevano l'oggetto ritenuto per rasoio, 
e dirò, che cinque di questi sepolcri appartengono ai se- 
polcri dell'epoca anteriore a Villanova, e per me pelasgica, 
e quattro alle prime epoche di Villanova. 

Ma Ella desidera sapere, come furono trovati cotesti 
oggetti % 

Eccone la succinta descrizione. 

Quattro, come dissi, sono i sepolcri appartenenti alle 
prime epoche di Villanova, in ciascuno de' quali apparvero 
i così detti rasoi, e nella maniera che segue: 

Il primo di cotesti sepolcri consiste in una fossa qua- 
drata (0, 70 x 0, 70). In essa grandissimo il vaso delle ossa 
combuste (tipo di Villanova) coperte da coppa, quindi un 
po' a settentrione alcuni vasetti bruni e rossi: di questi 
uno % grafito a zigzag all'orlo, ed a scanellature orizzon- 
tali dalla metà del ventre al fondo. Insieme alle ossa era 
una fibula di bronzo a tre archi, ed il preteso rasoio. 

Un po' più ampia (1,00 X 1»00) 1 & seconda fossa: 
stava a levante il grande vaso delle ossa (tipo di Villa- 
nova), e con queste fibule di bronzo grafite, spilloni e 

Mamoio, e Castiglione. Altre ora ne ommetto, perchè; saranno rias- 
sunte tattè da me in una lunga Memoria, che avrà per titolo — • Le 
mie scoperte archeologiche dal 1S69 al 1874. 
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. frammenti di armilla pure di bronzo : a ponente alquanti 
vasi minori bruni , ed una cista in terra cotta a cordoni 
ancora verticale. Giaceva quasi a mozzo, del lato occiden- 
tale ed in piano il preteso rasoio : desso non è liscio, ola 
ciascuna faccia porta grafite tre zone paralelle alla co8ta< 
la superiore a spina, la media a zigzag, 1* inferiore a bieii 
lineette paralelle perpendicolari. 

Di pari grandezza (1,00 X 1» 00) la terza fossa*. U 
grande vaso delle ossa . (tipo come sopra) èva attorniato a 
settentrione ed a mezzodì da vasi bruni e rosticci , 'sàio 
treccie di fibule di bronzo, e colle ossa combuale il $ole 
preteso rasoio, il quale porta grafite alcune linee paralelle 
aderenti alla costa. 

Pressoché eguale (0, 90 X °» 90 ) *&* due anzidette 
V ultima fossa. Il grande vaso delle ossa era coperto 44 
coppa. Presso Torlo una fibula a tre archi simile, ad altra 
suddescritta, a ponente alcuni vasetti, de' quali u&ov plesso 
Torlo, ha rilievo a zigzag. Entro al vaso ^uaecenaato le 
ossa combuste. Soprastavano alle medesime alcune fibule 
grafite, ed alcuni spilloni di bronzo, e tra queste ossa il 
preteso rasoio, che è molto ossidato. 

In questi quattro casi adunque il nostro oggetto, il 
preteso rasoio , è sempre entro il vaso contenente le ossa 
combuste, è con queste, con fibule, e spilloni di bronzo, 
è con vasellame bruno e rósso , e con qualche vasetto 
grafito. 

Ma . in quali combinazioni nei sepolcri dell'epoca an- 
teriore a Yillanova, o pelasgica? 

Aveva pareti rivestite di sfaldature di arenaria gial- 
lognola il primo sepolcro; Thjterno, di 1, X 0*70, .pò* 
stra il vaso, contenente le ossa, grafito a greca: lo* eopma 
una coppa. Sulle ossa stava il preteso rasoio ed ateunft 
fibule di bronzo attortigliate di forma nuova, pur di bronzo 
uno spillone lunghissimo a levante. 

Non dissimile, cioè a pareti di sfaldature di molassa 
giallognola, il secondo sepolcro. Il grande vaso col Torlo 
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nord-ovest contenente le ossa era grafito a greca, e lo co- 
priva la consueta coppa pure grafita, e su di essa uno spil- 
lone di bronzo a testa d' ambra ; colle ossa frammenti di 
fibule, di armillette e di ligula di bronzo ; starano all'an- 
golo sud tre anellino di bronzo, a settentrione ed all'al- 
tezza , del ventre del vaso contenente le ossa , il preteso 
rasoio : desso è, presso la costa, ornato a grafito di denti 
di lupo. 

Soprastava al terzo sepolcro un voluminoso ciottolone, 
sètt* esso e volto coli* orlo a mezzodì il grandissimo vaso 
contenente le ossa combuste coperto da coppa : il vaso pre- 
detto porta, sotto T orlo ed al ventre, ornato di greca in 
color biancastro. Uno spillone sottostava al medesimo, ed 
era a levante una piccola accetta di bronzo a bossolo ci- 
lindrico (celi) con sottoposte anellino di bronzo , e miste 
alle ofcsa una ligula fatta in minutissimi pezzi , poi due 
fibule con ambra : stava in fondo del vaso ed in piano il 
preteso rasoio: il medesimo porta alla costa ornato simile 
al suddescritto. 

Di forma e costruzione simile al primo ed al secondo 
sepolcro, ma assai più ricco, era il quarto sepolcro, cioè 
rettangolare di 1, X f 70 ed a pareti rivestite di sfal- 
dature di arenaria giallognola: solo ò a notarsi, che simili 
sfaldature facevano avvallato coperchio. Sollevate queste ap- 
parve il vaso contenente le ossa combuste coperto da coppa 
coli' orlo volto a mezzodì, 1* uno e l' altra a grandi grafiti 
a greca. Entro il vaso accennato ed insieme alle ossa, due 
grandi morsi da cavallo in bronzo, e la relativa bardatura, 
poi fibule grafite, ed ultra attortigliata di forma nuovis- 
sima, quindi uno spillone. Presso l' orlo una piccola ascia 
di bronzo (paal$àbj simile alle ascio di Scandinavia, poi 
il preteso rasoio. 

Copriva il quinto sepolcro una grande sfaldatura di 
arenaria : sott' essa il vaso contenente le ossa difeso da 
coppa e volto a mezzodì: colle ossa combuste un lungo 
cilindro di osso lavorato a spina, ed a greca. A ponente 
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ed in piano un grandissimo e veramente straordinario paal- 
stab ornato a grafito nelle faccie di triplice greca, e sot- 
toposte zone, Tuna a zigzag, l' altra a dente ; a mezzodì 
lunghissimo spillone di bronzo con sottotesta di ambra, e 
presso al medesimo il preteso rasoio. Questo però straor- 
dinario per la sua forma e la decorazione ; la sua forma 
è più grande ed una parte notevole resta tra l'origine della 
costa ed il manico. Ciascuna faccia poi porta grafita ade- 
rentemente alia costa una greca simile alle greche del 
paalstab suddescritto, e sott' essa una zona a zigzag. 

Ecco dunque come rinvenni il nostro oggetto in cinque 
dei sepolcri anteriori a Villano va, e che io ritengo pelasgici, 
eccolo dunque insieme a vasi grandi grafiti insieme a fibu- 
le, a spilloni di forma diversa da quelle delle prime epoche 
di Yillanova , eccolo insieme ad accette (celtj e ad ascie 
fpaalstabj di bronzo. 

Ne dissimili circostanze si osservano altresì in tre se- 
polcri rinvenuti presso noi , cioè in tre sepolcri esplorati 
dal chiarissimo e benemerito nostro collega l'avvocato Ar- 
senio Crespellani. Egli ne rinvenne uno e con ornato pur 
a denti di lupo in un sepolcro, che ha tutti i caratteri dei 
sepolcri e del gruppo Benacci, anteriori a Yillanova, e due 
altri in sepolcri che accennano alle nostre prime epoche di 
Villano va l . 

Queste le notizie, che intanto posso trasmetterle per 
fatto delle mie scoperte : desiderando Ella schiarimenti non 
mi risparmi. A me sarà sempre grato di aver forniti ele- 
menti per la soluzione del problema di cotesti rasoi , al 
quale io pure ho rivolta l'attenzione. 



1 Cre&pellani di un sepolcreto 'preromano a Savignano sul Pa- 
naro. — Modena 1874. 
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b. Due vasi di Mlsanello. 

Chi percorresse oggi la Basilicata, tanto ricca una 
Tolta di vasi, colla speranza di trovarvi nuovi monumenti, 
sarebbe disingannato amaramente. Le grandi collezioni 
delle famiglie Amati in Potenza e Fittipaldi in Anzi hanno 
emigrato all'estero, e di quello che qua e là si trovava 
ancora in mani private la maggior parte fu distrutta dai 
grandi terremoti de' nostri tempi, e tuttora non furono 
intrapresi nuovi scavi. Fa però un' eccezione onorevole Mi- 
saltello, piccola città situata poco lungi da Armento ed 
il cui sindaco, sig. Rocco de Petrucellis, con zelo inde-* 
fesso va operando scavi ne* suoi terreni ricchi di tombe 
antiche. I suoi sforzi non restano senza* successo ; ed ò dèi 
due pezzi più interessanti fra quelli da lui trovati che mi 
sono proposto di trattar brevemente. 

Il primo è un vaso di creta grezza di quella specie, 
che spesso si trova a Pompei, adóprata a contener legu- 
mi ecc. Sai collo di esso è dipinto l'alfabeto seguente: 

v. la tavola annessa. 

. La £ è tanto svanita che non azzardo decidere, sé 
essa fòsse composta di tre o di quattro linee. L* esistenza 
della C , come quella d' un segno apposito per lo spirito 
aspro ■— che senz'altro possiamo ravvisare nel segno nono — 
ci fanno riconoscere un alfabeto che era in uso a Taranto 
ed a Eraclea dopo adottate le particolarità dell' alfabeto 
ionico K — Non trovo una spiegazione per il carattere 
strano frapposto fra C e. I, né voglio decidere, se la 
forma singolare del segno per lo spirito aspro consista in 
uno sbaglio del pittore, ovvero se vi si abbia a ravvisare 



1 Kirchhoff, Sludien zur Gesch. d. gricch. Alph. 2* ed. p. 103 & 
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una forma di transizione fra H e K Quest'ultima sup- 
posizione viene raccomandata dalla molto digrassa epi- 
grafe l del vaso n. 2871 del Museo di Napoli CIT- 
TI2ZHOKAIAYMA, ove similmente l'esistenza della C, 
e H come segno del spirito aspro dall' tino lato, e dall'al- 
tro la Q, caratterizzano l'alfabeto come tarentino-ionico, 
colla qual circostanza combina benissimo V esser, stato 
trovato quel vaso in Àpulia. Siffatta epigrafe cioè ci fa 
testimonianza, che a Taranto, dopo^ adottato l'alfabeto io- 
nico, non si inventò subito un nuovo segno per lo spi- 
rito, modificando la H, ma che per qualche tempo la E 
serviva così per lo spirito, come per la lnnga e. Ammesso 
ciò non pare incredibile, che soltanto a poco a poco la h 
si sviluppasse dalla H, e che per conseguenza abbia po- 
tuto esistere una forma di transizione come quella in di- 
scorso, supposizione però, che in mancanza d'altre testi- 
monianze convengo dover ritenersi problematica. — Sin- 
golare poi ò il posto che occupa la H avanti alla E. 
Essendone cioè occupato il posto originario dal nuovo se- 
gno per lo spirito, essa fu collocata avanti a quella lettera 
delle cui funzioni aveva assunto una parte : traslocamento 
senza analogia, è vero, ma che facilmente si spiega. — Il 
vaso fu trovato nell' inverno 1873. 

Contemporaneamente e, a quel che dice il proprie- 
tario, perfino nella stessa tomba si trovò un vaso con una 
scena comica. È desso un cratere * a figure rosse di di- 
segno buono e non inferiore a quello del vaso di Àssteas. 

1 0. /. G. 8499. Facsimile presso Heydemann Vasensamrril. tav. 
VII n. 2871. 

2 Siffatta forma (Heydemann n. 91. Gal. of vases in Brit. Mus. 
taf. VII fig. 219) non è rara appunto per vasi con scene comiche. 
Così il vaso d' Àssteas della coli. Torrnsio (Wiescler Denkm. des Bùh- 
nenw. IX, 15) ed il vaso di Londra n. 1433 (Wieseler 1. e. IX, 14), 
che ambedue anche nel resto hanno molta affinità col vaso in di- 
acono. Cf. inoltre ArchaeoL ZeiL 1849 V, 1, e con poea differenza 
Ann. d. ImL 1853 tav. d'agg. E. 
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Qua e là vi ìi somposto del bianco. Il vaso fa trovato 
rotto in molti pezzi ma si riuscì a ricomporlo interamente. 
L' altezza è di m. 0, 38, il diametro dell' apertura di 
0, 36, quello del piede 0, 17. 

Il lato anteriore ci mostra tre attori sopra un pal- 
co scenico, che posa su quattro pilastri \ congiunti fra di 
loro mediante tende a ricche pieghe e di cui uno viene 
coperto dalla larga scala che nel mezzo conduce sul pal- 
co scenico stesso. Su questo a destra mediante un tetto 
sporgente e che riposa sopra una colonna ionica è accen- 
nata una casa, in una maniera simile a quella del vaso 
Wieseler 1, e. IX, 13, ma più magnifica e con più accu- 
rata esecuzione de' dettagli. Inoltre fra gli attori si ve- 
dono due bucranii. Avanti alla casa sta una donna rivolta 
a sinistra ( l / À profilo) vestita di chitone cinto ricamato e 
di scarpe, ed ornata di corona, collana e lunghi orecchini. 
Il viso n'è molto caricato, la bocca grande e ridente, il 
naso lungo ed appuntato. Tenendo colla sinistra legger- 
mente la veste stende la destra e pare che stia in una 
discussione vivace con la persona che le sta di contro ed 
è probabilmente un servo. Questo, senza barba, con fat- 
tezze rozze e pancia grossa sta rivolto a destra (proffilo), 
tenendo sul braccio sinistro teso avanti una veste che, 
come pare, offre alla donna. Nello stesso tempo stende 
avanti la man destra colle dita allargate, gesto con cui 
si suole accompagnare un discorso energico. Veste il co- 
stume de' cosidetti <pXuaxsg: anassiridi, exomis cinta e che 
scende fino ai ginocchi e sandali, corrispondendo così in 
comparsa e costume perfettamente alle figure del vaso di 

i Molto simile è la rappresentazione del palco scenico sul vaso 
sullodato Wieseler IX, A4, e fors' anche su quello IX, 15, se la scala 
rappresentatavi è quella stessa che dall'orchestra conduce sul palco 
scenico, il che a me pare molto probabile. Un poco diversa ò il vaso 
di Leontini (Wieseler III, 18), Sul vaso di Assteas manca la scala. 
Una rappresentazione molto rozza del palco scenico si trova Ann* d. 
Imi. 1853 tav. d' agg. CD, 1871 tav. d'agg. I, Mas. Jatta n. 901. 
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Àssteas. Sull'estremità sinistra della rappresentazione, 
dietro il grappo saddetto, ma rivolgendovi la testa, sta 
un vecchio (rivolto a sin. % / K profilo) con capelli e barba 
bianchi, e calva una gran parte della testa. Veste anch'esso 
il costarne de' fliaci, ma l' exomis è pih corta, dimodoché 
sotto di essa sporge il membro, infibulato nello stesso modo 
come quello di Giove sul vaso di Alcinena nel Museo Gre* 
goriano (Wieseler 1. e. IX, 11). Il braccio sinistro è av- 
volto in una specie di clamide, la man destra stesa avanti 
regge un bastone curvo molto corto. Il piede destro steso 
avanti tocca il suolo col solo calcagno, e pare che il vec- 
chio sia sul punto di voltarsi lentamente sul piede sini- 
stro verso il gruppo dietro di lui, ove già rivolge il viso 
con espressione maliziosa e di chi sta in agguato \ Il 
significato della scena ò chiaro. Il servo vuol dare la veste 
alla donna, la quale per qualche ragione rifiuta di accet- 
tarla, mentre il vecchio ò un testimonio inosservato e 
probabilmente poco gradito. La scena rappresentata non 
ha punto i 1 carattere burlesco di altre simili pitture va- 
scolari e considerata da per se potrebbe benissimo essere 
desunta dalla nuova commedia attica. Anche il costume 
del servo corrisponde perfettamente a quello delle figure 
di servi che con certezza possono ascriversi alla comme- 
dia nuova *. D' altra parte però la comparsa del vecchio 
non corrisponde in nessun modo ali* idea che le notizie 
letterarie ed i monumenti conservati ci mettono in grado 
di farci de' vecchi . della nuova commedia. In ispecie è 
sorprendente il fallo. Abbiamo ragioni bastanti per du- 
bitare che nella nuova commedia — fatta astrazione di 
casi come Plaut. mil. glor. V, 1 — mai comparissero delle 

1 Benché i pittori vascolari di tali scene comiche si servissero 
evidentemente delje maschere per modelli delle fisionomie, nondi- 
meno — e con piena ragione — essi danno alle singole teste una 
espressione distinta e corrispondeute alla situazione del momento. 
Basta uno sguardo sul vaso d' Assteas per confermare quanto dissi. 

2 Cf. p, es. Wieseler 1. e. XI, 1 e 6. 
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persóne eoi fallo. La qual circostanza, ed in pari tempo 
l'analogia di simili pitture vascolari, ci lascia ravvisare 
nella nostra pittura una scena di quelle rappresentazioni 
sceniche originarie dell'Italia meridionale e riguardo le 
quali deploriamo tanto la scarsezza delle testimonianze 
letterarie. 

Il lato posteriore mostra un giovane che insegne una 
ragazza* Il giovane tiene nella destra un canestro con 
manico, la ragazza nella sinistra nn eanestro piatto, nella 
destra una torcia ardente. 

0. Robert. 



Graffitì di Pompei contenenti V alfabeto osco. 

Gli scavi di Pompei nell' anno passato diedero alla 
luce due iscrizioni graffite, contenenti ambedue l'alfabeto 
della lingua osca. Stanno esse sul lato occidentale della 
parte recentemente scavata del vico del Laberinto, vale a 
dire sul lato esterno orientale della nota casa detta del 
Fauno, e sono scrìtte così: 

1 RE 
RC 
BK 

un 
v 8 i v 

cf. Giorn, d. Se. d. Pomp. voi. Ili p. 19, n. 18, ove r. * 
mancano gli avanzi della B, r. 3 le traccie della E e r. 5 
la poco distinguibile v . 

2 Ra>JlCCXi3!KMg|AI|IIV'S»M-ty 

Quello che manca alla prima iscrizióne in parte è 
caduto coll'intonaco stesso, in parte è tanto logoro che le 
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lettere non si distinguono. Così nella 1* riga è caduta la <, 
nella 2 a la E per negligenza o fu omessa, o rimase priva 
della linea in mezzo, o fa posta dietro la C: seguiva an- 
cora la I; nella 3 & viga appena si distingue la K, mentre 
è svanita la U e caduta la HI, nella 4* svanita la D e 
cadute ST; nella 5 a non v* è dubbio che le due ultime 
lettere non siano b e \y. — Della seconda iscrizione la 
parte media fra E e I* non offre che linee in cui lettere 
non si riconoscono. Sono notabili le forme Sei* invece 
di B e K — Poco lontano (a sin.) della prima si legge 
ancora RB, e più a sin. AB. 

Le nostre iscrizioni — le prime che ci offrano l'alfa- 
beto osco — confermano quanto sull'ordinamento di questo 
già si era supposto per conghiettura (cf. Kirchhoff, Studien 
sur Gesch. d. griech. Alph. 2 a ed. p. 119), che cioè dopo 
le lettere dell'alfabeto greco seguisse la 3, invenzione ita- 
lica ma comune agli Etruschi, Umbri ed Osohi, ed in ul- 
timo luogo le due lettere esclusivamente osche h e \y , che 
appunto per ciò debbono ritenersi inventate dopo la 8. 

Certo questi alfabeti non debbono considerarsi come 
monumenti di quell'epoca ove Pompei era una città osca: 
l'essere essi scritti da sin. a d. ci prova che l'Osco non 
era la lingua madre dello scrittore, ma ch'egli era abituato 
a caratteri che si scrivevano da sin. a d. La stessa serie 
delle lettere procede da sin. a d. Poi delle singole a lettere 
nel primo alfabeto tutte quelle che rassomigliano lettere 
latine, sono scritte nella stessa direzione, mentre la ffi 
ha conservata la direzione originaria. Mi si potrebbe op- 
porre la W: ma senza dubbio essa si mantenne per la sua 
somiglianza colla W, che da sua parte fu tutelata dalla 
sua forma caratteristica e tutta diversa dalla M latina. — 
Lo scrittore del secondo alfabèto — non decido se sia 
identico con quello del primo — diede H¥ 4 fl%a direzione 
alle prime 4 lettere, ma qui esausta la sua attenzione egli 
cadde nello stesso errore. — • È verisimile in fine che lo 



» 
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stesso scrittore — o uno de* due— • abbia cominciato più 
a sin. a scrìvere l'alfabeto latino. 

Né pare che si debba pensare a qualcheduno che ve- 
nuto nuovamente a Pompei osca si fosse ingegnato ad 
imparar la lingua del paese, p. es. ad uno de'coloni siila- 
ni. Imperocché, che appunto nell'epoca della colonia romana 
la lingua osca poco si adoperava a Pompei, ce l'insegnano, 
se non m'inganno, le iscrizioni graffite, le quali, ascendenti 
almeno all'a. 78 a. 0.; nel quale anno 0. Pumidio Dipilo 
scrisse sull'intonaco della basilica il suo nome e quelli 
de' consoli M. Lepido e Q. Catulo (C. L L. IV n. 1842), 
sono quasi tutte latine: in ispecie fra i circa 180 graffiti 
della stessa basilica (C. L L. IV 1780-1952) non vi è 
alcuno % osco; cf. Mommsen UrUerital. DiaLy. 188. Ora le 
nostre iscrizioni senza verun dubbio debbono ascriversi ad 
un' epoca posteriore a quella colonia, non essendo tanto 
antico il muro su cui si trovano. È vero che l'interno della 
casa del Fauno è decorato nel medesimo stile colla ba- 
silica, lo stile cioè dell' epoca della colonia romana (cf. 
quanto ne dissi Bull. 1874, p. 143.) e che certi avanzi 
d'una decorazione anche più antica riportano la costru- 
zione della casa stessa ad un'epoca più remota ancora. Ma 
ciò non vale punto per il secondo peristilio il quale così 
per il carattere della fabbrica come per la decorazione 
interna ed esterna si distingue dalle parti anteriori ed 
evidentemente vi è stato aggiunto posteriormente. La deco- 
razione interna indubitatamente appartiene all'ultimo svi- 
luppo dello stile suddetto (cf. Giorn. d. Sa. voi. II p. 440 s.) 
e con essa sta in corrispondenza, e perciò è contemporanea 
quella esterna , su cui stanno i nostri alfabeti, de' quali 
peraltro, se appartenessero ad un tempo più antico, non 
sarebbero tanto ben conservate anche le linee più sottili. 

E qui conviene rammentarci che dei quattro graffiti 
oschi finora trovati — uno de' quali è il principio d'un 
alfabeto, gli altri tre inintelligibili — tre stanno sul lato 
esterno occidentale della stessa casa del Fauno, e che in 
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essa pure fa trovata una piccola ara coll'iscrizione 1 osca 

Flwusaì, cioè Florae, sui quali fatti già il Mommsen 
(Untertt. Dicti. p. 188 s.) fohdò la conghiettura, essere stata 
la casa del Fauno proprietà d'una famiglia osca, che anche 
ne' tempi romani amasse e coltivasse la lingua de 9 suoi 
antenati. Siffatta conghiettura dalle nostre iscrizioni riceve 
una nuova conferma. 
/ • A. Mau 



IV. AVVISI DELLA DIREZIONE 

Per cura della direzione in Boma si ò pubblicato il 
voi. XLVI degli Annali dell'Instituto insieme coll'annesso 
fascicolo de' Monumenti (voi. X tavv. I-XII) per l'anno 1874. 
Contiene esso le seguenti antichità: 

Tav. I. Testa arcaica di villa Ludovish — Tav. II. 
Testa del giovane che si toglie la spina dal piede. — Tav. III. 
Cratere capuano rappresentante il tiaso bacchico. — Tav. IV. 
V. Vaso ceretano riferibile ai miti di Anfiarao e di Pelia. — 
Tav. VI. Frammenti di vaso di bronzo trovati nel Tirolo me- 
ridionale. — Tav. VII. Testa arcaica d'efebo. — Tav. Vili. 
Tazza rappresentante il mito di Fineo. — Tav. Villi. An- 
fora capuana ed altra nolana con Amazoni combattenti. — 
Tav. X-Xd. Oggetti trovati in una tomba oornetana. — 
Tav. XI e XII. Monumento delle Ne rei di, statue I II. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti disserta- 
zioni: 1. Bellerofonte e Pegaso (R. EngelmannJ. — 2. Te- 
sta arcaica di villa Ludovisi (R. KekuléJ. — 3. Anfora di 
Casalta (F. GarwwrriniJ. — 4. Sopra alcuni ornati d'elmo 
(W. HeWigJ. — 5. Due statue dell' epoca greca arcaica 
(E. BrizioJ. — 6. Cratere capuano con rappresentanza bac- 
chica (L. StephaniJ. — 7. La partenza di Anfiarao e le 
feste funebri a Pelia su vaso ceretano (C. RóbertJ. — 8. Le 
iscrizioni graffite nell'escubitorio della settima coorte de' 
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vigili (W. HenzenJ. — S. Frammenti di vaso di bronzo 
trovati nel Tirolo meridionale (A. ConzeJ. — 10. Testa di 
marmo (R. KekuléJ. — 11. Tazza rappresentante il mito 
di Fineo (A. FlasohJ. — 12. Il rilievo di Mantheos della 
collezione Ppmbroke in^Wiltonhouse (F. MatzJ. — 13. Tesa 
e piede sopra un rilievo greco (F. MatzJ. — 14. L'insania 
di Licurgo pittura vasculare del museo Jatta di Kuvo 
(G. JaUaJ. — 15. Talia, figulina della collezione Lojodice 
di Kuvo (G. Jatta). — 16. Vasi di bello stile con Amazoni 
combattenti a piedi (A. Kluegmann). — 17. Il monumento 
delle Nereidi I. Le statue (A. MichaelisJ. 18. Il cavallo-gallo 
(F. GamurriniJ.^— 19. Figura del Partenone su vaso 
nolano fC. RobertJ. — . 20. Oggetti trovati nella tomba 
cornetana detta del guerriero fW. HelbigJ. 

L'Instituto nostro ha in questo modo pubblicato per 
l'anno 1874: 
Tavv. 16 di Mon. equivalenti a fogli di stampa . n. 48 
Tavv, d'agg. 17, due delle quali sono doppie . » 19 

Testo d'Annali ,.....» 17 

Testo di Bullettino » 18 
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Le obbligazioni «he lo stringono verso il pubblico 
non oltrepassando i fogli ottantadue, rinstituto per queste 
pubblicazioni ha soddisfatto largamente a quanto dovevi 
ai suoi partecipanti riguardo l'anno 1874. 

La Direzione. 
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BULLETTINO 



DELL' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° IV di Aprile 1875 (dm fogli) 



Adunanze de' 5, 12 e 19 Febbraio — Scavi d'Isola di Fa- 
no. — Specchi etruschi. — Ossecrazioni sul cosidetto 
auditorio di Mecenate. 



I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

N 

• 

Febbraio 5: bar. Meester de Katestein: oggetti di 
bronzo da lui recentemente acquistati in Firenze e Roma 
e segnatamente un gran manico, lavoro etrusco, formato 
da efebo morto retto sulle mani da due figure in guisa 
di Tritoni; oltre ciò una figurina di auriga che sparge sab- 
bia da quel vaso solito a raffigurarsi sui rilievi circensi 
per indicare l'arena; una figura di lavoro primitivo con 
nella destra una chiave (?), trovata a Cumae, ed un tondo 
con soprimpressa quadriga circense e nel fondo tre mete 
riunite. Fra gli altri oggetti si distinguono in particolare 
una striglie volterrana con impressovi il nome CASTOR 
ed un vasetto ereo colla solita leggenda AWlOVM: altri 
furono riserbati per l'adunanza prossima, perchè muniti 
di leggende che non era possibile di leggere subito. Fu 
parimente rimesso alla prossima adunanza il giudizio de* 
finitivo intorno ad una mano piuttosto rozza evidentemente 

5 
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di terracotta, ma coperta con uno smalto di color di bronzo, 
che intorno al dito grande porta un anello con queste let- 
tere rilevate: 

A€PT0RSYm 

ed* all'interno questo segno: 9. Esso monumentino che avea 
di già eccitato i sospetti del possessore a cagione della 
fattura piuttosto rozza, fu dal sig. Eobert dichiarato mo- 
strar le medesime lettere da lui osservate in certe terre- 
cotte presso il sig. barone de Biseis a Napoli, una delle 
quali le riporta eziandio nel medesimo ordine, e siccome 
egli ne aveva depositato le impronte presso il sig. Henzen, 
così questo promise di presentarle nell'adunanza prossima. 
— Robert: testa del giovane Dioniso (v. Mori. d. Inst. 1875 
tav. XX. — Eluegmann : frammenti di matrici adoperate 
per la fabbricazione di vasi del genere detto aretino, i quali 
fanno parte d'una ricca collezione comprata dal sig. Mi- 
lani e proveniente da' dintorni di Cuma, città mentovata 
da Plinio (n. h. 35, 46) e Marziale (14, 114) come luogo 
di rinomato fabbriche di vasi. Gli ornamenti vi stanno 
all'incavo e sona evidentemente lavorati mediante stampi 
o punzoni. Il rif. notò c^e all' avviso di persona inten- 
dente, da lui interrogata, per ogni vaso non si sia adoprata 
che una matrice sola, e che l'azione del fuoco, estraendo 
l'umidità dalla terra cruda del vaso da farsi, abbia avuto 
l'effetto di stringerla in modo che, finita la cottura, l'in- 
tero vaso si sia potuto tirar fuori della matrice, purché 
i contorni d'esso non siano stati troppo concavi e rientranti. 
Le stesse forme de' vasi per lo più prestarsi bene a sif- 
fatta tecnica, essendo convesse e piane; e rade volte ve- 
donai su' Tasi commissure originate dall'uso di vari pezzi 
di matrioe. Sebbene fra quelle proposte non si trovasse 
alcuna matrice sana, il rif. potè però richiamar l'attenzione 
sopra un esemplare descritto e pubblicato dal Fabroni 
(storia degli antichi vasi fittili aretini p. 62 tav. Vili) 
come intiero, nonché sopra analogo monumento rinvesto 
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a tJuma ed illustrato dal Brtftin (Ann. 1866 p. 17 tav, 2). 
Le matrici esposte si distinsero peraltro per freteitòtt*, 
no&chè per ornamenti vaghi e svariati. Una d'esse mostra 
ima oentauromachia concepita con gran brio* Parecchi di 
quei cocci fanno vedere l'iscrizione NAEVI, nome* coma 
sembra, nuovo fra' proprietari di manifatture vasculam — 
Fabiani: tornatalo . a parlare intorno alla impronta della 
gemma fenicia presentata nella seduta precedente dal 
sig. Helbig mostrò nell'opuscolo del sig. Levy Siegel imd 
Gemmen (Bresl. 1869 nella tav. l. a ) oltre il sigillo tro- 
vato dal sig. Renan (n. 14) e già. ricordato dal sig. Helbig, 
anche l'impronta n. 7 in cui vedeasi il solo candelabro 
ardente colla semiluna e l'adorante dinanzi. Così più chiaro 
scorgeasi che si trattava in quo' sigilli di vero culto degli 
astri e del fuoco. Disse che il nome scritto nel sigillo 
leggeasi facilmente, e potea pronunziarsi Latitiamoti cioè 
di Alitiamo». Questo nome 'esser di forma chiaramente 

fenicia, come Ahilecon, Ahialon e Ahiosvrsamar, e le donne 
Ahotmilcath, Ahotmelek ed altri:), non che simili nomi tro- 
varsi in Assiro ed in Ebraico. In queste voci credersi, che 
la prima parte Ah abbia il senso lato di adoratore, di 
fedele. — La seconda parte del nome Lamon non essersi, 
per quanto sapea, trovata in Fenicio: ma sì la voce lamam, 
che però significa esser recente, novellino. — Bicordo al- 
cune voci simili per es. in Assiro limu, limrm, lamintu, 
Ahilirnnu e l'ebraico Lemuel di significato però poco ac- 
concio all'uopo. Soggiunse che in Assiro talora si chiamano 
lamma quo' mostri alati con testa di leone, che poneansi 
alle porte, che credonsi riferirsi a Nergal, e che più co- 
munemente chiamansi lamassm. Infine in Fenicio potea 
esistere la voce 'Alamon per significare l'eterno, perchè 
erasi trovata già la voce 'Olam in senso di eternità. L'aspi- 
rata forte poi talora spariva in Fenicio. — Sull'epoca dell'in- 
cisione osservò, che le tre lettere da studiare erano la H 
fChethJ, la L, la M. La Cheth avea una sola sbarra orizon- 
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tate, come avviene in tutte le gemme fenicie delle epoche 
arcaiche. La L non presenta l'uncinetto o terza linea al 
disotto della orizontale, il quale già comincia a comparire 
nell'epoca dì Esmunazar. La M non è né ad angoli (zigzag) "l 
come nella stela di Mesa, né rotondeggiante Hi , ma ret- 
tangolare 41 , sicché si accosta alle iscrizioni del principio 
del VI secolo. Tutto calcolato devesi il sigillo riferire a 
eirca i tempi di Psammitico. — Il sig. Helbig soggiunse 
che il eh. Lepsius avendo esaminato diversi oggetti egizi 
trovati in tombe italiche, avea dal suo lato ancor egli di- 
chiarato, cho risalivano all'epoca di Psammitico. 

Febbraio 12: Henzen: calchi a stagnuolo delle iscri- 
zioni in terracotta possedute dal sig. barone de Riseis a 
Napoli, e mentovate nella seduta antecedente dal sig. 
Robert, le quali mostrando non sólo caratteri identici, ma 
in parte eziandio la stessa composizione di essi, fu rico- 
nosciuta la falsità puranche della mano esibita in quell'adu- 
nanza dal sig. barone de Meester. — Ritornò quindi a 
discorrere de' monumenti scritti proposti allora dal mede- 
simo signore, e ne rilevò come assai importante una ghianda 
missile munita di punte di ferro, la quale porta la leggenda 
seguente: 



a M 



RVF 



b L-XIXV 
e vuoto 

* iO 

e corrisponde ne' lati a e b a quella pubblicata dal Des- 
jardins les balles de fronde de la république, seconde sèrie 
p. 48 tab. VI n. 215, colla differenza che in questa in 
luogo della legione XXV vien notata la XV. La ghianda 
illustrata dal Desjardins proviene da Ascoli del Piceno, 
dove fu rinvenuta insieme con molte altre usate puranche 
nella guerra perusina degli anni 40-41; il che diede occa- 
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sione a questo dotto di supporre siffatta guerra continuata 
nel Fioeno anche dopo la presa di Perugia. Le lettere OP 
espresse sul quarto lato il rif. spiegò per OPEROB, leg- 
genda scritta per intiero su' nn. 39. 42. 46. 77-82 dello 
stesso Deqardins, i quali hanno sciolto un enimma che 
prima avea dato molto a pensare a v dotti. — - Lumbboso: 
commento alle parole d'irzio (Bell. Alex. 14): praedicant 
jwrtem esse Alexandrias dimidiam Africae. Alessandria 
fu fondata assai da presso, ma fuori del Delta, fuor del 
l'Egitto pròpriamente detto, ossia nella Libia giusta l'an- 
tichissimo concetto ionico (Herodt. II 15 sgg.), ognora 
seguito ai tempi di Strabone (17, 806 fin.): xoX*vcr( AcjSifav 
xae rà mpì ?ry 'AXs^avfystay xat' vip MzpzSktv. Quindi 
per spiegare l'uso di Chiamar libica solo una parte d'Ales- 
sandria,, se non giova la distinzione dei due mari egizio 
e libico (Strab. 122. 792 ecc.), essendo subordinata evi- 
dentemente alla estesa litorale della Libia e dell'Egitto 
(Strab. 789), conviene credere che gli Alessandrini abbiano 
applicato o piuttosto copiato il concetto ionico: giacché 
essendo V area della città stata divisa in due dalle deri- 
vate acque del Nilo (Strab. 793), potè stimarsi una parte 
ricongiunta, per così dire, col Delta, rimanendo l'altra 
separata da esso e libica. — A dimostrare poi il rigore, 
col quale i Greci si attennero alla opinione degli Joni, egli 
ricordò alcune sparse testimonianze, le quali sono citate 
in Kuhn, die stadtische u. biirgerliche Verfassung des. r£>- 
vnischeii Reichs 1865, II p. 481. 488. 495, e a queste ag- 
giunse qualcun ? altra meno osservata. Gli sembrò special- 
mente notevole la menzione in Polibio (Fr. ffist. Graec. II 
p. XXVIII) di un Atfivocpxos t£v kxxà Kupóvijv róittov 
dell'epoca dei Tolemei, regnando i quali scrive Strabone 
(790) che i confini dell'Egitto furono protratti dalla bocca 
canopica fino a Catabathmo e alla provincia di Cirene; 
poiché ne emerge di necessità anche un Aifivàp/y; rw 
xaxà Uocpatxivtov xónw, ossia della regióne tra Gatabathmo 
ed Alessandria, e così l'esistenza fin d'allora di una Libya 



70 I. ADUNANZE 

inftrior e di una Ubya mperior, quali apparisco!**) quattro 
secoli pib tardi nella divisione Diocleziano* (Mommsen 
Mem. dell 1 Aeo. di Beri 1862 p. 494). — Giustiniano 
(Edict. XIII) aggregò al tratto libico la città di Marea 
(cf, Herodot. II 18) ed anche « Menelaitwm urbenx, quae 
ante Aeguptiacam piwincicm sita est >. Alla Libia infe- 
riore é confinante col Delta fu dunque ora tolto, ora rido- 
nato od aggiunto qualche pezzo di territorio, ma il pri- 
mitivo concetto ionico circa la vera estensione della Libia 
non fa abbandonato mai; come perdurò l'opinione volgare 
doversi intendere per Egitto propriamente il paese compreso 
nel Dèlta. — Sofronio Damasceno scrivendo nel VII secolo 
de ire. v. la storia dei miracoli operati dai SS. Ciro e Gio- 
vanni a Menuthi presso Canopo (Mai Spicìl. t. Ili), divide 
gli accorrenti al santuario in indigeni ed esteri e suddi- 
vide gli indigeni in Alessandrini, Egizi, e Libi (p. 851. 
380. 381), presentando Libi ed Egizi come diversi di razza 
e di modi (p. 445), sebbene li unisca nella medesima na- 
zionalità. Dalla indicazione poi delle singole provenienze 
risultano spettanti all'Egitto proprio: Thenneso (p. 382). 
Cynopoli (p. 410), Heracleioii (p. 434. 145), Babilonia 
(p. 451), Aphnaion (p. 505); alla Libia, per contro, il ter- 
ritorio Mareotico (p. 445. 482), il santuario di Menna 
(p. 486) /e la città di Niciu (p. 421. 428. 517), che era 
appunto la patria del santo Menna (Quatremère Mém. s. 
l'Eg. I, 371), chiamato da Sofronio « il protettore di tutta 
la Libia », del quale il eh. comm. De Bossi ha piti volte 
ragionato nel Bullettino di Archeologia cristiana. Il che 
fa nascere il desiderio di sapere, come e quando Niciu, se 
è tutt'altra che la Ntyuav xa>pj di Strabone (709) e se è 
quella compresa nel Delta di cui parla Tolemeo (Quatre- 
mère 1 423; Parthey zwr Erdk* d. a. Aeg. 1859), abbia 
potuto dirsi e sia diventata libica. Del luogo stesso di Me- 
natili situato alla sinistra della bocca canopica, Sofronio 
dico che era prossimo all'Egitto (p. 445); cotanto prevalse 
l'antichissimo parere ionico combattuto da Erodoto, cotanto 
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fa conservatrice la politica del Greti è dei tìomani ih 
Egitto. — Dressel: parte superiore d'una colonnetta mar- 
morea da lui comprata da un antiquario e forse proveniente 
dagli sterri dell'Esquilino, la quale porta l'iscrizione an- 
ticamente cancellata negli ultimi versi: 



S[oM] • I • M 

ET • SODALIOIO - HIVS 

ACTOBES- DE • FORO • SVARIO 

QVORVM • NOMINA 



.1 




importante per varj riguardi. Il rif. ragionò in primo luogo 
sul culto del dio Mitra, la conoscenza del quale ci vien 
accresciuta per la menzione d'una confraternita di devoti 
di quel dio fsodalicium ouUonwn Solis L M.J. Parlò in 
seguito del foro suario, la cui situazione è noto esserci 
indicata dal nome della chiesa di s. Nicola in poróilibus, 
ora detta di santa Croce de' Lucchesi, che la stabilisce in- 
circa alla piazza de' XII Apostoli (cf. Preller Reg. p. 140), 
ed espose quel che sappiamo sull'amministrazione di esso 
in epoca posteriore distinguendo la seguente classificazione 
del personale addettovi: 1) venditori di carne suina (met* 
catoresj probabilmente chiamati semplicemente sitarti e 
formanti un corpo (cf. Grut. 361, 1. 3); 2) ordineè qirì ) 
suariam facmnt ossia qui suariam recognoscurti (cf, €Hf ut. 
647,7), ispettori del foro suario; 3) actores dà foro suario. 
finora ignoti; 4) il triburms fori, morii (cf. Grut. 282,4), 
dipendente dal praefectus urbis (cf. NotUia p. 16; Ulpian. 
de off. praef. wft. Dig. I 12,11). Riguardo agli actoreè 
finora non rinvenuti in relazione nò col foro suario nò con 
altri fori convenne con lui il sig. comm. de Rossi, il quale 
benchò lodando le esposizioni del sig. Dressel in generale, 
mostrò peraltro che la lapide in discorso appartiene ad 
un'epoca anteriore alle istituzioni da lui mentovate: giacché 
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.l'indole delle lettere, secondo il giudizio suo e quello dello 
Henzen, appartiene piuttosto alla fine del secondo, od alla 
«prima metà del terzo secolo. La colonnetta fu dal sig. Dres- 
sel gentilmente donata alllnstituto. — Bagionò di poi il 
sig. Bobebt intorno ad una statua muliebre del museo 
Chiaramonti (Clarac pi. 603, 1325; Beschr. Roms 2 p. 61 
n. 351) segnata del n. 351 e chiamata ordinariamente Ve- 
nere. Accennò la deoisa affinità che esiste fra quella statua 
ed una figura in una pittura pompeiana (Helbig n. 1150), 
la quale; oggi distrutta, fu copiata due volte da diverso 
artista (Ornati delle pareti di Pompei I 2; Zahn I 89). 
Sono quasi identiche la positura ed il panneggiamento, e 
ricorrono ambedue le volte il ruscello, al cui bordo siede 
la fanciulla, nonché il turcasso e l'arco, giacenti per terra, 
e l'Amorino appoggiato sul ginocchio d'essa, mentre alla 
statua si è aggiunto un secondo Amorino. Il rif. fece os- 
servare, come siffatta concordanza indica con ogni proba- 
bilità un originale comune, sicché la statua sia ricavata 
da una pittura, come r Arianna, FEndimione, la Selene e 
tante altre, ciò che si riconosce puranche dal trattamento 
d'essa pittoresco. Se la pittura pompeiana rappresentasse 
veramente Ercole e Deianira, quest'ultimo nome compete- 
rebbe anche alla statua: ma cotale spiegazione, benché 
probabile, non esser certa, visto che la cornucopia, sulla 
quale s'appoggia essa, ricorre spesso in mano d'Ercole senza 
alcun rapporto alla lotta con Acheloo. Il rif. fece di poi 
alcune osservazioni intorno a rappresentazioni simili, pre- 
sentando agli adunati un bronzo magnifico che raffigura 
il giovane Ercole (alt. m. 0,12) colla pelle di leone sul 
braccio sinistro, la cornucopia nella s. e la clava ora rotta 
nella d., figurina, a quel che si dice, trovata negli Abruzzi 
ed acquistata dal sig. Helbig a Napoli presso il sig. Ba- 
rone. — Helbig: cinque figure di terra cotta trovate presso 
Curti, borgo vicino a s. Maria di Capuaj le quali, benché 
soltanto abbozzate, nondimeno rendono in maniera mara- 
tigliosa i caratteri da raffigurarsi. E sono: 1) Attore comico, 
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maschera di schiavo; 2) Donna del -mondo leggiermente ve- 
stita, i capelli sciolti! molto distìnta, con espressione senti- 
mentale e nello stesso tempo un pò alterìgia; 3) Giovinetta di 
buona famiglia con espressione modesta ed alquanto timida, 
le braccia avvolte nel mantello; 4,5) Due donne che allattano 
un bambino, ambedue di tipo volgare, V una eon espres- 
sione particolarmente mista di stupidità e di contentezza. 
Febbraio 19: Helbig: busto di terra cotta rappresen- 
tante un uomo di età alquanto avanzata, ma imberbe, tro- 
vato insieme con molte altre terrecofcte tra Gurti e S. Ma- 
ria di Capua \ il quale lavoro, anteriore all'arte greco- 
romana propriamente detta, si distingue mediante la fre- 
schezza della concezione e dell'esecuzione e particolarmente 
corrisponde con ritratti del quattrocento. Propose quindi 
una bulla di bronzo battuto circondata da sonagli, acqui- 
stata a Roma dal signor barone Meester de Ravestein, e 
sviluppò, come gli oggetti atteggiati in cotale guisa (bulle, 
fibule, cintare ecc.) sono comuni ai paesi classici ed agli 
oltramontani, mentre nell'Italia generalmente si trovano 
insieme con prodotti ornati della decorazione geometrica 
(indoeuropea, secondo il Gonze). Che anche i Greci in epoca 
antica abbiano adoperato i sonagli nella stessa maniera, 
risulta da Eschilo septem o. Theb. 385 ss., che descrive 
lo scudo di Tydeus: vn 9 àaniòog 5* ionu ypàxiikaxoi xX«* 
?*w« xfifòavig tpófiov* Fuori di dubbio all'Etolo Tydeus a 
bellp. posta yien attribuito cosifatto scudo; pèrche ancora 
verso la fine del quinto secolo a. Cr, gli Etoli si distin- 
guevano mediante i loro costumi primitivi e mezzobarbari 
(cf. Thukydid. I 5). Altra menzione di scudo circondato 
da sonagli si trova in un frammento di Sofocle (774 Nauck): 
ytkmnoi mi nupouhtoi, avv <7«xse dì xontavox/raTa ita- 
luterai. A chi volesse attribuire cotale, atteggiamento di 
sonagli alla comune proprietà degli Indoeuropei anteriore 
alla loro separazione nei singoli rami, il riferente diede a 

1 Sopra Finterò ripostiglio si parlerà ia un apposito articolo. 
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riflettere, che heìl'Exodvs XXVf li 33 e XXXIX 25 anche 
la tunica del gran sacerdote dei Giudèi nell'orlo è munita 
con una serie di sonagli. Il sig. M. S. db Bossi, esaminando 
la bulla, acquistata dal .sig. de Meester, aggiùnse l'osserva» 
zione, che essa secondo gli avanzi di terra, coi qnali resta 
coperta, sembra provenire dall'Esquilino ed appartener al* 
l'antichissimo strato di civiltà scoperto ivi, sopra il quale lo 
stesso sig. de Bossi ed il sig. L. Nardoni diedero esatta 
relazione nel giornale II Buonarroti Ser. II voi. IX mano 
1874. — Gk B. de Bossi: relazione di una scoperta avve- 
nuta in Portogallo comunicatagli dal sig. eomm. da Silva, 
presidente della B. Società degli Architetti archeologi di 
Lisbona. Nel luogo appellato Alcacer do Sai alla profondità 
di cent. 82 è stato rinvenuto un grande numero di vasi 
cinerari di varie dimensioni e qualità, fra i quali due di 
stile etrusco. Il comm. da Silva descrive le figure di uno 
dei due vasi dipinte in nero sopra fondo rosso, rappresen- 
tanti da un lato due giovani con un braciere in mezzo, 
che arrostiscono della carne; e dietro loro un uomo barbato 
sopra un piano piti elevato, indicante con la sinistra un 
albero, presso il quale una donna da un ramo tagliato stacca 
una foglia. Dal lato opposto due guerrieri ignudi armati di 
lancia combattono l'uno contro l'altro: l'uno dei due è fornito 
dietro di cada di cavallo. Insieme a questi vasi furono tro- 
vate monete dell'imperatore Claudio, lucerne fittili, armi 
di bronzo e di fèrro ed una maschera di terra cotta coperta 
di stucco e colorita, ritratto virile di un giovane. In quanto 
a quest'ultima il riferente ricordò le celebri maschere di 
cera trovate or sono circa venti anni in un sepolcro di 
Guma: e ciò che egli allora ne scrisse nel nostro Bullettino, 
dimostrando che servirono alla collocano del cadavere 
nell'atrio della casa, prima che quello fosse portato al rogo, 
nei casi che , fosse stato mutilo o guasto. — Rispetto ai 
vasi etruschi disse la loro presenza in siffatto sepolcreto 
essere fatto novissimo e strano, non tanto per il luogo ove 
sono stati trovati, quanto per la loro mescolanza con mo- 
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Burnenti romani dell'età imperiale. Il Big. Helbig osservò, 
essere un fenomeno mólto eccezionale, che un vaso a figure 
nere su fondo rosso rappresenti un guerriere ignudo, mentre 
i guerrieri generalmente sopra le stoviglie ài questa classe 
appariscono pienamente armati. Perciò emise il sospetto di 
falsificazione; e fu conchiuso che si aspettino esatti disegni 
del vaso e nuovi schiarimenti intorno alla scoperta. — Eroli: 
relazione intorno ad un ritrovamento d'oggetti antiebi avve- 
nuto nel 1874 presso V isola di Fano vicino a Fossombrone 
(v. Bull. p. 75 segg.).— Kn/EGMANtf: due graziose stataettin e 
d'argento appartenenti al sig. DepdelH e rappresentanti 
Tuna la dea Fortuna, l'altra la Salus, ambedue assise su 
troni e munite de* soliti attributi. Quantunque piccolissime 
(avendo la Fortuna 23, la Salus 33 millimetri di altezza), 
non mancano di dignità e solennità, il che permette di 
crederle destinate al culto domestico. Bilevò il proponente 
che una serie d'analoghi monumentini di divinità in genere 
tutelari esiste nel museo di Vienna ed in quello della bi- 
blioteca di Parigi, dove fra le statuette d'argento descritte 
dal GbabQuillet (catal. n. 2871) havvi una, la quale tanto 
per il tipo, quanto per l'altezza si pub dir compagna per- 
fetta della Fortuna. Aggiunse il sig. co min. Fiobelli, il 
tipo della Fortuna essergli noto per parecchi esemplari di 
statuettine argentee trovate a Pompei, una delle quali offre 
la particolarità che il trono non n'è fatto d'argento, ma di 
bronzo. 



IL SCAVI 

Oggetti antichi rinvenuti nel 1874 presso Vistola di Fano, 

frazione di Fossombrone 

Nel giro, che andiedi facendo 1' agosto passato per 
le Marche , le Bomagne e le provincie lombardo-venete 
per alcuni miei studi letterari, m' avvenne fermarmi, via 
facendo, per circa tre giorni a Fossombrone, dov'esperì- 
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montai molte gentilezze di vari, ma specialmente del signor 
professore abate Vernarecci e del signor Giuseppe Cappeloni. 
Costui fu liberale meco di molti favori, e vuoile anco darmi 
testimonio di sua stima, eleggendomi a giudice e dichiaratore 
di alcune anticaglie consegnate da altri in sue mani, e 
che assicuromnp essere state rinvenite a quattro miglia 
circa distante dalla città in un suo fondo nomato V Isola 
di FanOt e posto presso la sponda destra del torrente Tarugo, 
che sbocca nel Me tauro. 

U suolo, sopra cui posavan gli oggetti, è un antico 
relitto di esso torrente, composto a marna turchiniccia, il 
qual torrente lo va puroggi del continuo rodendo ; e per 
cotal corrosione appunto, oltre alcuni scavi fatti apposta 
vennero alla luce i seguenti oggetti, che, giusta mio co- 
stume, distinguerò secondo materia, mettendo solo senza 
distinzione le monete di qualunque specie esse sieno : 

Oro — Piccolo oggetto spezzato ammaccato appartenuto, 
per quanto sembra, ad un orecchino. 

Bronzi — Due piccole armille, l'una del diametro di 
2 cm., l'altra di 4, e quest'ultima a foggia di serpe. Varie 
altre più grandi del diam. di 9 cm. Uno spillo rotto nelle 
due estremità, e che nella sua interezza servì forse di ago 
scrinano. Un resto di patera e di manico di altro attrezzo. 
La testa di un chiodo. Un piccolo piede con resto di cate- 
nella per appiccarlo al collo o altrove. Un frammento di 
piatto, che stimerei proprio di bilancia ; tanto più che fra 
gli oggetti trovasi un romano di piombo foggiato a vasetto, 
che sarebbe stato il suo peso. Idoli sei, oltre quelli che 
andiedero in mano altrui. De 9 sei idoli l'uno ò ordinaris- 
simo, alto cm. 11 e del peso di 5 once. Figura una dea 
in tunica e con la sinistra levata in alto e tenente una 
patera. I cinque meglio formati hanno l'altezza il primo 
di circa 10 cm., il peso di 5 once ; il secondo 12 cm, e 
il peso di 8 once ; il terzo di 14 cm., e once 14 ; il quarto 
di 16 cm. e once 14 ; il sesto di 29 cm., e libbre 5 ; e 
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cotesto ò forse il piti di pregio. Rappresentano Alcide e 
altre divinità a me ignote. 

Fra le monete conto un pezzo ben distinto di aes rude 
non notato da altrui , e giova molto il notarlo ; un asse 
comune del peso di circa 9 once con l'effigie nel diritto 
di Giano bifronte, e nel rovescio la nave e nell'esergo la 
parola ROMA ; altri assi di vario peso e loro frazioni di 
vario tipo , ma di ninna importanza e corrosi dalla rugine 
per l'umidità dell'acqua. Se ne tolgono .tre pezzi meglio 
conservati e meno comuni, cioè un'oncia e due semissi, 
l'uno con toro da una parte e dall'altra con cavallo e l'in- 
scrizione alquanto logora, di cui restan visibili le lettere 
APIjA sopra la schiena del cavallo e sotto la pancia 
èvvi un E a rilievo. L'altro dà a vedere nel diritto la testa 
di Giove laureata, e nell'esergo l'aquila tenente il fulmine, 
la quale ha di faccia le due lettere VE in nesso. Aggiungerò 
a questi anche un sestante, che porta jiel diritto la testa 
di Giove o altra divinità , e nel rovescio il delfino. Due 
denari d' argento di antiche famiglie trionvirali monetali 
compiono il novero delle monete ; ma senz'aggiunger loro 
alcun pregio, essendo comuni. 

Piombo. — Un peso di bilancia già nominato dianzi. 

Ferro. — Chiodi due. Una doppia maniglia. Quattro 
lance. Un coltello rotto. Un pezzo di fodero di daga. Altri 
rnginosi inesplicabili frantumi. 

Pasta di vetro. — Un vagò verdagnolo piccolo ; altro 
piti grosso a fondo turchino chiazzato di bianco e verde, 
ambedue serviti a ornamento della persona, e altri frantumi. 

Figuline — Alcuni idoli d'italo culto, altri di culto 
asiatico ; di più teste, piedi, mani, tazze ordinarie e molti 
frammenti. Varie figuline porta n l'impronta della corrosione 
dell'acqua fluviale, che dovette una volta passar loro sopra 
a lungo ed a nudo, e poi coi tempo ricopersele di bel- 
letto in una agli altri oggetti. E cotesta loro accidentalità 
non ò da passar inosservata, perchè servirà a ciò che dichia- 
reremo in seguito. 






78 ' li- bcàvi 

N II tesoretto per sé stesso eonta poco, ma egli riesce 
prezioso per la storia patria, e perchè potrebbe aguzzar la 
voglia di qualche scrittore del paese ad indagar meglio che 
luogo fosse quello, il quale ascondeva da tempo co tali oggetti. 
Che io non mi accordo punto col sig. Luigi Masetti, il quale 
dichiarando sua opinione nel bullettino urbinate il Raffaello 
(an. VI), disse, che il prefato luogo sia « un'antica officina 
plastica, la quale per forza di circostanze e probabilmente pei* 
fuggire un nemico si dovè abbandonare dal proprietario, sot- 
terrando in confuso tutto ciò che non potevano far trasportare. 
Contrastando poi apertamente la eccellenza dei bronzi con 
la rozzezza delle figuline, bisogna ammettere che i primi 
nulla hanno che fare con le seconde, ma invece fossero i 
Lari, con cui quei fabbricatori tt ornavano le loro case ecc. » 

Ma dalla varietà di essi oggetti e delle loro epoche, 
dalla riposta antichità di alcune, dalla improbabilità che 
tutti appartenessero all'officina figulinaria, mentre il numero 
maggiore delle figuline non saria buon argomento a sostener 
l'opinione del signor Masetti, io tengo sentenza contraria 
del tutto alla sua. 

È vero , che il luogo del rinvenimento sta nel buio 
per la storia; ma per me non tanto quanto si crede. Perchè 
se il luogo appellasi ancor oggi V Isola di Fano, antica- 
mente dovea nominarsi alla latina insula Fani, ovvero in- 
sulae fanwm; italianizzando meglio questi due modi, avre- 
mo l'isola del tempio, o il tempio dell'isola. Dunque è noto 
dal vocabolo istesso del luogo del ritrovamento, che quivi 
o poco lungo esistevano un'isola e un tempio, e quella 
crederei formata dal torrente medesimo che nominammo. 
Ora, sapendosi che le acque erano in antico adorate in 
sembianza di Ninfe, riesce facile indovinare il culto in un 
tempio posto presso un'isola o veramente in mezzo. Io credo 
pertanto che cotesto tempio fosse dedicato a una o più 
Ninfe, o, se vogliam pure, alla divina maestà e genio del 
torrente. E siccome i Romani erano amantissimi de' bagni, 
e se ne trovavan per tutto pubblici e privati con templi 
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o senza, per ciò in siffatto luogo, abbondante di acque e 
posto sotto divina tutela, sarai) molti venuti a bagnarsi 
o per diletto, o per nettezza, o per guarire da qualche 
malore, facendo voto al nume per la guarigione. La quale 
successa, avranno alcuni adempito al voto gittanda, secondo 
il costume, qualche oggetto dentro l'acqua; che se alcuni 
sciolsero in questo modo il voto per guarigione, altri lo 
avran fatto per grazia di altra specie. Datemi che siasi 
ciò praticato per molti anni, e direm pure alcuni secoli, 
ed ecco crescere a vista il cumulo degli oggetti. Da que- 
sto discorso, che si acconcia a quanto sappiamo degli an- 
tichi, e al titolo del luogo del ritrovamento, un tempo ba- 
gnato certo dalle acque, deduco, che gli oggetti descritti 
appartengono a cosa votiva. E son celebri fra gli antiquari 
molti di cotesti cumuli votivi e specialmente la stipe delle 
acque Apollinari illustrata dal eh. P. Marchi e in parte 
dal eh. P. Garruoci ; la quale stipe era ricca di oggetti 
di varia materia e vario valore che contavan pure mólti 
secoli. Così potremmo pur dedurre, che presso il detto 
luogo, ove rinvennesi il tesoretto, o nel medesimo luogo 
fosse il tempio che diede a lui nome, essendo più ragio- 
nevole per la scoperta fatta ammetterlo ivi che altrove. E 
la mia opinione rendesi sopra le altre più verosimile, non 
solo per la varia antichità, materia, rappresentanza ecc. degli 
oggetti, ma pure per essere alcuni di essi manifestamente 
stati corrosi dalle acque, e perchè ristesso signor Masetti 
afferma che molte figuline sono votive. Che se queste veg- 
gonsi in maggior numero che gli altri oggetti, egli spie- 
gasi facile per la mia opinione, primo, perchè, il bagno 
essendo pubblico, e per ciò concorrendovi molte persone 
povere, la maggior parte dei voti doveva esser povera, cioè 
di figulina; secondo successe anticamente ne' bagni quel 
che nei sepolcri, che furon cioè frugati da ladri e spo- 
gliati degli oggetti più pregevoli, sicché non è meraviglia, 
se di questi furon trovati sul luogo assai pochi in con- 
fronto delle figuline. 
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Se l'acqua, corrodendo il suo limite, pose recentemente 
allo scoperto vari oggetti, e se la corrosione è un fatto 
di molti anni, pootesi giustamente supporre ch'essa ne 
inghiottì alcuni, e però suggerii al proprietario di far di- 
vertir l'acqua per qualche tempo dal punto della corro- 
sione, e quivi dentro al letto del torrente scavare e rovi- 
stare in largo e in lungo, sicuro trovisi qualche cosa di 
maggior importanza, una volta che fra i doni votivi non 
manca né oro né argento nò bronzo. E avverto, che negli 
scavi badisi da ora innanzi, se siavi fra gli oggetti qual- 
che arma preistorica di pietra (cose non curate in quelle 
contrade), e che potrebbero' servire o meglio stabilire l'età 
del culto dell'acquatica divinità. E non sarebbe il primo 
caso che i sacri bagni degli antichi porsero alla curiosità 
de' dotti con istrati ben distinti la quadruplice stipe delle 
epoche della pietra, del rame, del bronzo e del ferro \ 

E siccome per ora possiamo con qualche certezza sta- 
bilire, che la stipe dell'Isola di Fano incominci forse prima 
de* tempi della repubblica, stante Vaes rude che fuvvi 
trovato, così rinvenendosi qualche arma preistorica di pie- 
tra, che nel commercio, prima dell'invenzione del rame e 
del bronzo, corsero pure come moneta, potremmo allora 



1 A questo proposito dirò, che ultimamente venne trovato presso 
Civita Castellana in un potere del sig. conte Rosi, cittadino del luogo, 
nn Ninfeo molto antico e in esso una ricca stipe di oggetti vari di 
pietra, rame, bronzo e ferro ; e questi sono oggi in mano del pre- 
fiato sig. conte, che chiamò a vederli ed esaminarli due o tre illustri 
archeologia di Roma. Aggiungo quel che in proposito volle comuni- 
care il sig. cav. M. St. de Bossi nelf adunanza . dell 1 Instituto de 1 9 
aprile, dicendo che probabilmente una simile scoperta è stata testò 
fatta in Francia, quantunque non si parli à proposito di essa diret- 
tamente di stipe litica. Leggesi nei Gornptes rendus de l'Académie 
des sciences del 22 febbraio 1875, un articolo del Daubrée sur la 
formation contemporaine des crystallisalions méUUliques dans la 
source thermcUe de Bourbonne les Bains (Haule-Marne). In esso si 
descrive la scoperta di una vera stipe dell'epoca romana contenuta nel 
fondo del bacino della sorgente predetta. Ivi dentro un fango argil- 
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assicurare che il culto del luogo sarebbe preistorico. Av- 
venendo un tale ritrovamento, e Buche senza questo vorrei 
inoltre consigliare gli abitanti prossimi all'Isola di Fano, 
o il padrone del podere, ài tentare uno scavo, proprio dove 
fu ristessa isola o poco lontano, congetturando io con qual- 
che fondamento, che ivi sia nascosta una di quelle sta- 
zioni lacustri antiòhissime di pescatori, delle quali fu ab* 
bordante l'Italia e l'Europa, quando le acque, per le anti- 
che sterminate alluvioni dell'epoca geologica quaternaria 
allagarono in pili parti i loro terreni. 

Finirò il mio discorso aggiungendo, che il medesimo 
sig. Masetti pose in novero nella sua reiasione tredici sta- 
tuette di bronzo, e assicura che due di queste portate a 
Roma furon vendute 26 napoleoni d'oro. Assicura eziandio 
che sieno alcune di singoiar bellezza; ma di quelle che 
vid'io non posso affermar lo stesso. Alcune, sì, son belle, 
ma mediocremente e non singolarmente belle. 

G. Eboli 



loso si sono trovate migliaia di monete romane di bronzo, d'argento 
e d'oro unitamente ad oggetti diversi, cioè statuette votive, spiUoni, 
bacchette ed altro. Le monete erano quattromila e seicento, delle 
quali quattro in oro, duecentocinquantasei in argento ed il rimanente 
in bronzo ed in rame. Nelle monete primeggiavano le teste di Nerone, 
Adriano, Faustina ed Onorio. Vi sono stati anche trovati blocchi di 
pietra, uno dei quali con l'epigrafe DEO BORVANI ET DAMONAE. 
Al di sotto degli oggetti romani si è trovato impastato nel medesimo 
fanghiglio a concrezioni metalliche uno strato di scaglie di pietra, 
principalmente di gres. Le scaglie di gres e di altre pietre, come sono 
descritte, assai difficilmente potrebbero essere ritenute per naturali in 
quel luogo. Perciò ne segue la somma probabilità che si tratti di 
un caso analogo allo scoperto per la prima volta dallo stesso sig. M. 
St. de Bossi in Vicarello, e simile eziandio all'indicato da me in 
quest' articolo. 

6 
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III. MONUMENTI 
Di alcioni specchi etruschi. 

Il eh. Helbig nell'ultimo Ballettino del 1874 (p. 260) 
ha ricordato due specchi del museo etrusco di Firenze, e per 
la ragione che il loro soggetto presentava le solite alterazioni 
dei greci miti, convalidate da iscrizioni, faceva premura che 
ben presto fossero da me pubblicati, in quanto che confidava 
di poter in tal guisa avvalorare una sua congettura emessa 
sulla parola arance dello specchio viterbese, la quale a suo 
senso era incisa presso alla testa del leone, che getta acqua, 
per un grosso errore dell'etrusco artefice. Sebbene io creda 
che l'esempio degli specchi fiorentini poco sia per giovargli, 
nondimeno acconsento volentieri al suo desiderio descriven- 
doli brevemente: e prendo così l'occasione di renderne noti 
altri, i quali appartengono pure allo stesso genere, che mostra 
il confuso passaggio delle leggende greche nella civiltà e 
nell'arte degli Etruschi e degli altri popoli italici. 

Uno di questi (nò ad altri supponeva che si potesse 
alludere con etrusche epigrafi) figura Giasone che invece di 
Teseo sta supplichevole dinanzi ad Arianna, resa ornai felice 
da Bacco ; e che già fu dato alla pubblica conoscenza con 
una mia lettera diretta allo stesso eh. Helbig (Bull. 1870 
p. 152) con alcune osservazioni, alle quali qui aggiungo, 
che non è strano che sia stato confuso l'uno con l'altro 
eroe, in quel punto che si rassomigliano dell'abbandono 
della loro amante tratta dalle paterne case. Ma lo stesso 
dotto collega mi avvertiva, che aveva invece rivolto il 
pensiero ad un altro specchio, che da qualche tempo tenuto 
in mostra dal eh. march. Strozzi nel museo fiorentino offre 
una curiosa particolarità ed una specie di enimma nel rap- 
presentare il giudizio di Paride. Di esso debbo dire in 
prima, che è forse il pih bello ed elegante specchio, che 
ci sia pervenuto dai sepolcri d'Etruria : fu rinvenuto presso 



SPECCHI ETRUSCHI 83 

Sorano in una delle diramazioni della vasta necropoli di 
Sovana ; e le sue figure inreoe che incise sono trattate a 
rilievo con il cesello o la ciappola forse troppo delicatamente, 
il cui difetto già risente ed inclina ad una certa decadenza 
dell' arte. 

Paride $i riconosce al suo berretto frìgio ed ai pedo 
pastorale, che sostiene nella deatra mano: ei siede sopra 
d'un sasso con la clamide avvolta intorno ai fianchi lasciando 
nuda la gentile persona. Accanto gli sta Venere in piedi 
che lo abbraccia al collo, posata la mano destra sulla sua 
spalla : e nel riguardarlo con gli occhi socchiusi, pieni di 
desio, s'inclina alquanto per vie meglio mostrare le grazie 
della sua nuda bellezza. La sottile veste è caduta e si 
regge involta fra le ginocchia e dalla sinistra mano. Sopra 
la bipartita chioma trionfa un fiocco, e scorgonsi gli orec- 
chini a pendolo, ed una collana periata, come un braccia- 
letto che le stringe superiormente il braccio sinistro. Ne 
viene poi Minerva coll'aspetto volto verso Paride, la quale 
si appoggia all'asta: porta la guerriera un alto elmo cristato, 
ed al petto la lorica con la testa di Medusa, mentre che il suo 
peplo affibbiato alla vita giù le discende fino ai nudi piedi. 
Popò di lei una figura di femminili fattezze par che si 
pieghi adagiandosi voluttuosamente Sopra di un cigno, e 
gli protenda la sinistra mano per offrirgli cibo. Regge 
coll'altra uno scettro sormontato da un melograno, e nelle 
lunghe chiome ò adornata da una corona di mirto : tiene 
alle orecchie i pendenti, ed il suo petto sembra rilevato quale 
di una fanciulla. Se non che dopo tutto questo, e coll'aver 
naturalmente dedotto per l'intera rappresentanza che dessa 
non può essere che Giunone, sebbene interamente nuda ed in 
atteggiamento che non si conviene alla di lei maestà, si 
confonde la mente in veggendovi il segno virile, baste* 
volmente espresso per dare alla figura una significazione 
androgina. Or come questo ? tutto il racconto del giudizio 
del fatale figlio di Priamo ben si scompare; ed assistiamo 
invece allo svolgimento di un concetto del tutto diverso 
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dal greco. Forse questa forma ermafrodita appella ad un 
Dioniso, o forse meglio al genio della voluttà, a quel pathos 
amoroso, il quale ancorché manchi di ali resta compiuto 
con la figura del cigno. Se dunque essa sembra denotare, 
che la piacevole brama sta per trionfare nell' animo di 
Paride* ti risolve il giudizio di questi non sulla bellezza 
relativa d'elle dee* ma fra la voluttà e la virtù significata 
da Tenete e da Minerva, che Paride nel corso della sua 
giovine vita si 'decide ad eleggere» Per rendere pili ideale il 
sto quadro l'artista etrusco lo ha immaginato nel cielo, 
e sopra ed all'intorno vagano le. nubi ; al di sotto siede 
un Amorino con le ali dispiegate, e # sembra con Tasta solle- 
fare UÀ drappo, su del quale posano le descrìtte figure. 
Ora $er non lafeoiare senta qualche osservatone questo 
bellissimo monumento dell'arte italica, dirò solo che nella 
mente degli Etruschi, che volevano adattane le leggende 
mitiche ad uno scopo pràtico e morale, còtìie Ercole presso 
di loro era 1* uomo che 6on le sue virtù aveva compito 
iliti&tri imprese da essere ascritto fra gli dei, così Paride 
diveniva il simbolo della effeminatezza, ed insieme a lui 
Venere ed Elena quello di urta mollezza, che viene a pro- 
durre sventura. In simil mòdo come Èrcole nell' entrare 
nel pieno campo della Vita elesse la virtù a sua guida, 
e fuggì la voluttà, diverso giudizio invece cadde natural- 
mente nell'animo di Paride-Alessandro, quale gli Etruschi 
il chiamavano. Infine di tali allusioni morali riscontrassi 
non rari esempi negli etruschi specchi, e nei bronzi di Pale- 
strinà. 

Una tomba di Tarquinia «ci ha offerto uno specchio, 
nel quale ò incisa una giovine donna, che leggiadramente 
si posa sul dorso di un ariete, che via la trasporta nel 
sommò dei flutti del mare, indicato dalle onde e dà due 
guizzanti delfini : le di lei chiome ed il lungo peplo paiono 
ventilarti addietro in segno della velocità del torso. Essa 
mira l'ariete con compiacenza* e ne cinge di grosso collare 
il velloso colto ■con la destra, mentre coir altra porta un 
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flore oqu suo gambo e le tenere foglici: presse alle; frparaa 
chiome sono ugnate le lettere vav=>, nome forse incorna 
pleto per mancanza di spazio. 

Altri monumenti tanto in pitture che in monete che 
in gemme danno ci a vedere una bella fanciulla trasportata 
dall'ariete attraverso il mare : ma quale ne aia il soggetto, 
non pi è dichiarato ancora, mancando nei mitologi una 
leggenda corrispondente. Appariva siccome congettura più 
naturale il pensare ad Elle ehe passa l'Ellesponto ; se non 
che, come è noto, non pub star divisa da Frisse), che altri* 
menti ne resulta un'immagine del tutto assurda, quanto ò 
a dire che Elle si fosse salvata e Friggo perito. Altri ai 
rivolse a Venere epitragia, per un'opera d'arte, di cui gli 
antichi ci ban dato cenno, e che non abbiamo ancora rico- 
nosciuta. Finalmente il eh, Gaedechena l vi ha rilevato 
Teofane, la quale per la sua bellezza venne rapita da Net- 
tuno e nascosta nell'isola di Crumiesa; dove convertiti ae in 
ariete, e quella in pecora ne nacque l'ariete dal vello d'oro« 
La sua interpretazione si appoggia malamente ad Igino 
(fav. 188) che ò il solo che ne parla, perchè resulta chiaro 
dal testo, che la metamorfosi avvenne dopo il rapimento^ 
allorché dimoravano in Grumissai e fu cagiQnata dal timore 
delle ricerche dei proci, che appetivano Teofane, onde Net- 
tuno li converse in lupi. Da ciò ne resulta, che quel aog« 
getto rimarrebbe tuttavia nella primitiva incertezza, se il 
nuovo specchio non venisse a gettarvi un poco di luQOt od 
almeno ad indicare cosa sopra di esso ne pensavano gli 
Etruschi. 

Argomenteremo infatti da. questo, eh? in tempi molto 
antichi erasi diffusa una duplice leggenda del mito di 
Europa (che l'epigrafe Euru deve integrarsi in Eurupa)> 
l'una tenuta dai Greci, che Giove per rapirla si cangiasse 
in toro, e l'altra in ariete, la quale pare che spetti ai 
popoli navigatori ed orientali. Se risaliamo ad indagarne 

1 Umdirte antike Bildwerke, Iena 1873, top. IV. p. 19 
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la origine e la ragione del duplice influsso, potremmo 
riguardare l'allegoria tanto nell'aspetto delle antichissime 
relazioni o piraterie marittime, quanto nel senso astrono- 
mico. Che Europa, la fanciulla di Sidone, simboleggi la 
civiltà primitiva estesa dai Fenici, con le sue trasmi- 
grazioni per mare, è concesso ritenere sia come tradizione 
d'un fatto, sia per il costume di pingere o scolpire nella 
prua della nave 1* immagine di un animale, che poteva 
essere in tal caso l'ariete od un toro '. Nella seconda ipo- 
tesi, da altri pure ammessa, indicherebbe il ritorno della 
bella stagione, e del sole che al principio di anno passa 
nel segno dell'ariete (Giove Ammone) e del toro, cangiata 
cosi poeticamente la primavera in Una fanciulla, che da 
Giove venga rapita dalle parti di oriente. Ma quest'accenno 
sia ormai sufficiente a non condannare d'ignoranza l'etrusco 
artefice, se col nome di Europa ha designato la giovinetta, 
la quale affidata all' ariete da lei carezzato , trapassa il. 
mare recando un fiore ornato di foglie, allusione ben pro- 
pria dell'anno che si rinnova. 

Un altro specchio piti grande dell'ordinario, di bella 
patina e con manico -a testa «d'ariete, si tolse dal terri- 
torio volsiniese, ed ora è passato in possesso del sig. Ales- 
sandro Castellani. Una corona d'alloro composta di due 
rami con le loro bacche chiude elegantemente la rappre- 
sentanza, che appalesa il combattimento di due eroi dinanzi 
ad un portico. Or qui Terrore o meglio l'inavvertenza con- 
siste nell'aver disposto i nomi scritti in giro sopra la testa 
delle varie figure per modo, che sembra Ettore spettatore 
ed Achille con Aiace azzuffarsi sotto le mura di Troia. 
Vediamo a destra un giovine guerriero (0V-H3), che 
riguarda con aspettazione la pugna degli altri due piena- 
mente armati: uno di loro (IfW?) ò per sovrastare l'altro 
(3>UR) sollevando la spada sopra la sua testa. D'altro 

1 Fulgent. lib. mylh. 1, Sicut Europam in tauro rapuisse fertur, 
id est in navem tauri pictufam habentem. 



SPECCHI ETEUSCfìl 8? 

Iato a sinistra e dietro ad Achille un genio femminino 
(OH £4) in veste saccinta e con la face mira tranquilla- 
mente il fatale successo: desso è il genio della morte, e 
quivi sta a significare che Achille deve per mano d'Aiace 
soccombere. Ciò accade presso un propileo a colonne ioni- 
che con suo fastigio, e nella cui soglia sta scritto a minuti 
caratteri ^JfllvqT, Truial cioè appartenerle a Troia. 
Certo che quadro stranissimo sarebbe questo, se il tutto 
non venisse a concordarsi facilmente col porre gli etruschi 
nomi al loro luogo ; e piuttosto che trarre argomento di 
così potente alterazione del ben conosciuto ciclo troiano 
in Etruria, crederemo piuttosto all'inesattezza dello scrit- 
tore, che poteva essere anche diverso dall' artefice. Nella 
parte levigata dello specchio ò incisa in grandi lettere la 
parola Ani OVM solita a porsi sopra gli oggetti, che si 
rinvengono nelle tombe della contrada volsiniese: con tale 
screzio diveniva quello inservibile, il che spiega l'ultima 
offerta o la dedicazione ai mani del defunto l . 

Anche un'altro esempio di simile trasposizione di nomi 
(ne con ciò intendo produrre uno studio speciale) viene 
offerto dallo specchio proveniente da Gioiella," paesello da 
sei miglia distante da Chiusi, e che ora si conserva presso 
il sig. Mazzuoli, ch'ivi dimora. Un greco eroe, Aiace 
(tftXtf) con tutte sue armi giace in terra mal reggen- 
dosi sopra il rotondo scudo e sopra un ginocchio: egli ha 
infitto la sua spada nella coscia come volesse morire. Pie- 
tosamente il sostiene un altro ^roe pure armato, ma privo 
dell'elmo, e lo affisa quasi commiserando il suo supremo 
fato: questi ha dietro se incisa la voce etnisca *flV|'H>|3+, 
il Telamonio. Or chi non vede qui che l'epiteto paterno 
(TelmunusJ si conviene ad aivas scritto presso all'eroe 
morente? nondimeno possiamo ammettere che nella mente 

* Io souo dell'opinione che la voce Sulhina voglia significare 
septdcrale, cosa che spetta al sepolcro, e quindi sacra e da non po- 
tersi usare. 
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dell'etrusco artista sia sorto per il duplice nome il concetto 
di due persone diverse, di due congiunti eroi, e quindi abbia 
immaginato quella pietosa scena, non del tutto indegna 
delle buone opere dell'arte d'Etruria sotto la greca influenza. 
E nel lasciare il tema degli specchi, la cui epoca volge, 
come altra volta ho dimostrato , al terzo secolo avanti 
Cristo, giova produrne uno singolarissimo, che recente- 
mente ho collocato nel museo fiorentino. È la prima volta 
che dalla regione appennina, ove è situato Sestino (Sesti- 
numj nell'Umbria vengono fuori gli specchi e le etrusche 
iscrizioni. Ivi è grafita una rustica danza sotto un portico 
fastigiato: una donna balla nel mezzo a due uomini, con 
veste assai trasparente e con una cuffia in capo alta e 
puntuta, ed alle orecchie pendono due cerchielli. Solleva 
la destra verso colui che sta riguardandola, mentre Taltro 
l'abbraccia dietro di sorpresa a traverso il petto: ai lati 
estremi poi stanno due donne di minor figura, di cui 
una porta una piccola canestra di vimini, ambo in atto 
come di meraviglia. Il piano dove avviene la danza è trac- 
ciato da due linee orizzontali, fra le quali sta scritto in 
grandi lettere 

i ma lena larthia purichenas. 



Nella parte inferiore si vede un uomo seduto in terra 
eoa una gamba stesa e l'altra piegata, che tiene una fu- 
nicella attaccata al collare di un cane, il quale sembra 
che gesticoli; nell'altra mano ha un grosso bastone certo 
pel cane, se non fa a suo modo. Quest'uomo si chiama in 
etrusco 3 tìzi, come si legge dietro al suo dorso; per me 
non so chi sia. Anche nell' architrave flimen robusbum) 
che regge il fastigio del portico, sono incise alcune minute 
lettere, dove appena si scorge ••^••GI^l? ,, '^ che sono parte 
di più lunga iscrizione. 

Lo specchio di Sestino presenta molti caratteri per 
giudicarlo di fabbrica locale: la sua forma è piana come 



/ 
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quelli egiziani e non concava come gli etruschi, di fusione 
e di stile piuttosto rozzi, e con rappresentanza non attinta 
ai miti della Grecia , ma di un genere paesano e dome- 
stico. Nondimeno il costume specialmente della danzante, 
che è la figura principale, la scrittura, e la lingua si pa- 
lesano per etruschi: il che darebbe a giudicare che fino 
dai . tempi molto antichi ivi siasi condotta ed abbia preso 
stabile dimora uà' etnisca popolazione, molto più che si 
trovava ben difesa e nascosta nelle gole di quelli altis- 
simi monti. 

G. P. Gamuerini 



IV. OSSERVAZIONI 
Osservazioni sul oosidello a/uditorio di Mecenaèe* 

* ' 

N La sala semicircolare in una estremità, scoperta nel 
territorio della villa Caserta sulFEsquilino, delle cui pit- 
ture decorative nel Bull. 1874 p. 141-144, mentre ne stava 
ancora sotterra la maggior parte, cercai fissare l'epoca, è 
stata da quel tempo quasi interamente scavata ed ha tro- 
vato una egregia pubblicazione nel Ballettino della Com- 
missione Archeologica Municipale. Le belle tavole insieme 
coll'aecurata descrizione e colle misure esatte di tutte le 
dimensioni mettono in grado- anche chi non abbia veduto 
quell'edifizio di farsene un'idea chiara, 

In quel dotto articolo, che ha per autori i sigg. 
Vespignani e C. L. Visconti, V epoca dell' edifizio Tiene 
fissata ai primi tempi dell'impero, ed esso è dichiarato 
un auditorium, un locale cioè destinato per recitazioni 
di poesie ed altre produzioni letterarie. E siccome può 
essere stato situato ne' giardini di Mecenate , così i 
eh. autori credono di riconoscervi un auditorio ove forse 
Virgilio, Orazio, Ovidio recitassero le loro opere. Per sta- 
bilire l'epoca essi adducono due argomenti, desunti l'uno 
dal materiale e dal modo di costruire, l' altro dalle pit- 
ture. Quanto al primo, non spetta a me aggiungere niente 
alle osservazioni da loro esposte (p. 147 s.) sui materiali 
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e sui diversi sistemi di costruzione adoperati dai Romani 
in diverse epoche. L'esame delle pitture aveva condotto 
allo stesso risultato anche me, ed anche adesso non posso 
fare a meno di ritener più concludenti degli argomenti 
de' sigg. Vespignani e Visconti quegli esposti nel mio 
articolo sopra citato, sfuggito alla diligenza di quei signori. 
Credono cioè di riconoscere qui come nella nota sala di 
Prima porta la maniera di Ludio (o S. Tadio) pittore di 
decorazioni dell'epoca di Cesare Augusto, che secondo 
Plinio fu il primo a dipingerò sulle pareti topiaria opera. 
Ma ammesso pure che le topiaria opera si abbiano a rico- 
noscere nelle pitture in discorso, Ludio, se fu il primo, non 
fu certo 1' ultimo a dipingere in tal maniera, dimodoché 
ci manca il terminus ad quem, né la squisitezza dell'ese- 
cuzione, che indusse il eh. Brunn (Bull. 1863 p. 84 s.) 
a giudicar degni della mano di quel maestro le pitture 
della villa ad Gallinas, per quanto non sia disprezzabile 
nemmeno nella sala esquilina, mi pare che possa darci 
un criterio cronologico abbastanza sicuro, come lo è la 
manifesta corrispondenza con un certo stile pompeiano. 

Ma assai problematica mi pare la supposta destina- 
zione della sala, e non sarà superfluo l'esporre brevemente 
le ragioni che militano contro quella ipotesi. 

E primieramente dalle testimonianze letterarie risulta 
con grande probabilità, che auditorii stabili, locali cioè 
costruiti per servire a quelle recitazioni ed a tale scopo 
riservati, non esistessero in quell'epoca, alla quale la sala 
in discorso deve appartenere. Convengono i eh. autori di 
queir articolo, che per lo più le recitazioni si facessero in 
auditorii posticci, vale a dire irà qualche parte d'una casa, 
ove apposta per una data occasione fossero costruiti gli 
apparecchi necessarii. Credono però che nelle abitazioni di 
persone ricche ed amanti della letteratura, specialmente 
nelle ville suburbane, vi fossero tali locali, per potervi 
dare più comodamente quel divertimento letterario. Ma 
non soltanto prèsso gli autori antichi non se ne trova men- 
zione veruna, nemmeno nelle lettere di Plinio, che tanto 
si occupa delle recitazioni, ma vi sono alcuni passi che 
fanno testimonianza del contrario. Il dives avarus della 
settima satira di Giovenale, ammiratore della letteratura, 
protettore di poeti, poeta egli stesso, non ha un auditorio: 
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volendo reeitare il poeta da lui protetto, egli gli presta 
il locale necessario, il quale non è un auditorio ma una 
casa vecchia, ove il poeta a sue spese deve far costruire 
gli apparecchi per la lettura (Giov. VII 39 s.). E similmente 
Saleio Basso presso Tacito (dial. 9) si procura il suo au- 
ditorio: nam et domum rn/utnaPur et auditorium extruit 
et sub se Ili a ccmducit. Non si accenna nemmeno la possi- 
bilità, che qualche ricco amico, quali certo non gli man* 
cavano, potesse prestargli il suo auditorio. Ora ne Gio- 
venale né Tacito parlano .soltanto di singole persone, ma 
tutt'e due vogliono illustrare generalmente la condizione 
de* poeti contemporanei, Giovenale inoltre le loro rela- 
zioni coi loro ricchi mecenati. E conformemente a ciò 
Titinio Capitone (Plin. ep. Vili 12, 2), letterato anch'esso 
e che recitava egli stesso, domum suam recitantibus prae- 
iet, audiloria non a/pud se tantum mira benignitate fre- 
quentata Plinio distingue bene: presta la casa soltanto; 
poi, quando il poeta vi ha fatto quello che ci vuole, pub 
visitare un auditoriurh anche in casa sua. 

Volendo dunque, malgrado queste testimonianze dare 
il nome di auditorio ad un dato edilìzio, bisognerebbe 
mostrare almeno, che la sua disposizione fosse proprio con- 
forme a tale scopo, che con esso se ne spiegassero tutte 
le particolarità caratteristiche , non spiegabili con altra 
ipotesi, che inoltre 1\ edilìzio in discorso corrispondesse 
ali* idea che possiamo farci di que' più comuni auditorii 
posticci. 

Il locale dell'Esquilino non può soddisfare a tali con- 
dizioni: le difficoltà che vi si oppongono in gran parte 
furono accennate anche dai eh. autori dell'articolo nel 
Bull. Mun., i quali però non hanno creduto doverne trarre 
quella conclusione che ne vorrei trarre io. E sono appunto 
i gradini semicircolari, quella parte cioè della sala, che 
forma proprio il punto di partenza per la ipotesi in di- 
scorso, la cui costruzione con essa non trova una spie- 
gazione soddisfacente. 

L'auditorio secondo i sigg. Vespignani e Visconti è 
costruito ad analogia del teatro: i gradini corrispondereb- 
bero a quelli del teatro, al palco scenico il posto del re- 
citante, ch'essi riconoscono in certi avanzi d'uno scaglione 
addossato al muro opposto ai gradini. A tutta la parte 
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piana della sala danno il noma di orchestra % e siccome 
sappiamo da Giovenale, che come ne' teatri, così negli 
auditorii una parte della orchestra serviva per collocarvi 
le sedie di personaggi distinti, così ne credono motivata 
la forma ed estensione singolare da età, che probabilmente 
in tali auditorii le persone distinte, a cui si doveva offrire 
un posto neir orchestra, prevalevano di numero sopra la 
gente minuta — clienti, liberti ecc. — - il cui posto era sui 
gradini. Ma non era così. Si sa quale uso si faceva di 
liberti ed altre persone dipendenti per produrre gli applausi. 
Ora a tale scopo. era necessario ch'essi fossero disposti fra 
gli altri auditori, non riuniti in un cantone, come lo sa- 
rebbero qui; e di soprappiù ce lo dice Giovenale (VII 43 s.): 

$cit dare lìbertos estrema in parte sedentes 
ordinis et magnas comitum disposerà voces. 

• > 

Senza dubbio negli auditorii l'orchestra era riservata per 
le cathedra e di poche persone The si voleva onorare in 
\m modo speciale, mentre tutto il resto sedeva su quello 
che Giovenale chiama anabattvra, Tacito auditorium. Non 
troviamo dunque una spiegazione per la smisurata esten- 
sione della supposta orchestra e la ristrettezza dq' gradini. 

Ma ammesso pure che si volesse costruire un auditorio 
col posto del recitante addossato all'uno muro corto, col 
posto per file di sedie nella parte media e maggiore, e con 
posti a sedere elevati all'estremità opposta: se tale era il 
problema, e conformandosi l'architetto allo scopo che gli 
era proposto, difficilmente poteva fare a meno di costruire 
i gradini a linea retta ed in direzione traversa. Così tutti 
guardavano il recitante, mentro su questi gradini semicir- 
colari, eccettuati que' pochi che occupassero i posti in 
mezzo, tutti starebbero rivolti più o meno verso le pareti 
laterali. In somma: i gradini semicircolari — la forma del 
teatro — furono inventati ed adoperati collo scopo, che 
l'oggetto a riguardarsi — il palcoscenico — stesse- imme- 
diatamente avanti all'emiciclo: tolta questa condizione sif- 
fatta forma non corrisponde più al suo scopo ed è priva 
di significato. 

Che poi i gradini siano troppo stretti per mettervisi 
a sedere come si sedeva ne' teatri antichi, ne convengono 
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gli stessi autori dell'ipotesi in discorso, proponendo nello 
stesso tempo una soluzione di tale difficoltà che difficil- 
mente sarà approvata da molti. Credono cioè che vi si 
sedesse « alternativamente », vale a dire tanto discosti 
l'uno dall'altro, che sempre fra i piedi di due persone 
rimanesse il posto per un'altra sul gradino inferiore; il che 
sarebbe possibile su gradini diretti, mentre qui vi si op- 
pone il ristringersi dell' emiciclo verso il basso: già sul 
terzo gradino necessariamente mancherebbe il posto. Se 
poi ci vien detto che questo modo di sedere fu adoperato 
anche in alcuni teatri di dimensioni più grandi, ciò non 
pub essere che uno sbaglio. Vi è citato Miillers Handbuch 
289, 6; ma ivi è detto tutt'altro. Vi si legge, che ne' gra- 
dini de' teatri sempre il posto per i piedi era affondato 
e perciò ben distinto dalla parte destinata per sedervi. 
Soltanto nel teatro di Taormina e nel così detto odeo di 
Catania ci vien detto sull'autorità di Hittorf, che vi fos- 
sero gradini separati per sedere ed altri per mettervi i 
piedi. Quanto a Taormina, risulta dall'accurata pubblica- 
zione del Cavallari (Serradifalco antich. di Sic. V tav. 24,9) 
che que* gradini hanno la forma generalmente adottata; 
nell'« odeo * di Catania pare che de' gradini ne sia rimasto 
pochissimo: il Cavallari non ne dà la forma; ma in ogni 
caso sarà meglio non dar troppa importanza a quella notizia. 

Per ritornare al nostro « auditorio »: credo che pochi 
saranno disposti a supporvi quel modo di sedere non ado-r 
perato a ' Taormina. Perchè mai costruire sette gradini per 
guadagnar tre o quattro file di posti? perchè infine abban- 
donare il sistema molto conveniente e sempre adoperato 
de' teatri per sostituirvene uno che certo non e migliore? 
Arrogo che 1' analogia del teatro è l' unica scusa che si 
potrebbe addurre per la forma semicircolare, che abbiamo 
trovata poco conforme allo scopo. 

Se poi i gradini servivano per sedere, come si spiega 
il fatto che non sono di larghezza uguale, ma è visibil- 
mente pih largo il quarto — : contando dal basso — di quegli 
inferiori? Finalmente dovremmo aspettarci di trovarvi la 
scala per salire, che non manca mai nemmeno ne' teatri 
* più piccoli, come a Tuscolo. Così si saliva con poca co- 
modità e bisognava inoltre che sempre i primi venuti si 
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mettessero sui gradini più alti, i quali non erano consi- 
derati come i posti migliori. 

Accettando dunque l'ipotesi che qui si abbia un audi- 
torium, si viene al risultato che non sarebbe stato rispar- 
miato né lavoro né spese — giacché i gradini erano incro- 
stati di marmi preziosi — per procurar a quo' liberti, 
clienti ecc. pochi posti incomodi e poco convenienti allo 
scopo. 

Ma 1* allargamento della supposta orchestra non era 
anch'esso una misura poco conforme allo scopo creduto? 
I posti nell'orchestra erano i migliori appunto perchè essa 
era piccola: facendola più grande i posti delle ultime file 
erano meno buoni di quelli sui primi gradini. Nel piccolo 
teatro di Pompei, per guadagnar più posti distinti, espres- 
samente non si ò allargata l'orchestra, ma i primi gradini 
si vedono fatti bassi e larghi per potervi mettere le bisellia. 

Visto tutto questo pare che l'ipotesi in discorso non 
possa soddisfare alla condizione sopra accennata, che cioè 
collo scopo supposto si spieghino la disposizione e le par- 
ticolarità caratteristiche della sala. 

Né con questa avranno avuto grande somiglianza que- 
gli auditorii posticci, ove per lo più si facevano le reci- 
tazioni. Per il primo essi senza dubbio erano costruiti con • 
formemente al loro scopo; per il secondo le anabathra, 
come 8' intende da sé, e come attesta anche Giovenale, 
erano fatte di travi, il che rendeva impossibile una forma 
semicircolare. All'incontro niente era più naturale che di 
addossare il posto del recitante ad una parete e di costruir 
le anabathra dirette e parallele sia soltanto alla parete 
dirimpetto, sia, ove il recitante stava al muro lungo, anche 
a quelle letterali. Così avanti o fra le anabathra rimaneva 
uno spazio quadrangolare che ad analogia del teatro ben 
poteva dirsi orchestra, ed ove potevano collocarsi le sedie 
di auditori distinti. Sempre però, per ragioni sopra esposte, 
le anabathra doveano occupare la maggior parte del locale 
ed essere occupate dalla gran maggioranza degli auditori. 

Siccome adunque 1' edilìzio in discorso né si mostra 
conforme allo scopo supposto, né corrisponde all'idea che 
possiamo farci degli auditorii posticci; siccome inoltre dalle 
testimonianze letterarie risulta colla massima probabilità 
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che tali locali non esistessero, così mi pare che all'ipotesi 
de' sigg. Vespignani e Visconti non si possa acconsentire. 

E vi si oppongono altri fatti ancora. Nel muro oppo- 
sto ai gradini, appunto ove que' signori hanno voluto rico- 
noscere il posto del recitante, vi fu originariamente una 
porta. Ora mentre vi era questa, non vi poteva essere lo 
scaglione per il recitante, e cosi essa si oppone a tutta 
quella supposta disposizione. Convengono infatti i eh. autori 
dell'articolo nel Bull. Munte, che originariamente, quando 
vi era la porta, la sala non poteva essere un auditorio. 
Per spiegare dunque l'esistenza de* gradini, che secondo 
essi non potevano servire che per sedere, essi propongono 
un* altra ipotesi: che cioè a queir epoca la sala fosse un 
piccolo teatro: cenghiettura alla quale in primo luogo 
s'oppone l'assenza del palco scenico, e supposto che di tale 
servisse il piano della sala, l'assenza di porte laterali, di- 
modoché gli spettatori non avrebbero potuto arrivare ai 
loro posti se non che passando per il palco scenico, il che 
e assolutamente inammissibile. Bimane così il fatto che 
ad un'epoca^ ove la sala non era né auditorio né teatro, 
sempre vi epno i gradini, e necessariamente avevano un 
altro scopo. Ora niente ci impedisce di supporre che a 
quell'altro scopo servissero sempre, niente ci costringe a 
credere che posteriormente abbiano servito per sedere, al 
quale uso sono poco adatti. 

Ma più difficile riesce il dire precisamente quale fosse 
quell'altro scopo, e quale la destinazione della sala. Mi 
pare probabile che sui gradini si mettessero degli oggetti 
che servivano per abbellire la sala, p. es, vasi di belle 
forme, statuette ecc. E siccome tali ogetti non erano neces- 
sariamente d'uno stesso genere, così senza difficoltà si spiega 
la diversa larghezza de' singoli gradini. Siccome poi i gra- 
dini dominano tutta la sala e da essi n'è determinata es- 
senzialmente la forma, così mi pare che forse non erano 
destinati per un ornamento qualunque, ma per qualche 
cosa che poteva dare il suo carattere a tutta la sala. E 
le piante e fiori rappresentati nelle nicchie della sala quasi 
mi persuadono che fra gli oggetti da collocarsi sui gradini 
dovessero prevalere vasi con piante. È vero che ci manca 
una testimonianza diretta, aver gli antichi adoperato piante 
in vasi per decorare le loro abitazioni. Ohe però sapessero 



96 IV. OSSERVAZIONI — AUDITORIO DI MECENATE 

coltivare piante in vasi, ce ne fanno testimonianza i ben 
conosciuti XY)noi 'A&frtdo?. Abbiamo poi una notizia di 
Teofrasto (h. pi VI 7* 3) che una pianta odorata, TajSpè- 
Tsvov, si coltivasse in vasi (sv èarpàxots) a guisa dei itrjnoi 
'Ad&ufeg, un'altra dèlie Geoponica (XI, 18) che rose pri* 
maticcie (pVda npó>ttia) fossero coltivate in cestelli (kv 
mtpivotq) ed in vasi (iv órrp&cstg). E in vasi pure secondo 
Plinio (n. h. XII 3, 7) da alcuni fu coltivato il limone 
(malus Assiria, quam àlii Medicam bòcaftòj. Una tazza 
calena, presentata dal sig. Helbig nell* adunanza del 5 
marzo, mostra due figure femminili occupate di una pianta 
che sta in un vaso ossia cestello. D'altra parte sappiamo 
che le piante fossero adoperate come una specie di deco- 
razione. Caligola (Suet. 37) aveva una nave ornata di viti 
ed alberi fruttiferi. Sono poi noti i giardini che i Romani 
tenevano sui tetti delle case, e ci dice Marziale (XI 18) 
ch'egli aveva un giardino frwsj nella sua finestra. Anche 
Plinio {n. h. XIX 4, 19) parla de' giardini nelle finestre, 
e secondo lo stesso (n. h. XIII 16, 31) un albero chiamato 
cUrus con frutti odorati ed amari serviva per abbellire le 
case. Sarà dunque non troppo ardita la conghiettura che 
le piante adoperate a tale scopo talvolta stessero in vasi 
o cestelli o casse di legno, e potessero mettersi su gra- 
dini come li troviamo nella nostra sala. 

La forma di gradini per una specie di repositorio non 
era sconosciuta agli antichi: la troviamo, benché in di- 
mensioni pih piccole, nelle botteghe pompeiane, ove tante 
volte accanto ai podii si vedono piccoli gradini di marmo, 
destinati evidentemente ad uno scopo simile. Si confrontino 
finalmente i quattro gradini negli edifizii a d. di chi scende 
dall'arco di Tito al Colosseo: certamente nemmeno questi 
potevano servire nò per salire né per sedere — sono anche 
troppo alti — ma probabilmente ivi pure si collocavano 
degli oggetti, sulla cui natura però non si può fare nem- 
meno una conghiettura. 

A. Mau 
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I. ADUNANZE DELL' INSTATO. 

Febbraio 2(5: Lumbeoso: avvertì che l'antica e iute 
ressante iscrizione alessandrina 

APSNOHM <MAAAEA<DON 
^EZTilP ZATYPOY AAEZANAPEYZ 

pubblicata e illustrata nel Bull, del 1866 p. 46 dal We- 
scher, il quale la vide nel 1863 « gravée sur un bloc 
rectangulaire de granit ' porphyroìde- noir non loin des 
fortifications franpaises d' Alexandria à une petite distancè 
de la mer », trovasi ora nella base della cosidetta. colonna 
di Pompeo ; giacché non è diversa evidentemente dalla 
iscrizione 

[TTTOAEMAION 0EON] «IAAAEA0ON 
0EZT2P ZATYPOY AAEEANAPEYZ 

così supplita dal Comparetti nel Diario di un viaggio in 
Arabia Petrea (Torino 1872) del. marchese Giammartino 
Arconati Visconti scrivente a p. 53: « Or son pochi anni 
d' Arnaud-Bey fu incaricato di consolidare la base della 

7 
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colonna. In questo consolidamento furono impiegati diversi 
frammenti di granito e di basalto. Sur uno di questi fram- 
menti, dal lato S. E. leggo le seguenti parole » ecc. Ove 
il Wescher riconobbe le traccio del nome pressoché svanito 
di Àrsinoe, il Visconti notò soltanto « una lacuna di 12 
lettere circa ». Del citato Diario fu fatta una splendida 
edizione, ma non messa in commercio ; epperò può esser 
utile T averne qui riferito questo brano. — Tomassetti : 
iscrizione latina rinvenuta anni sono sulla via ardeatina 
(v. Bull, in appresso). — Mau: sala con gradini semicir- 
colari scoperta sull' Esquilino e spiegata da altri per un 
auditorio (v. Bull. p. 89-96) — Helbig: bella tazza a figure 
rosse, trovata a S. Maria di Gapua, rappresentante sulla 
parte esterna un %Q[xog e nell'interno le conseguenze di 
questo, vale a dire un uomo che vomisce, mentre un gio- 
vinetto gli regge la testa. Diresse l'attenzione degli adu- 
nati specialmente sopra le diverse mescolanze che il colpre 
rosso dell'argilla ha subito mediante la cottura, del quale 
fatto deve tener conto chi vuole giudicare della teoria svi- 
luppata dal signor Flasch sopra l'originaria policromia di 
cotali vasi. Propose quindi una pyxis trovata a Corinto, 
arcaica nello stile e nella tecnica, nella quale secondo la 
sua opinione la ceramica si è studiata ad imitare un la- 
voro d'intarsia, ed alla fine mostrò un colossale piatto di- 
pinto con pesci e frutta di mare, proveniente da Capua. 
Marzo 5: Mau: ulteriori osservazioni sulla sala sco- 
perta sull'Esquilino (v. Bull. p. 89-96). — Helbio: sette 
vasi di bucchero, tra' quali primeggiano un colum chiusino 
con manico che finisce in testa d'ariete, ed un calice tro- 
vato in Orvieto con impressivi fini ornati a spirale, aggiun- 
gendo alcune osservazioni generali sopra questa classe di 
stoviglie. Esternò il sospetto, parte de' vasi a bucchero 
e specialmente de' più antichi non essere di manifattura 
etnisca, ma importata, essendone trovati esemplari a Clima 
(p. e. Museo nazionale, di Napoli, Race, cumana n. 1046), 
Seliùunte (Bulk d. comm. di arti, di Sicilia n. V tav. IV 
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fig. 2 p. 15, n. VI p. 15) e, come il sig. Dumont aveva 
communicato al riferente, eziandio a Kameiros. Dall'altro 
lato esser indubitabile che cotale fabbrica anche nell'Etru- 
ria presto si sia esercitata in larga scala, corrispondendo 
lo sviluppo da essa rappresentato collo sviluppo generale 
dell'arte etnisca, mentre si crede eziandio, che a Corneto 
si fosse scoperto uno strato dell'argilla, dalla quale furono 
lavorati siffatti vasi (Abeken MiUeiitalien y. 360). Stabilì 
di poi la cronologia relativa de' vasi di bucchero che, se- 
condo lui, seguono immediatamente i vasi a decorazione 
geometrica (cf. Gamurrini presso Gonestabile sopra due 
dischi antico-italici p. 28 n. 5). Notò, come per un càrto 
tratto di tempo ne' sepolcri etruschi si deponessero vasi 
di bucchero o soli, o unitamente con stoviglie greche del 
così detto stile corinzio (cf. BulL 1874 p. 203 sgg ; 
p. 241 sgg.); ma durava la fabbrica de' buccheri ancora, 
mentre s'importavano nell'Etruria vasi greci a figure nere 
ed a figure rosse di stile severo, come risulta p. e. dal 
fatto che esemplari di questi tre generi di stoviglie si sonò 
rinvenuti insieme in alcune tombe scavate repentemente 
dal sig. Eiccardo Mancini sul pendìo della collina d' Or- 
vieto \ Eiguardo allo stile de' vasi di bucchero, il rif. fece 
osservare ch'esso non è propriamente ceramico, ma piut- 
tosto imitazione de' vasi di metallo; di maniera che un 

* 

manico d'un orcio di bucchero ritrovato a Bolsena e pro- 
posto da lui agli adunati corrisponde quasi esattamente 
ad altro di bronzo pubblicato dal Gozzadini necropoli 
scop* a Mar z ab otto tav. XVI 4. Su quei vasi, come p. e. 
sul colum e sopra una grande anfora chiusina proposti da 
lui, spesso sono espressi dei chiodi, che anch'essi non s'in- 
tendono se non che mediante una supposta imitazione delle 
sphyrelata, le cui lastre si fissavano con chiodi. Gli pareva 
lecito eziandio di proporre la domanda, se i rilievi, almeno 



1 Pubblicheremo fra poco un articolo del sig'. Gamurrini intorno 
a questi scavi. 
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su' più antichi vasi di bucchero, non siano stati ricavati 
da forme prese da vasi storiati d' argento. Osservò final- 
mente come puranche i prodotti dello sviluppo ulteriore 
della ceramica italica, le stoviglie calene, insignite talvolta 
con nomi di fabbricanti, e le arrotine non mostrano lo 
stile fittile, ma il metallotecnico. — Lumbroso: illustrò 
una piccola teca di legno, pubblicata dal Minutoli nel suo 
viaggio al tempio di Giove Ammone (tav. XXXI fig. 7). 



BOYC 


BOYC 


xmc 


BDC 


TOXA 


BOAI 


ÀAI Al • 


DÒA 



.ed ommessa o rifiutata dai compilatori del Corpus inscr. 
Graecarwm, merco il confronto di un'altra teca, quasi iden- 
tica, ch'egli osservò nei Museo egizio di Torino e sulla 
quale, vide iscritte le parole: 

aj b) 

OYKATH BOYC 



BOAI 



K(0N6N 
BOH0HI 

AA6MM boya 

CTOYAM 

IAl>ATOY BOYC 

Notò anzitutto il rif. che delle due iscrizioni della teca 
Minutoliana, quella che è collocata in secondo luogo avendo 
fine evidentemente dove principia l'altra, devesi credere 
ohe nell'apporre e leggere tutto lo scritto gli antichi in- 
cominciassero dalle parole BOTO, BOAI ecc. e non dalle 
altre. Quésta osservazione ci spiegherebbe, come nella teca 
anzidetta sia rimasto poco posto per la seconda parte del- 
l'iscrizione, la quale fu quindi raccorciata di molto: men- 
tre nella torinese ò più estesa e più chiara, dandoci ma- 
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nifestamente il principio del 1° versetto del salmo 90 
« è xorcntSv év /3sv}0cé« tcv ùbiarov ecc. » Già nel secolo 
passato il Lupi ebbe a vedere la prima metà di questo 
versetto incisa in un anello antico di bronzo (Dìssert. Il 
p. 160) e i due primi versetti del salmo trovò iscritti il 
La Bas sopra un'architrave di Boueiha nella Siria (Voy. 
VI f i(é n. 2672). Confessò il rif. di non aver potuto rica- 
vare dal biblico passo la lezione dell' ultima linea delle 
teche proposte. In quanto alle altre strane parole addusse 
il confronto di una gnostica gemma veneziana (Lazari Rao- 
colta Correr n. 565)), la quale presenta nel rovescio MAC 
MAO MAOI MAOII. Provenienti dall'Egitto e munite dì 
siffatti caratteri, le due teche sarebbero esempi interessanti 
di quella classe toccata dal comm. De Bossi nel Bull, di 
Arch. crist. (1869, IV), degli amuleti basilidiani, gnostici, 
superstiziosi, contro i quali inveiva Atanasio, appunto in 
Egitto. — - Henzen e de Bossi: pasta rotonda e piatta se- 
gnata d'epigrafi latine riferibili ad un Gaius Theorus Lux 
qualificato come Victor pantomimorum (v. Bull, in appresso). 
Marzo 12 : Schreiber : ragionò intorno ad un disegno 
pubblicato da 0. Iahn ne' Rapporti della Società sassone 
delle Scienze (1856 tav. Ili) e tratto dal codice berlinese 
di Pigino. Bitenendolo al pari dello Iahn, per desunto da 
un sarcofago, ne illustrò le singole rappresentazioni ed 
opponendosi alla spiegazione del suo predecessore, che nella 
parte sinistra della composizione avea riconosciuto la dedu- 
zione d'un defunto per mezzo di Mercurio, vi voleva ^piut- 
tosto vedere Protesilao ricondotto dall' orco a Laodamia. 
Bispetto alla connessione ideale delle singole scene egli 
mostrò , come sul lato destro la vita beata degli iniziati 
vien accennata mediante il tiaso, la condanna de 'non ini- 
ziati per mezzo delle Danaidi, mentre per mezzo del ritorno 
di Protesilao e del ratto di Cerbero s'indica il trionfo sopra 
T onnipotenza dell' Hades. La rappresentazione centrale, 
inchiusa * dalle due scene ridette, e che raffigura Ulisse 
colle Sirene, venne da lui ritenuta per un'indicazione del 
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carattere morale e severo del defunto, visto che in tutta 
l'antichità esse donne sono le rappresentanti mitiche delle 
h caput. Il sig. Helbig espresse il parere che quel disegno 
del codice Pighiano, come vari altri disegni del medesimo, 
non rappresenti un sarcofago, ma piuttosto i rilievi di 
stucco di qualche sepolcro. — • Eekùlé: frammenti di sto- 
viglie e terrecotte scritte da lui riportati da un suo viag- 
gio scientifico per l'Italia meridionale e la Sicilia. — 
Henzen: epigrafe d'un peso esagono di piombo, manda- 
togli da Atene dal sig. Brizio e che da un lato segna 
Tanno 21 dell'imperatore Antonino Pio e di M. Aurelio 
Cesare, dall'altro i nomi d'un questore e d'un edile, pro- 
babilmente d'una città asiatica: 

6TOYCKA T A M I 5 

ANTnN€l KINK IOY 

NOYAYTO «DHAIKOCAT 

KPATOPOCK OPANOMOYN 

AIMAPKOY TOCAKAT 

AYPHAIO IAIOY ! 8 

Y K A I C AIANOY 

AP O C 

Esibì inoltre due iscrizioni militari di linguaggio barbaro, 
e che perciò debbono essere posteriori all'impero di Set- 
timio Severo (cf. Annali 1864 p. 19), l'una copiata anni 
sono dal Mommsen nella Propaganda: 

D M 

VALERIVS $5 TAVKVS MILES COBTIS 
VII $5 PRETORIE CENTVRIO EVOCATVS QVI VtSIT 
ANNIS XXXXVII REMISIT FILIOS DVOS GEMINOS 
5 PISINVS $5 ANVCVS ET MESERO VIII j5 CONPARE SVA 
VIST BENE NATIONATV FANONI VS VXSOR PEGIT 
BENE MERENT 
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l'altra scrìtta a pessime lettere in un frammento di sarco- 
fago, e conservata nel museo Kircheriano, dove fa trascritta 
da' chch. de Bossi e P. Tongiorgi: 




SÀBI 

ORTIS 



lERTORIE 
\OCATVS 
OVI VISIT ANO 

S XXXXIII 
SENI EPATO MO 
RTVS 



sto 
sic 



SIC 



Notò come nella prima v. 4 la voce remisit deve prendersi 
nel senso di reliquia mentre nel v. 5 pisinus è detto per 
pisinnus, pusillus, in italiano piccino, piccinino, ed anu- 
cus per anniculus. La forma mesero è corrotta per men- 
sium, come leggesi mesoru presso Fabr. 397, 282, mesorum 
nelle /. A T . 3160 e presso Grut, 599, 1. Rilevò parimenti 
nel v. 6 l'insolita parola nationatu, e propose dell'intiera 
iscrizione la lezione seguente, dfisj mfanibus) | Valerius 
Taurus miles cofhojrtis \ (septimae) pr(a)etvri(aje, cen- 
Purio evocatus, qui vi(x)ìl \ annis fquadraginJta septemj; 
remisU filios duos geminos j pisinfnojs anfniculos) et 
mefnjsfiwm àctoj; [cum] cofmjpare sua \ vifxj[i]t bene; 
nationaiu Panfnjonius: uxsor fecit \ bene merentfij. — 
Nell'altra fece osservare nel v. 4 l'errore di PERTORIE 
in luogo di praetoriae e mostrò che nel verso seguente si 
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debbi} supplire evocatus, mentre facilmente ricpnosconsi 
le parole qui vixit annos in quel che segue. Più difficili 
sono i vv. 8 e 9, ma il rif. credette non esserne dubbiosa 
la spiegazione seni[o h]epato[s] morlufujs. — Avvertì in- 
fine che nello sterro che si stava facendo accanto all'arco 
di Gallieno ed alla chiesa di s. Vito, venne alla luce un 
nuovo esemplare della iscrizione di FI. Euricle Epitincano 
prefetto della città (Grut. 168,7) il quale si qualifica come 
conditor huius fori, vuo' dir del macellum di Livia, sco- 
perta importante, perchè assicura sempre più la situazione 
di siffatta località. Il cippo relativo è alto m. 1,27; largo 
m. 0,60; profondo m. 0,52. 

PL . EVBYCLES 
EPITTNCANVS 
V C PRAEF VBB 
CONDITOBHV 
IVSFORICVBAVIT 



II. SCAVI 

a. Scavi concordie^ 

Il 24 marzo 1875 rimarrà segnato nei fasti del sepol- 
creto concordiese albo lapillo. Il ministro della pubblica 
istruzione, l'onorevole Bonghi, ha visitato in questo giorno 
il nostro monumento, e compreso dell'importanza del me- 
desimo ha tosto messo a disposizione della Commissione 
agli escavi L. 4000, perchè provvedesse a determinarne il 
confine, in riserva di prendere una deliberazione definitiva 
sul da farsi dopo che si sarà precisata l'area su cui si 
estende. Il dotto ministro non curando la melma in cui 
e^a necessità raggirarsi, ha voluto vedere le epigrafi più 
interessanti e le particolarità più salienti dei sarcofaghi, 



^ 



DI CONCORDIA 105 

ed ha dato a conoscere anche fra noi quella perìzia e quel- 
l'amore delle cose archeologiche che ha fatto di lui il patrono 
e T ordinatore sapiente di questi studi nel nostro regno, 

Due giorni prima della sua venuta si è data opera a 
vuotare il bacino della necropoli dall'acqua che vi si tro- 
vava raccolta, a sbarazzare i sentieri dagli inutili ingom- 
bri e a mettere in maggior evidenza le tombe sommerse. 

Queste semplici operazioni, per le quali non si è le- 
vato neppure un palmo di terra oltre i limiti esplorati finora, 
ci offersero dei nuovi oggetti interessanti all'arte ed alla 
storia. 

Fra i primi figura un basso rilievo di buon lavoro 
rappresentante tre littori. Esso fa parte d'un quadro molto 
maggiore che forse raffigurava l'ingresso nulla colonia di 
qualche magistrato d' alto grado. Una fascia larga circa 
cinque centimetri lo ricinge a tré lati, mentre il quarto, 
il sinistro, si chiude colle ultime linee della figura. Il masso 
è alto cent. 88 ed altrettanto largo; e le figure misurano 
in altezza 0,73. Il loro atteggiamento è pressoché identico 
e direbbesi che sono in posa comandata; vestono tutte tre 
il sago (sagwmj % il quale nella prima è ripiegato quasi 
cintura ai lembi, nelle altre dipende sotto il ginocchio con 
ben tagliato panneggiamento; il piede è coperto fino al 
malleolo d'una specie di calceus senza legatura. Il primo 
dei littori porta sull'omero sinistro la scure, gli altri due 
il fascio senza scure legato con bende simmetricamente 
disposte, quello tiene il braccio destro mollemente disteso 
lungo la coscia e nella mano un bastone poggiato. a terra, 
questi hanno l'identica posa del braccio e della mano che 
tiene una verga in luogo del bastone; l'uno ha la faccia 
a sinistra, gli altri a destra quasi attendano il di lui cenno; 
la testa di tutti- tre e di finito lavoro e mostra quo' linea- 
menti prettamente romani che si ravvisano nelle imma- 
gini dei primi Cesari: è in somma dei pih bei pezzi d'arte 
scultoria che siensi mai scpperti nelle rovine concordiesi. 
Questo masso era gettato, capovolto in mezzo alle tombe. 
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Una lastra di pietra d'Istria che serviva a coprire in 
parte una sepoltura di mattoni, entro la quale si trovò Io 
scheletro intatto, ci ha offerto il seguente frammento epi- 
grafico 

42 l 

tf • SINOVIA 

\. • REM • PVBLICAM 

3M ■ 

/ICTISSIMVS • PRIN 

INCIALIBVS • CVEA 

VIATIS • MVTATIONVM • SPA 

O-MAMERTINO-V-C-PBRITA 
M • PRAEFECTO • PRAETORIO 
• PRAENESTIO VP- CORR 
T- 

Questo marmo onorario in cui si fa menzione di Clau- 
dio Mamertino, ci lascia desiderare la parte mancante; ma 
torneranno pur troppo inutili le ricerche; perchè solo que- 
sto pezzo copriva la tomba, l'altro sarebbe stato superfluo 
all'uopo, ond'è a ritenere che sia stato messo in opera tal 
quale si rinvenne. — Egli è certo però che alla storia 
locale avrebbe giovato il conoscere quali contatti ebbe la 
nostra colonia con questo barbaro elevato da Giuliano alla 
prefettura del pretorio e poi al consolato in compagnia di 
Nevitta nel 362. — Il ritratto che ce ne ha lasciato Am- 
miano Marcellino, non cattiva certo gli animi a favor suo, 
nò le sue azioni di grazie all'Imperatore ce lo rendono 
più accetto: ma forse, a nostri sguardi almeno, il titolo 
erettogli dai Concordiesi poteva mostrare meno indegna 
d'onore la sua memoria. 

1 Nel riferire le iscrizioni nuovamente scoperte proseguiremo 
la numerazione della relazione pubblicata nel Ballettino del Gennaio 
e Febbraio 1874 p. 18-47, tenendo conto anche della epigrafe greca 
che venne data nella nota 21. 
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Un altro cippo gettato in mezzo ai sepolcri ha sur 
una faccia di fianco un'anfora ansata e sulla fronte la 
iscrizione 

43 

DM 

CÀSSIAE 

DIDYMES 

P-OÀSSIVS 

VESIO 

FILIAE 
MENTISSI»! 

I 9 ultima parola non fu compita, perchè la gamba dell'M 
va a battere sulla fascia che incornicia l'epigrafe. 

Non meno fruttuoso fu lo sterro di alcune delle tombe 
sepolte nella più bassa parte della necropoli. Già nella 
state passata, approfittando del momento, in cui i calori 
canicolari aveano messo all' asciutto il terreno, abbiamo 
potuto rilevare le due epigrafi seguenti 

44 

AVRILIVS GAV 
DENTIVS 6T MAB 
TINA VIVOS S6C0N 
PAEAVET SIQVISG ' 
ISINIVRIAM DET 
AVRÒ LIBRA VNA 

Essa è scritta in caratteri assai rozzi sulla faccia mag- 
giore d' una tomba quasi senza levigatura e senza alcun 
contorno. Vuoisi notare il DET che serve all' iniuriam 
e regge pure auro (correggi auri) Ubrafm) unafm), 
sottinteso fisco. 
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PL • DASSIOLVSVETB 
ANVS DENVMEBOM 
ATIACOBVM IVNIOBVM 
ABCAM SI VI DE PBOPIO CO 
NPARAV ITSIVETFILIVS SVVS 
VARIOSVSSIQIS EA- PO-EOE- VOL 
AP • DAVI FISCO ABPV 

Incisa sulla faccia minore di un'arca in buoni caratteri. 
Dei Mattiaci iuniori aveva già fatto menzione l'epigrafe 6. 
Nella presente la parola MATTIACI è scritta con un solo T. 
Le abbreviature delle due ultime linee si completano di 
leggieri si q[u]is eafmj pi'ostj ofbitumj eor(um) volfuerU) 
apferìrej, davift) fisco arfgentij pfondoj quinqué. 

Nella stessa occasione abbiamo pure potuto comple- 
tare la lettura dell' ep'grafe 24; dopo il VOLVEBIT è 
scritto 

IVBE EIMA 

NVSPRICIDANTVR AVTPISCO 

1NFEEAT AVRI LIBRA VNA 

Questa comminatoria, la novità della quale ci aveva 
fatto dubbiosi sull'esattezza della lezione, ha riscontro nelle 
due iscrizioni ora scoperte che diamo qui appresso 

46 

FLA • VICT VRVS • DN • SAGITA 
RIORVM • NER • Q . VIGXSIT • AN ' 
PL • M • XXVII EMTAESTEI ARCA 
DE PRÒPRIOLABORE SVO ET QV£ 

EAMAPERIREVOLVERITIVBEEIMA . 
PBECIDENT VE AVT FISCO INF EBAT 
ABGENTI * PN ? V . j5 
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li numero dei sagittari Nervii è memorato dalla No- 
titi** Imperli occidenti*. I Nervii erano uu popolo della 
Gallia Belgica, e nel C. L Rh-en. del Brambach troviamo 
al n. 71 fatta memoria d'un Liberio Vittore CIVES NER- 
VIVS, e nel Boissieu /. de Lyon di nn L. Osidio NERVIty 
e le coorti dei Nervii I, II, III e VI figurano nei diplomi 
di Traiano e di Adriano XXIII e XXX del C. L I.Vol. Ili 2. 
— Sagittariorum è scritto con un solo T, il Q della 2 a riga 
per qui l'abbiamo usato pure col vivi* nell'epigrafe 1. È 
strana la forma in cui è scritto nella presente il vixit col 
g prima e Vs dopo Yw. Nella quinta riga deve» completare 
l'ultima paròla coll'esempio testé riferito WkfnusK 

» 

ARCA. MANIONt MILETE E N VME 

BO BR VCHERVM ET SI QVIS EAM 

APER VERIT VTMANIEI VSPRECIDANT VR 

AVTINFISCODETAVRIPONDODOA 

CONSABCADIO * 

BTONORIOGSTS 

I 

La Notitia Imperli ha il numero dei Bruchteri, per 
errore del lapicida scambiato con Brucheri, a meno che 
sopra la seconda gamba de UH non ci sia una linea tra- 
sversale che non' abbiamo saputo avvertire. Codesti popoli 
della Germania sono famosi per la rotta data loro da L. 
Stertisio che trovò nel campo dar essi abbandonato l'aquila 
di una delle legioni perdute da Varo; e per la fatidica Ve- 
leda alleata di Civile nelle sue lotte eoi Romani. Quésta 
ò la sola delle iscrizioni rinvenute finora che porti una 
data consolare (S94), la quale, coll'època segnata in calce 
all'epigrafe greca riferita nella nota 21 della precedente 
relazione, mirabilmente determinata dall'illustre prof. Use- 
ner pel 373*74 di Cristo, viene a confermare le nostre 
congetture intórno all'epoca del sepolcreto; quand'anche 
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si consideri come estranea al medesimo, e lo è, la lapide 
che fa parola di GÌ. Mamertino. Qual significato abbiano 
le ultime quattro lettere mal sapremmo indicarlo. 

Altri numeri ci sono dati dalle iscrizioni che seguono 
tutte scoperte nell'occasione della visita dell'onor. ministro. 
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FLAVIVS SAVINVS DVCE 
NARIVS DENVMERO BATAV 
ORVM SENIVIXITANNOSPM 
CINQVAGINTA ARCAM SIBI 
COMPABAVITDEPROPRIOSVOSI 
QVIS EAMAPERIREVOLV 
ERITESTERINFERATFIS 
COAVRIPONDODVA 

Nei precetti dati dall'Imp. Leone a Patricio maestro 
degli uffici intorno alla matricola ar/entiuxn in rebus tro- 
viamo che i ducenari tenevano il primo posto e non po- 
tevano sorpassare il numero di quarantotto, seguivano i 
centenari limitati a duecento, e terzi in, grado venivano i 
inarchi in numero di duecento cinquanta (Cod. 12. 20. 3), 
Ecco dunque in questo FI. Savino un impiegato del più 
alto grado nella gerarchia agtrUium in rebus e per esso 
abbiamo un'idea piti completa . dell'importanza della fab- 
brica di frecce esistente in Concordia. Perocché il dwce- 
rwrius comandava duas centuria*, id est ducentos homi- 
r\es ; e quindi non meno di duecento uomini dovevano aver 
impiego in essa. 

Nella terza riga vi ha senza dubbio un I fra il SEN 
ed il YIXIT, il quale non ammette perciò altro comple- 
mento fuor quello di qui. Sarebbe egli un errore del 
lapicida l'aver indicato con nuovo e stranissimo esempio 
il pronome qui coli' ultima lettera, anziché colla prima, 
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come si ò fatto in tanti altri casi; ovvero sarebbe una 
forma di pronunciar quel pronome nel Fuso locale? — L'uso 
locale si mostra avanzato assai nella forma italiana col 
cinquaginta della linea successiva. 
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FLAVH SEBVILIO TBAVSTAGVTAEIILATEVTAFELICITAS 

AYIOANDIAEGENTENABIONVMERIBBAGHIATOBVMCOL 

PTIM0ARCAMDELAB0BE8V0C0MPAEAVIMVSQVEM 

MCOMENDAMVS8ANCTEAECLE8IAEIVITATISCONCODIEN 

SIVMSIQVISEAMAPERIRE VQLVERIT DABIT FI8CO 

AVBI PONDO DVOSIN 
E MORA 

Flavio Servilio teneva il secondo grado nella nostra 
fabbrica, vale a dire quello di centenario che era prepo- 
sto a cento dogli operai fabbricesi. Un altro centenario ci 
era stato offerto dalle prime arche scoperte nel Satwni- 
nus ex off. praef. Illir. (2). Le parole che tengono dietro 
al nome nella prima linea fino a Felicitas, ci sono inin- 
telligibili; possiamo però accertare che con tutta la fedeltà 
e la cura furono da noi riportate, avendole ripetutamente 
ricopiate anche coll'assistenza d'altri che ce le rileggevano 
lettera a lettera: del pari le prime lettere della 2. Nella 
riga 4 sta propriamente scritto sancte aeclesiae, e senza 
il e, civitatis e senza IV Concordiensium. 

Il numero a cui apparteneva il nostro Servilio, è 
quello dei Brachetti i quali si ripartivano in seniores e 
iuniores secondo la Notitia Imperii; per cui lasciamo ai 
più eruditi il dichiarare quel GOL che vi tien dietro. 

Il comendamus sancte aeclesiae non lascia dubbio 
sulla cristianità di questo monumento; ed ha riscontro fra 
gli altri epitaffi dati in luce dai sepolcreto concordie se 
n. 16 in ecle sie com dav. 
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FL EO VBOS CENTENARIVSDEEQVIT VMCOMITIS 
SENISAGIT DE PROPIOS VO ARCASIBIPOS VIT 
SIQVISEAMAPERIREVOLV • D ABIT • PIS • VIRIBVS 
ARGENTI PONDO CINQVE 

Un altro centenario abbiamo in questo FI. Roveos; 
il cui nome ci suona del tutto nuovo; ma non deve me- 
ravigliarci in questa collezione di militi tutti appartenenti 
agli auxilia, e quindi alle nazioni straniere, probabilmente 
Galli e Germani. Fra le vewillationes comUatenses dell'Im- 
pero d'occidente vi hanno i sagittarii seniores sotto il conte 
dell' Illiria, che dai marmi nuovamente scoperti, si può 
ritenere estendesse la sua giurisdizione anchq sulla nostra 
colonia. Dal cinquaginta dell'epigrafe 47 siamo venuti al 
cinque y con cui si chiude l'epigrafe presente. 
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SEPVLCRVMMEVtaCONMENDO • (tfo) 
CIVI • CONRCLEROETDIOCIESCE 
OTENARIVSNEBORVM AVSI LI 
Vtf • PLPOSITVSINHACARCASI 
QVISVOLVERITSEHICPONEREDAB 
ITFISCOAVRIPONDOTREA • QVEM 

Sebbene lo spazio di fianco e di sotto al quem lasciasse 
libero campò a compiere il concetto cui accenna questa 
parola, non pertanto nessun' altra vi sussegue; per cui dob- 
biamo ritenere che fu un capriccio dello scalpellino l'ag- 
giungerla ovvero il lasciarla sola. — Delnumero degli 
Ebori di cui il Diocies o Diocles era centenario, non ab- 
biamo trovato traccia né nella notitia nò altrove, e nem- 
meno d'un altro nome che vi assomigli, col quale si possa 
essere scambiato; per cuivorrebbesi notare questa epigrafe 
fra quelle che ci offrono una lozione affatto nuova. Però 
sull'autorità dei pochi libri ausiliari che sono a nostra di- 
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spozione non osiamo affermarlo, ben sapendo quanto sieno 
fallaci i giudizi per assoluto in queste materie col solo 
aiuto della memoria. 

Forse le due prime parole della seconda riga devono 
leggersi civiftatij con(c&Jr(diensiJ, ovvero civifbusj con- 
rfeligiosisj. Il clero che vi tien dietro, ci fa fede della 
cristianità di quel Diocie che gli raccomandava il suo 
sepolcro. Non sappiamo comprendere Yausilium pi., a meno 
che non volesse dire colla parola seguente positus ausilio 
plfebisj. La penultima voce è veramente trea. . 
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FL SAVMB BIARCODENraEROEOVIVMBRACCHIATORVM 
ARCAMILLIEMERVNTFRAEERVIAX • ETE VINGVSSEMTOR AL A 
GILDVSBIARCVSSIQV18IIIAMAPERIRE VOLVERÌT DABITFI8COAVRI 

LIBRAMVNAM 

Dai centenari vediamo ai biarchi, il terzo grado gerar- 
chico agentium iwtebus. Questa epigrafe ci fa conoscere 
un numero di Iovii brachiali, mentre la Notitia non li 
distingue che in seniori e iuniori, quelli sotto il conte 
d'Italia, questi sotto il conte dell'Illirico. Probabilmente 
FI. Saume avrà appartenuto agli ultimi per la sopraccen- 
nata congettura che la colonia fosse compresa nella giu- 
risdizione del conte dell'Illirico. Il nome Saume e il nu- 
mero brachiaiorum danno argomento a ritenere di gallica 

origine questo sepolto. 
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FL AMPIO SEMISS ALIS DENMATTIA 
CORVMSENDEPROPIOSVOARCASIBI 
POSVITS1QVISEAMAPERIREVOLVERIT 
DAVITFISCIVIRIBVSARGENTILIBRAS 
DECEM 
Semissalisl — Nessuno di certo vorrà pensare all'usura se- 
mi ssale. Cosa dunque viene a significare qui questa voce? — 
Forse la patria o la nazione, o forse una carica militare, 
municipale o fabbricese di FI. Ampio? — Lo stesso que- 

8 
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sito ci si era affacciato alla mente nella lettura della pre- 
cedente epigrafe alla parola semtorala. Vediamo in fatti 
che l'uno dei tre compratori dell'arca si dice frater (fraeerj, 
l'altro biarco, il terzo semtorala. Il nesso logico e la forma 
del periodo ci persuadevano che non un cognome, ma una 
carica, un grado fosse dato a caratteristica dell' Evingo, 
come era stato dato a Gildo quello di Marcus. 11 semissalis 
dell'epigrafe presente che ha comune col semiala la sil- 
laba radicale, ha rafforzato il nostro dubbio; ma ogni stu- 
dio, ogni ricerca tornarono indarno per appurarlo. — Dei 
Mattiaci iuniori erasi fatta menzione nelle epigrafi 6 e 44; 
questa è la prima che ci parla dei seniori. 
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EGOGEBONTIAABCAMDEPBOPBIO 
COM APEBIBE 

VOLVEBITDABITFISCOASGPONDOV 
Le lettere seconda e quarta sono della solita forma del G 
e cioò un G colla ce dille; il vano della seconda linea & fa- 
cilmente supplito comfparavi mihi siquis eamj aperire etc. 
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AVBELIADIONIS T 

ANNISVUIIMVHD QVI 

S • EAM VOLVEBIT . . VMPEBE 
DAVITFISCIABGE , . UBBASV 

Sebbene l'arca su cui sta scrìtta questa epigrafe, sia fra 
le più elevate delle scoperte nel 1873, pure i ruderi am- 
massati fra essa e la vicina ne impedivano la vista. Ora 
sbaranando l'area delle arche da ogni inutile ingombro 
è venuta in luce. Manca un pezzo in mezzo die va restrìn- 
gendosi d'alto in basso. Il supplemento ò ovvio « Aurelia 
Dtenis [/UiaquaevixfyannisVlIIlmfenttlmsm^ 
s%]quì$ eam [arcani] volumi rumpere davil fisc[p\ or- 
genti Ubras quinque* 
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Nuova è la formula voluerit rumpere, una violazione 
contro la quale non conoscevamo fin qui nessun provvedi- 
mento nel nostro sepolcreto; per cui siamo indotti a rite- 
nerla straordinariamente insolita. 

Nel canto di settentrione- oriente, fra i frantumi di 
arche, di cornici e di colonne ridotte in minutissimi pezzi, 
si e trovata una piccola arca (0,64x0,44), il coperchio 
d'un'altra di poco maggiore ed una terza che tocca appena 
il metro in lunghezza; poi se ne scopersero due delle di- 
mensioni ordinarie, ma d'una pietra e d'un lavoro affatto 
distinto da quello delle emerse finora. Il coperchio di en- 
trambe ha sul versante di mezzodì quattro sporti per- 
pendicolari al suo asse, configurati a guisa di tegoli che 

10 dividono in cinque scomparti eguali; in una sulla fac- 
ciata dallo stesso lato, fra due archi sotto i quali stanno 
due genii alati, si legge 
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FIBMINA VIVA 
FECIT SIBI 

Sulla faccia dell'altra sta scritto 
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Q • FABIO Q F FABIANO 

TVRBANIA SESTIA 

FILIO PIISSIMO 

11 luogo appartato, la qualità della materia e del lavoro, 
i caratteri, fra i quali ò degno di nota quell'I che si al- 
lunga sopra le altre lettere nella parola piissimoi e più 
che tutto lo stile sobrio e puro di queste iscrizioni, tanto 
diverso da quello usato nelle altre, ci inducono a ritenere, 
che la porzione del cimitero in cui tali arche si trovano, 
appartenga ad un'epoca ben anteriore al restante e forse 
all'introduzione del cristianesimo nella nostra colonia. Pe- 
rocché, anche supposto che coi cristiani pur vivessero al- 
cune famiglie devote agli antichi numi, le quali si tenes- 



116 JI. SCAVI 

sero separate dai novatori come nella vita così nella tomba, 
nondimeno questo fatto non basterebbe a darci ragione di 
una tanta diversità nei caratteri e nella forma. 

La Turrania Sestia qui memorata ed il Turranius 
Honoratus dell'epigrafe 27 concorrono a dimostrare che la 
famiglia Turrania aveva qui la sua residenza, e che per- 
ciò Turranio Bufino, l'amico di San Girolamo, il quale si 
sapeva oriundo dall'agro aquileiese, ebbe qui i suoi natali. 

Negli scavi del 1873 si ritenne di aver toccato il 
limite occidentale del sepolcreto; ma essendosi successiva* 
mente fatta nel fondò contermine, di proprietà del cav. Fau- 
stino Persico, a cento passi dal limite supposto una buca 
della profondità di circa due metri, si venne alla scoperta 
di poche arche aggruppate e molto malconcie. 

Dopo la visita del sig. ministro furono per suo con- 
siglio fatti ulteriori assaggi in quel terreno, nello scopo 
appunto di determinare fin dove si estendesse da quel lato 
il monumento, e si segnalarono altre arche in buon numero, 
e sterratene alcune per rintracciare un qualche dato sulla 
lor epoca, vennero in luce le seguenti epigrafi: 
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.... ALIONI • TEBEKT 
.... CAECFABC 
.... VTABISBT-BWT 
TANNICA • FILI 

La forma e i caratteri di quest'arca sono identici con quelli 
del n. 56. La parte sinistra è manca ne si è potuto rin- 
venirne il pezzo mancante; al lato destro sotto l'arco che 
lo chiude, v'è un genio con una teda in mano. 
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AVB • POMNVLAE VXOBI 

DVLCISSIMAE • FL • BOMV 

LIANVS • EX • PP • Dfr PBO 

PBIO • SVO • ABCAM 

COMPABAVIT 
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Un FI. Bomuliano aveva pur fatto del proprio l'arca su 
cui sta scritta l'epigrafe 28, per sua moglie, che ivi non 
nomina, e per se. Ma in quella la frattura della lapide 
non lascia conoscere se e qual grado egli coprisse nell'ar- 
mata. Una cosa è certa però che i caratteri e la punteg- 
giatura danno ad entrambe l'aspetto d'un lavoro quasi di* 
rebbesi della stessa mano, per cui vi ha molta probabilità 
che l'autore delle due tombe sia lo stesso. Questa Àur. 
Domnula sarebbe quindi, a nostro credere, la sua prima 
moglie, mancata a' vivi, quand'egli ancora nel vigor del- 
l'età sentiva meno il bisogno di preparare a se la tomba 
con essa. Egli è il solo primipilo in cui ci imbattiamo fra 
questi sepolti; ma d'un altro primipilo della colonia ci con- 
servò memoria l'epigrafe C. L L. 5 1892. 

Oltre queste latine il sepolcreto ci ha offerto le gre- 
che seguenti, e della loro lettura, come della illustrazione, 
andiamo debitori al eh. prof. Henzen che sui calchi man- 
datigli le ha dottamente completate. Le due prime, sco- 
perte già nella state decorsa, furono da lui stesso comu- 
nicate all'Istituto nella riunione del 29 Gennaio p. p. e 
pubblicate nel Bull, di Marzo. 
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AYPHAIOC MAAXOC CYPOC 
NEO«uJTICTDCKiuMHCME 
AIANiuNOPiuNAnOMEuJNE 
NOAKATÀKITAIÉITICTOAMH 
CIANY5INTHNAPK0NTAYTHN 
AN6YT uj NAAÉ A* uj N AYTOYA 
uj CHTuj EIAPATATuj TOMIu: XP 
YCOYAIP 

dcftvuv opw 'A/Tfaì/utfcjv i | vS#((h) xrrax(s)<T«r ti zig 
tsXjloj | c(t)t «v[5«]ì-(6)rv t>jv 0px[«]v raurqy | àvsy tSv 

V7W Xi[r\pxv [pc'av. 
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AYPAAE5ANAP0C CYPOC 
KGùMHCMEZIAN(ONOPCONAnAME 
OJNENBAKATAKITAIEANTICTO 
AMHCHEKKTOCTOYEIAIOY 
AYTOYTENOYCANYSETHN 
COPONTAYTHNACJCHT(0 
EIEPOJTAMICOXPYCOYAITPAN 

MIAN 

Aùpi^kto;) ' AXifyzvàpos Ivpog j xo'fuj; Mi^tavà'j Ópav 
'Anoc;j.é \ q>v èvSàfit) x*TÓx(«)«T«r éóv n; ts | A/x^tvj ixrà; 

ToO tt'ÒV(5U | «VTSU 7ÌV5US Òv[9(]|(cu) T^V | <JCf}5V TOUTVJV, 

3ó?(g() t5 scé/96j Tfle/xée» ypvaov Xhpctv | fitarv. 
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AYPCAMMOCKAI&IPMINDC 
NEDctiDTICTDCCYPOIKuiMHC 
MArAPATAPIXuJNuJPuJNArT 
DMEiUNENBAKATAKITAI , P 
HTICTDAMHCOIANV2EN A«J 
T H N AP K O NTAVTHNANEVTuj 
NEIAIojNrENDYAaiCITtiJEI 
P ETATD Y T A M I D YX ?YCQ YAB 




xapj; | MayapaTapj^av \e]pw 'kn J [a]/«'av itàtflti\- 
xaTax|Yl«[v]rar | [s«] t<; xo\u.-ip[}\t óy[e(]£g[f]v vip 
«px[a]v raunjv coso t5 I v stòc'av y;V5u[s], d6»[e]t tg> 

Nella raccolta dei fratelli Maschietti si trova da parecchi 
anni la greca seguente che per la qualità della pietra, per 
la forma dei -caratteri e pel contenuto va indubbiamente 
attribuita alla nostra necropoli. 
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€N0AK€IT€A€ 
ONTIOCTAMBPOCr 
AIANOYKCONCTANTI 
NOnOAITOYrAÉlTI 
CTOAMHCIAAAOTPI 
OCANY56K6AAAO 
CKHNONBClNeAO 
CITOJI€P(OTATWTA 
MICJAPrYPOYAlTPAC 
KA 

iv5o(3c) xs7r(ou) Ae | ómios yot/x^pòg T \ dìowov Kavsrav- 
t« | vonoXirov (ItSv rptóxovxaX)' si rt | g TcXfifcfyt óXXó- 
rpt | s£ «v[o7]5(«0 *( a [&]^« | raqvsy 3e?v(aO 8[ó] | 
ff(s)r tg> is/wrora toc | /ju'o) àpyvpov \hpocg (ùkogi pJiccj). 

Un'altra scoperta di qualche rilievo nei riguardi topo- 
grafici si è fatta in questi ultimi giorni. Fu detto nella 
relazione precedente, che una strada larga più metri passa 
di mezzo al sepolcreto nella direzione da occidente ad 
oriente. Questa asserzione però si fondava soltanto sulla 
circostanza che una larga zona spoglia di qualsiasi monu- 
mento sepolcrale od altro si frapponeva ai gruppi di arche 
nell'accennata direzione. Volendo ora accertare, se al sup- 
posto rispondesse il fatto, abbiamo da prima tentato colla 
sonda, e ne emerse che alla profondità di quasi due metri 
vi aveva uno strato sodo nel quale l'usato istromento non 
poteva aprirsi il passaggio. Si è quindi ordinato l'escavo 
del terreno fino a quella profondità' e si venne alla sco- 
perta di una strada la cui superficie per Io spessore di 
mezzo metro ò formata di una ghiaja non molto arroton- 
data e di colore scuro più assai di quelle che si trovano 
ne' sedimenti de' dintorni, cementata con calce, e sotto 
questa vi ha altra ghiaja sciolta che si sprofonda più che 
due metri. La sede stradale è larga sei metri e mezzo o ' 
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sì dirige da occidente-mezzodì a levante-tramontana; ai 
lati della carreggiata vi hanno le consuete insenature per 
raccoglier l'acqua e darle scolo. Essendosi poi allargato 
lo scavo verso mezzogiorno, si rinvenne un tronco d'albero 
del diametro di 50 cent., ed appoggiata ad esso una vite; 
più in là e presso le arche soprastanti una tomba di cotto 
con entro lo scheletro d'un adulto. Peccato che l'acqua, 
filtrando quasi sotto la vanga, non ha permesso di proceder 
oltre, com'era nostro desiderio, per far pago il voto del- 
l' illustre comm. de Bossi, ed accertare che sepolcri più 
antichi sono in fatto nascosti sotto i posteriori. È non per- 
tanto ornai messo in sodo che alla profondità di due metri 
sotto il piano di base delle arche scoperte fin oggi vi ha 
una tomba di cotto, e che li strati alluvionali che rico- 
prono questo spazio sono d'un terrìccio sabbioso d'altra 
natura di quello in cui sono immerse le arche superiori. 
Altre tombe di cotto si segnalarono dalla tasta a non mi- 
nore profondità; mentre alcune si mostrano quasi a fior 
di terra frammezzo alle arche: e vuoi esser notato che in 
queste tombe gli scheletri sono conservati assai meglio e 
nella massima parte si trovano in un'acqua limpidissima 
di cui la tomba è ripiena; mentre il vano delle arche è 
tutto occupato d'una creta o sabbia finissima. . 

Ed ora ci si permetta di riassumere brevemente le 
risultanze delle scoperte epigrafiche fatte nel sepolcreto 
concordiese. 

Fin dalle prime abbiamo preconizzato in esso il mo- 
numento che ci avrebbe rivelato le condizioni della nostra 
colonia al declinar dell'Impero e le milizie che hanno pu- 
gnato, a proteggere gli ultimi aneliti del medesimo: — e 
la nostra aspettazione non andò fallita. 

È infatti manifesto per esso che qui sullo scorcio del 
secolo quarto e nei primordi del quinto venivano mandate 
a stanza le milizie barbare le quali erano state regimen- 
tate negli eserciti romani sotto il nome di numeri. E di 
questi numeri, dei quali tanto pochi ricordi ci turano con- 
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servato le epigrafi di que' tempi, le arche concordiesi ne 
segnalano dodici non noti da altri marmi: 

Batavi seniores (1. 24. 48) 

Mattiaci seniores (53) 

Mattiaci juniores (6. 45) 

Armigeri (16) 

Leoni seniores (19) 

Jovii juniores (21) 

Jovii Bracchati (52) 

Kegii (23) 

Sagittarii Nervii (46) 

Bructeri (47) 

Brachati (49) 

Equites comitis sagittarii seniores (50) 

Uno che ci riesce del tutto nuovo, quello degli Ebori 
(EborumJ datoci dall'epigrafe 51. Nella Lusitania troviamo 
la città <T Ebora (EvoraJ, sopranomata LiberalUas Julia, 
e per l'affinità de] nome bisognerebbe supporre che que- 
sto numero fosse reclutato colà. La considerazione però, che 
i numeri traevano ordinariamente la propria denominazione 
da quella delle popolazioni d'ond' erano costituiti, ci in- 
duce a pensar piuttosto agli Eburoni, popolo belga del 
quale Cesare fa menzione; ma in tal caso bisognerebbe 
addebitare al lapicida la forma alterata del. nome. 

Non crediamo poi che di regola fossero mandati quivi 
a presidio gli interi corpi militari di cui ci serbano ri- 
cordanza le nostre arche; riteniamo invece che i veterani 
di que' numeri venissero colonizzati in questi luoghi, ri- 
cevessero cioè un assegno in terreni nella colonia ; affin- 
chè, pur godendo il riposo delle fatiche durate a prò del- 
l' impero, fossero costretti a difenderlo ancora, combat- 
tendo gli invasori per la tutela de' domestici lari. E a 
confortare tale supposto vengono opportune le arche che 
fanno menzione dei veterani FI. Januarino (6), FI. Gidna- 
dio (11) e FI. Dassiolo (45); ma più ancora quella di FI. 
MASVETVS (19), per errore stampato Mansuetus, ov'è 
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raccomandata la tutela di essa ai veterani fvelranxbus); 
il che dimostra che essi formavano una casta speciale e 
rispettata nella colonia. E ciò ne spiega altresì, come qui 
si trovassero un protector (16) ed un domesticus (22), i 
quali in attualità di servizio avrebbero dovuto far parte 
del seguito dell'imperatore, un centenarius ex off. praef. 
Illirici, e un prencepalis de civitate Murse e quo' militi 
Siri di cui parlano le epigrafi greche. 

Giunti i veterani alla colonia per passarvi il resto 
de' loro giorni, di leggieri contraevano i legami della fa- 
miglia allettati dagli ozi della nuova vita ed incoraggiati 
dai privilegi dell'onesto missione; ond'è che dieci tombe 
raccolgono le ceneri del marito e della moglie. È probabile 
però che alcune di queste donne fossero unite al soldato 
in men regolare connubio, quand'egli ancora militava sotto 
le insegne, ed abbiano conseguito i diritti di legittimo 
maritaggio con lo stesso diploma con cui egli conseguiva 
la cittadinanza romana. Tali a nostro vedere sarebbero 
quelle che portano il nome di Flavia, essendo Flavio il 
marito ; perocché al momento dell' affrancazione i soldati 
assumevano il prenome degli Imperatori da cui venivano 
affrancati, ed è ben facile che con essi l'assumessero le 
donne qua* tunc habuisserti. 

La nostra fabbrica di frecce, che il maestro degli 
offici aveva sotto i suoi ordini in Italia, era nota solo pel 
cenno fattone dalla Notitia e dall'epigrafe di C, Àquilio 
Mela (C. I. L. 5, 1883). Le recenti scoperte ce la mostrano 
una schola di almeno duecento fabricesi sotto la soprin- 
tendenza d'un ducenario dal quale dipendevano due cente- 
nari e due o più biarchi. 

Da tutte queste epigrafi si fa poi palese, come nel- 
l'epoca in cui si popolava d'avelli il sepolcreto, mal va- 
lesse la legge a proteggere i diritti dei defunti. Appren- 
diamo dalle medesime che la violazione più comune era 
quella d'aprire le arche per spogliar /orse i cadaveri; poi- 
ché ben 23 delle 34 iscrizioni che comminano una pena 
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a tutelarle, riguardano coloro che si attentassero di aprirle. 
Ye n'ha una, la prima, che vieta di muover l'arca, quasi 
intendesse presidarla anche contro il disposto della legge 
arculam ipsam, si res exigat, in locum commodiorem 
licere transferre non est denegandum (Dig. II 7,39). Le 
altre interdicono di violare (13), di molestare (21), e di 
rompere l'arca (55); di porre in essa un corpo estraneo 
(3. 28. 51. 63) e di fare ingiuria ai sepolti (44). Le multe 
variano senza regola. Ye n'ha di soldi 10, 20, 25, di lib- 
bre d'argento 5, 10, 25; d'onde 3, 6, libbre 1, 2 e 3 d'oro. 
La più grave, quella delie libbre tre d'oro, ò minacciata 
a chi volesse porre nella tomba il proprio corpo: « se hic 
fùnere ». Nuova ci riesce la punizione alternativa che si 
riscontra nelle epigrafi 24, 46, 47 iure ei rnanus pr(a)e- 
cidantur aut inferat in fisco auri libram in una, nell'al- 
tra argenti pondo quinque, e nella terza auri pondo due. 
Tali varietà nel conguaglio fra l'identica punizione cor- 
porale e la multa ci sono' argomento a ritenere che tutte 
queste penalità fossero consentite in genere dalla legge ; 
ma la specialità fosse affatto arbitraria. Il Codice (9, 19, 4) 
ci aveva già edotto che la multa non derogava al supplì - 
ciò « quod sepulcrum violantibus videtur impositum »; 
ma la sostituzione d' un' ammenda pecuniaria alla pena 
corporale ha l'impronta del widrigild dei barbari. 

In quattro arche troviamo fatto appello al patrocinio 
della chiesa ; nella 16 « in ecle sie com dav », nella 22 
« petimus omn\e]m clerum et cunctafmj fraternitcttem » , 
nella 49 « comendanyus sancii aje aeclesiae (cjìvitatis con- 
cofrjdiensium », e nella 51 « cernendo civi[tati] con\có]r- 
[diensium] et clero »: Yel per errore del quadratario si 
è messo dopo il clero. Del pregio delle nostre scoperte 
nei riguardi della cristiana archeologia ha già parlato con 
la consueta dottrina il eh. comm. de Bossi nei IY fascicolo 
del suo Bull. 1874, e speriamo che nella 'presente pubbli- 
cazione troverà nuovo argomento d' intrattenere i suoi 
lettori. 
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E per nulla omettere di ciò che vale ad illustrare 
la nostra colonia, ci permettiamo un breve cenno anche 
su quanto vi venne recentemente in luce fuori dell'area 
che ci occupa. 

Avendo il sig. Pietro Trevisan fatto nel verno decorso 

alcuni lavori per sistemare un suo terreno posto ad or ente 

del sepolcreto alla distanza di circa mezzo chilometro, ha 

' trovato un' edicola con frontone, sulla quale sta scritto in 

grandi e buoni caratteri ; 

SELIA • Q • L 

IVCVNDA 
FIEEI IVSSIT 

poi un cippo che superiormente si chiude ad arco, sul 
campo del quale si leggono le parole seguenti: 

LOC 

Q • GRANI 

PHOSPHORI 

in fine un masso rettangolare dello spessore d*un metro, 
il quale sui due fianchi ha in rilievo quattro colonne, e 
sul dinnanzi in mezzo alle colonne una figura ben pan- 
neggiata, di cui non si conserva che la parte inferiore, 
essendo il masso manco in tutta la sua grossezza della 
parte superiore che non si è potuta rinvenire. 

* I fratelli Goz in un campo al mezzodì del villaggio 
attuale, fra i resti di fabbrica di cui facevano V escavo, 
s'imbatterono in un pezzo di cotto, che esternamente dava 
l'apparenza d'un tegolo, sul quale all'interno vi ha il frani- 
.mento d'un ammirabile bassorilievo. Una piccola cornice 
con uovolo lo chiude superiormente; nel mezzo del campo 
vi è una gran vasca con minuti ornati parte sporgenti parte 
graffiti, sostenuta da un ben disegnato piedestallo, ai lati 
del quale i rigiri graziosi di due viticci riempiono il vano. 
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Sopra la vasca una testa di leone lascia scorrere dalla 
bocca l'acqua di cui quella e ripiena.. Un Satiro imberbe 
à sinistra di chi guarda rialzando la persona con sforzo 
evidente sulla punta dei piedi, appoggia la mano al basso 
della vasca, piega il collo ed allunga le labbra per bere 
l'acqua che vi sta dentro. Al lato opposto si vede la testa 
barbata e la mano d'un altro Satiro probabilmente nel- 
l'identico atteggiamento. Il campo restante al lato sini- 
stro ò occupato da un rabesco e dal mezzo del fiore che 
ne è la parte principale sorge la metà anteriore d'un capro. 
Due fori rotondi uno al di sopra, l'altro al di sotto ser- 
vivano probabilmente ai chiodi coi quali questo pezzo or- 
namentale doveva essere assicurato alla parete. 

Di questa guisa l'antica Concordia, ad onta delle de- 
vastazioni dei bàrbari e delie sistematiche spogliazioni de- 
gli abitatori de' suoi dintorni, mostra ancora qua e colà 
i resti della passata grandezza; e noi, poveri cultori delle 
sue memorie, ne facciam tesoro a fin di torla, per quanto 
è possibile, all'obblio in cui per tanti secoli giacque im- 
meritamente negletta. 

Portogruaro 4 maggio 1875 

D. Bebtolini 



b. Scavi di Pompei. 

(Continuazione cf. Bull. 1874 p. 63, 89, 148, 177, 193, 259, 262 sgg. 

1875 p. 18). 

Dissotterrate le isole finora descritte, gli scavi furono 
rivolti all'isola 13 della regione VI, quella cioè che verso E 
sta accanto alla casa del Fauno, divisa da essa dal vico 
detto del Laberinto. Ma mi pare più utile di procedere 
topograficamente, descrivendo prima tutto quello, che, quan- 
tunque piìi tardi, fu scavato vicino alla porta stabiana. Si 
tratta di quel complesso di abitazioni, che in forma poco 
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regolare si stende dalla via stabiana alla cosidetta scuola 
de' gladiatori l . 

Non si trova m tutto questo complesso nessuna casa 
regolare con fauces, atrium, alae, ktblinum ecc.: non vi 
sono che botteghe e dietro di esse un sistema di camere 
irregolarmente disposte, e pare che la maggior parte di 
questi edìfizii servisse a cauponae e ad alberghi 

La prima casa, contando dalla porta, ha tre aperture 
sulla strada: 1, una porta per carri, come quella degli al- 
berghi sudescritti, 2, una scala al piano superiore, 3 e 4, 
due botteghe con retrobotteghe, di cui la prima bottega 
per una porta e una piccola finestra corrisponde con quel 
vano ove si entrava coni carri. Le due botteghe son con- 
giunte anch'esse da una porta, mentre un'altra, che dalla 
seconda retrobottega conduceva una volta nella camera che 
le sta dietro, fu trovata murata. Si noti, che in nessuna 
delle botteghe si trova il solito podio, e che le retrobot- 
teghe sono stanze piuttosto spaziose. In mezzo alla seconda 
bottega sta un grazioso tavolino di marmo, il cui soste- 
gno è adorno d'un busto di Satiro colla nebris. Evidente- 
mente queste non sono propriamente botteghe, ma taverne, 
locali d'una caupona. — La forma dell'entrata principale, 
insieme a tali taverne, ci fa supporre essere questo uno 
stabilimento simile a quelli sudescritti sull'altro lato della 
strada. Il primo vano, ove si entra, pare servisse di rimessa 
per le vetture. È desso un compreso rozzo, senza pavimento, 
profondo quanto le due botteghe colle retrobotteghe ed una 
camera che sta dietro alla prima di esse; la parte poste- 
riore di tale compreso corrisponde col peristilio mediante 
una larga apertura senza porta. La copertura era sorretta 
da due sostegni, che non corrispondono fra di loro, dimo- 
doché ciascuna delle travi relative con un'estremità ripo- 
sava su d' un sostegno, mentre l' altra era incastrata nei 
muro opposto. Neil' angolo interno formato dal primo di 
siffatti sostegni, che sta sul lato destro, troviamo in una 
massa, di materiale prima l'apertura della cisterna, quindi 
un bacino quadrangolare di poca profondità con lo scolo 
verso in un'altro situato. piU basso, che ha la fornra della 
quarta parte d'un cerchio e serviva forse di abbeveratoio. 

* Cf. adesso Fioretti Descrizione di Pompei p. 347 ss. 
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Da esso pure per uno stretto foro l'acqua poteva scolare 
verso 0. 

Passati per questo compreso entriamo in- quello che 
per analogia dissi peristilio, ma cher è piuttosto un com- 
preso rozzo nella larghezza della casa meno una stanza che 
sta dietro la seconda taverna. Verso un basso muric- 
ciolo, su cui si vedono gli avanzi di due colonne di mat- 
toni, lo divide dal viridarìo situato più alto ed accessibile 
dal vano in discorso mediante un'apertura irregolare nella 
parte settentrionale del muricciuolo, mentre dalla camera 
a d. vi si entra per una porta. Il tetto s'abbassava verso 
il viridarìo, lungo il cui lato orientale scorre una doccia 
per T acqua piovana. Due camere stanno dietro alle due 
retrobotteghe. La prima sul peristilio si apre da E, .l'altra 
più grande si stende fino al viridario, dimodoché si apre 
sul lato settentrionale del peristilio o portico che è situato 
piti basso delle due camere e del viridario, alla quale inu- 
guaglianza si è rimediato mediante un innalzamento del 
suolo verso le porte delle due camere. La camera setten- 
trionale, lunga 8,05 larga 3,24 con porta sul viridario, ha 
sul lato lungo di N una specie di panca di materiale, 
larga 0,55, alta 0,93, nella quale presso l'estremi^ orien- 
tale vi è un incavo verticale e aperto verse la camera, che 
non scende fino al suolo, come per incastrarvi una trave, 
quadrangolare, mentre un'incavo simile poco lontano dall'e- 
stremità occidentale è rotondo. La panca è stata messa poste* 
riormente sopra l'intonaco semplicemente dipinto, e di sopra 
in parte si vede coperta di lastre di mattone. Lungo il 
muro S pare che fosse una vasca bislunga larga 0,85, ma. 
non vidi sgombrata quella pgrte. Sarebbe forse questo lo- 
cale la stalla, e la panca la mangiatoia? vi s'adatterebbe 
la forma lunga del locale, ne altrove in tutta la casa si 
trova una stalla, che però aspettiamo di trovare in una 
casa ove si entrava con le vetture. 

Bisogna aggiungere alcune parole sulla pittura assai 
graziosa, ma disgraziatamente non troppo ben conservata 
della parte settentrionale (4,24) del muro occidentale del 
viridario, delle cui pareti il resto è rozzo. E siccome senza 
dubbio vi abbiamo una composizione intiera, fatta appunto 
per lo spazio che occupa adesso, così una volta la parte 
settentrionale del viridario sarà, stata divisa in qualche ma- 
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niera da quella meridionale. Vi ò rappresentato un giar- 
dino. Nelle due estremità sono dipinti due sostegni gialli, 
e fra essi due pilastri rossi, tutti e quattro su postamenti 
bianchi che stanno sopra una base comune. Oli intercolunnii 
sui due lati sono coperti da tolte a poco sesto, quello in 
mezzo a guisa d'un frontispizio. Queste coperture sono di 
color rosso, e in mezzo di ciascuna si vede appeso uno 
scudétto da cui pendono alcuni nastri ed una maschera 
disgraziatamente mal conservata. Sopra ciascuno de* pila- 
stri si vede un vaso giallo, rappresentato come dipintura 
del capo sesto. I postamenti sono congiunti da un cancello 
che a d. e a sin. ò parallelo alla parete stessa, mentre nel 
mezzo si ritira dallo spettatore a due angoli ottusi, lasciando 
così libero avanti al giardino il posto per una fontana che 
ha la forma d'una vasca graziosa di marmo bianco piena 
d'acqua, e dal cui bel mezzo sorte un basso getto d'acqua. 
Sul cancello a d. sta un paone rivolto alla fontana, a sin. 
un altro uccello, la cui specie non posso definire. Negli 
intercolunnii ad. ea sin. il palo, che sta in mezzo al can- 
cello, è sormontato da un'idria, su ciascun lato di cui pare 
che sia stato assiso sul cancello un uccello, benché in cia- 
scun intercolunnio non ne sia conservato che quello ad., 
il quale nell'intercolunnio sin. pare sia un piccione. Dietro 
del cancello si vedono le varie piante del giardino, dipinte 
in maniera graziosissima e con diligente caratteristica delle 
diverse specie. Di sopra si vede il cielo azzurro e uccelli 
volanti. 

Nell'angolo NÒ del viridario havvi un bacino poco 
profondo, grande 1,8?X0,55 dal cui angolo SE l'acqua sco- 
lava in una vasca rotonda (diam. 0,50) che forse era un 
pozzo. Nel muro meridionale si vede una porta murata che 
una volta conduceva sul pomerio. 

(Sarà continuato) 

A. Mau. 



Pubblicato 11 dà 31 Maggio f S95 



BULLETTINO 

» 
DELL' INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° VI di Giugno 1875 fdue fogli) 



Adunanze dei 2, 0, 16, 23 Aprile. — Soavi nel Parmense 
e di Canneto. — • Tessera d'un pantomimo. — No- 
tazione numerale prealfabetica. 



I. ADUNANZE DELLINSTITUTO 

Aprile 2: M. St. db Bossi: sull'articolo del P. Cor- 
rucci inserito nel fascicolo 593 della Civiltà catodica, nel 
quale questi, dando relazione della scoperta dì t nove tombe 
spettanti all'arcaica necropoli albana, apparse aldisopra del 
peperino, ne deduce una ragione di dubitare degli altri 
trovamene fatti per Taddietro in questa necropoli, e che 
si dicono avvenuti sotto il predetto strato vulcanico (v. 
Ballettino in appresso). — Fabiani: congettura intorno al 
significato di una parola finora incompresa della lapide 
bilingue, òhe nell' elenco delle lapidi fenicie ' si chiama 
la 6* ateniese. Questa, scoperta in Atene nel 1861, fu pub- 
blicata negli Annali del nostro Istituto dello stesso anno 
p. 321 ed illustrata dal Gildemeister. La sua parte ellenica 
è stata riprodotta « commentata da parecchi fino al eh. 
Usener che in occasione del 3° centenario dell'università 
di Leida, 8. febbraio del corrente anno, ne parlò nel suo 
opuscolo sopra il lib. XI dell'Iliade. La parte fenicia ad 
onta delle cure del Gildemeister, del Lenormant (ViaEteu- 
sin. Vip. 120), del Huebner (Gazz. Archeol. voi. XXX 
p. 47), del De Vogùé (Mélanges p. 16), del Levy (Phbn. 

9 
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Stoni. Ili p. 17) ha ancora la voce oyi D'om, che en- 
tra nella composizione dei due nomi Dormalo, e Domano 
ricordati nella lapide, e che tutti dichiararono non solo 
ignota, ma estranea alle radici semitiche. Si potrebbe per- 
ciò cercare frai due soli popoli, che sappiamo avere assai 
influito sui Fenici, cioè fra gli Egiziani o gli Assiri; ma 
questi non nel proprio tesoro della loro lingua, sicura- 
mente semitica, ma fra le parole turaniche da essi adot- 
tate dai loro turanici predecessori. Ora nella composizione 
della voce accadica Duzu ò stata trovata la voce Du, che 
significa figlio, e il cui suono trasportato alla fonetica 
semitica die il suono Tarn Tom del nome siriaco ed ebraico 
Tomuz e Tammuz. Si potrebbe sospettare, che in altri 
nomi composti usassero gli Assiri della voce, e questi poi 
fossero adottati dai Fenici. Allora Domsalos nVxoyi e Do- 
manos j-onoyi significherebbero figlio delia fortuna, e 
figlio della grazia (/opt?) o an<$e adoratore di questi numi, 
giacché non era certamente adorata dai Fenici, e così ancora 
la fortuna, che si trova ricordata almeno sotto altri due 
suoi nomi divini -u e vjq. Se ciò non piacesse, si potrebbe 
pensare alla divinità egiziana Tum, che era il sole all'oc- 
caso. — Passò quindi alle figure rappresentate nello spec- 
chio 116 della opera del sig. Gerhard, nel quale è ancora 
una voce oscura. In esso specchio ò rappresentato Adone 
giovinetto ed alato dinanzi una figura muliebre sedente, 
che ha un calato da lavoro sotto il sedile, e a tergo uno 
specchio, mentre colla destra porge tenta afferrare una 
colomba. Il giovine ha il suo nome A + V *i l C, presso la 
donna è la voce Tifanati. Gli espositori passati videro in 
quella donna Afrodite Turan, ma non potò applicatesi 
la voce Tifanati. Il Corssen nella sua recente opera sulla 
lingua etrusca (p. 237) si limitò a dichiarar la figura un 
essere collegato con Afrodite. Seguendo questa limitazione 
si potrebbe proporre di vedere in quella Mirra la madre 
di Adone. Myrrha ò voce notoriamente semitica Ttn mor 
clic viene da una radice «no sgocciolare, da cui viene 
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ancora ^a mar gocciola. Ora nella lingua sanscrita le 
due radici tep e tip significano dal pari sgocciolare, sic* 
che Tif-an-ati è la pretta traduzione ariana della voce 
semitica (Myrrha). — Kluegmann: vaso recentemente 
trovato ad Orvieto (scavi: Mancini) rappresentante in di- 
segno bello e grandioso a figure rosse il combattimento 
d'Ercole con due Amazoni, soccorse da tre altre dipinte 
nel rovescio del vaso. La scena principale rassomiglia 
molto alle rappresentanze del medesimo fatto mitico su 
vasi a figure nere, ma trova anche riscontri sopra stovi- 
glie di stile meno antico, p. e* sul cratere ora della col- 
lezione capitolina, descritto nel Bullettino 1866 p. 214 
n. 42 come combattimento d'Ercole con guerrieri maschi. 
Il rif. fece osservare che tanto la maniera di raffigurar 

« 

le Amazoni di preferenza in costume ed armatura greca, 
quanto il fatto che Ercole non è ignudo, ma vestito di 
chitone stretto al corpo, provano il pittore non aver in- 
tieramente abbandonato le particolarità dello stile più 
antico. Notò di poi una singolarità tecnica non ricorrente, 
al saper suo, che in una sola stoviglia conservata nella 
grande sala del museo Gregoriano, che cioè a* due lati 
di ciascun manico la superficie piana del vaso vien in- 
terrotta per mezzo di un piccolo rialto bislungo coperto 
di vernice e destinato, come pare, a dar appoggio a* pol- 
lici di chi versava il contenuto del vaso. — Lo stesso 
sig. Kluegmann ragionò quindi del passo della tavola 
Albani riferibile alla spedizione delle Amazoni contro 
Atene, rilevando d'aver letto in questo modo le due righe 
spettanti a Teseo che abbia fatto prigioniera una d'esse: 

KAI EAABEN • H2EY2 AI ... . 
TON mnOATTAN 

lezione non differente da quella proposta ultimamente dal 
sig. Aldenhoven se non nella seconda lettera (da s.) della 
linea seconda, la quale da lui era spiegata per A, laddove' 
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Bianchini vi avea di già riconosciuto un 9 0. Eifititàndo 
adunque l'emendazione del Michaelis (Griechische Bilder- 
chron. p. 73 1. 316 segg.), il rif. propose il supplemento 
AIXMAÀQTON e notò, come quella stessa frase ricorre 
anche in altri racconti dello stesso mito, mentre riesce di 
paxticol&r interesse l'accordo dell'autore della tavola con 
Erodoro l'Eracleota (cf. Plut. Thes. 26 e Tzetz. ad Ly- 
cophr. 1332) tanto in quelle parole, quanto nella tradi- 
zione della battaglia, nella quale Teseo fece prigioniera 
l'Amazone. Neppure deve recar maraviglia la differenza 
del nome deil'Amazone chiamata Ippolita dall'uno, e dal- 
l' altro Antiope, visto che siffatta diversità corrisponde 
all'uso degli autori nel chiamar l'Amazone, della quale 
Terno si era impadronito. 

Aprile 9: Ceselli: osservazioni sull'articolo dal P. Car- 
rocci pubblicato nella Civiltà Cattolica sugli scavi della ne- 
cropoli albana di Gaudenzio Testa e di Sante Limiti nel 
1874, notando non esservi alcun dubbio che sia stato abitato 
il monte Laziale, quando il suo vulcanismo era in attività, 
attestandolo ì nuclei di selci schieggiati da lui rinvenuti 
in mézzo alle correnti vulcaniche. In quanto poi all'epoca 
de' vasi detti preistorici laziali, che UT. Garrucci attri- 
buisce al quinto secolo, fece osservare ch'essi possono di- 
vidersi nelle tre categorie di molto rozzi, rozzi e meno 
rotti. I molto rozzi essere non solamente d'una confor- 
ma «io nei piti grossolana, ma composti d'un tufo argilloso 
proprio del Lazio con cristalli intieri di pirossene verde 
e di pochissima cottura, ossia abbrustoliti solo all'esterno. 
I vasi rozzi all'incontro sono di forme meno grossolane, 
di pasta piti manipolata e più cotti ; i meno rozzi final- 
mente di un lavoro più finito tanto nelle forme, quanto 
nella manipolazione della pasta e bella cattura. Notò 
quindi , come insieme co' vasi molto rozzi si son tro- 
vate armi in silice, co' rózzi oggetti di bronzo, e co' 
meno rozzi oggetti di bronzo e ferro. Parlò in ultimo della 
scoperta fatta all'Esquilino a pochi metri di distanza 
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AzlYagger e ad un metro aldissotto del piano del mede- 
simo sopra terreno vergine, d'un vaso di forma, impasto \ 
e cottura simile a quei vasi laziali che si dicono rozzi, 
avvertendo che ne risulta esser questi pili antichi dell'epoca 
stabilita dal P. Qarrucci. — Alle osservazioni del qig* Ce- 
selli rispose brevemente il sig. cav. M. St. db Bossi, in- 
vitandolo a pubblicare al più presto possibile i dati a lui 
solo cogniti che dimostrano la verità de' suoi assunti. ~- 
Eroli, riferendosi ad una comunicazione fetta in adunanza 
anteriore, raccontò che presso Civijbacastellana in un podere 
del conte Rosi siasi scoperto uà ninfeo molto antico, ed 
in esso una ricca stipe d'oggetti varj di pietra, rame, 
bronzo e ferro : su di ciò aggiunse il sig? M. St. de 
Bossi che probabilmente una scoperta simile è stata testò 
fatta in Francia, quantunque non si parli a proposito di 
essa direttamente di stipe litica. Leggesi nei Comptes ren- 
dus de VAcadémie des sciences del 22 febbraio 1875 un 
articolo del Daubrée sur la farmeUion contemporaine des 
crystallisations métalliques dans la sov/rce thermale de 
Bowbonne les Baine (HaMlfi-Marne). In esso si descrive 
la scoperta di una vera stipe dell'epoca romana contenuta 
nel fondo del bacino della sorgente predetta» Ivi in un 
fango argilloso si sono trovate migliaia di monete nomane 
di bronzo, d'argènto e d'oro unitamente ad oggetti diversi; 
cioò statuette votive, spilloni, bacchette ed altro. Le monete 
erano quattromila e seicento, delle quali quattro in oro, 
duecentocinquantasei in argento ed il rimanente in bronzo 
e rame. Nelle monete primeggiavano le teste di Nerone, 
Adriano, Faustina ed Onorio. Vi sono stati trovati anche 
blocchi di pietra, uno dei quali con l'epigrafe DEO BOB- 
VANI ET DAMONAE. Al di sotto degli ometti romani 
si è trovato impastato nel medesimo fanghiglio a concre- 
zioni metalliche uno strato di scaglie di pietra, principal- 
mente di gres. Queste e quelle di altre pietre, come sono 
descritte, difficilmente potrebbero esser ritenute per na- 
turali in quel luogo. Perciò ne segue te somma prpbabi- 
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lità che- si tratti di un caso analogo allo scoperte» per la 
prima volta dal rif. in Yicarello, e simile all'indicato dal 
sig. marchese Eroli. — • Lumbroso: sul luogo, dove fu sco- 
perta la statua alessandrina edita ne\Y Amalthea di Bòt- 
tiger (3,443); la quale rappresenta un uomo ritto in atto 
di porre colla mano destra una corona sul proprio capo, 
mentre ne tiene un' altra nella sinistra, ed una terza è 
collocata sopra un cippo vicino; ossia, secondo il Bflttiger, 
un sofista tre volte vincitore in certami letteraria Chi la 
scoprì e trasportala a Vienna, la disse trovata fra i luo- 
ghi dove sorgevano i bagni di Cleopatra e la biblioteca 
famosa; poi modificandosi la relazione di penna in penna, 
si finì col supporta rinvenuta nel Bruchion, fors'anco tra 
le rovine del Museo. Ma il Museo fu certamente lonta- 
nissimo dai cosidetti bagni di Cleopatra e in tutt' altra 
parte della città. Poi tenuto conto dell'incerta ubicazione 
della biblioteca, è chiaro che lo scopritore non erudito si 
attenne, dando quei limiti, alla tradizione araba popolare 
che la biblioteca fosse vicina alla cosidetta colonna di 
, Pompeo (Dedel, de Bibl. Alex. p. 31), come lo prova la 
menzione di questa in una delle relazioni inviate al Bòt- 
tiger. Secondo ogni verisimiglianza, il monumento proviene 
dunque dalla estesa della necropoli (Strab. 17,795); tra le 
catacombe situate ad un miglio e mezzo circa dalla porta 
della città nella direzione di NE poco quinci dai bagni 
di Cleopatra. (Minutoli, Abh. verm. Inh. 2, 1, p. 8-18) e 
la colonna ossia il quartiere di Racoti; il quale un pò* 
abbandonato fin dai tempi d'Augusto, fu nei secoli bassi 
invaso dalla necropoli confinante, come lo dimostrano le 
varie catacombe scopertevi^ questi ultimi cinquant'anni. 
La statua, giudicata di un'epoca non del tutto infima 
dell'impero, avrebbe fatto parte di un'monumento sepol- 
crale, e le corone rappresenterebbero vittorie ormai tron- 
cate dalla morte/— A proposito di un articolo recente 
del doti Engelmann nell' Archttologische Zeitung (1874 
fase. IV p. 127-134, tav. 12) sopra il frammento ori- 
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ginale berlinese del musaico di Palestrina, lo stesso rif. 
Osservò, non essere stata mai considerata, se la memoria 
non lo tradisce, da alcuno degli illustratori di quel mu- 
saico, la congettura di Ennio Quirino Visconti (Op. Var. 
1, 168), il quale vi ravvisò una imitazione dei tappeti 
alessandrini. A convalidarla addusse l'altra congettura di 
una imitazione consimile emessa dal comm. De Eossi 
(Bull, di A. C. 1871, 57), onde spiegare le decorazioni 
marmoree della basilica di Giunio Baèso; nonché l'analo- 
gia che offrono, nella continuità storica di quell'artistica 
industria, i tappeti dell'Egitto arabo; rinviando al Qua- 
tremère (Mérn géogr. et hist. sur l'Eg.) dove parla delle 
fabbriche di Behnesa (1, 255), di Tennis (1, 809), di Tou- 
neh (1, 335), di Sciata (1, 338), massime dove descrive 
i tappeti posseduti dal califfo Mostanser (2, 376), alcuni 
dei quali ricordano la decorazione della sala di Tolemeo 
Filadelfo (Athen. 5, 193 f.) e le Alexandrina belluata tape- 
tia di Plauto (1, 2, 14), altri la maniera e quasi la rap- 
presentanza del musaico di Palestrina. — Helbig: disegni 
di oggetti in bronzo con decorazione geometrica trovati 
in Grecia. Osservò in primo luogo, che secondo le notizie 
da lui raccolte durante il suo viaggio in Grecia cotali 
oggetti si trovano specialmente nell'Attica e nella Beozia, 
e ragionò quindi sopra una tomba scoperta ad Atene nel 
Kerameikos esterno tra il peribolos e l'istituto di Hadsehi- 
kosta, la quale tomba conteneva vasi dipinti con ornati 
geometrici ed oltre ciò due scarabei di smalto azzurro, di 
cui l'uno mostra una figura di quadrupede (cavallo?) roz- 
zamente incisa, mentre la rappresentanza dell'altro è cor- 
rosa ,. ed un pezzo ovale di vetro azzurro mobile attorno 
un manichetta d' argento e montato con un orlo d'oro a 
puntini, rilevando, come cotale insieme possa riuscire im- 
portante per la quistione sopra l'origine della decorazione, 
geometrica. I disegni da lui proposti erano i seguenti : 
1) Colossale fibula di bronzo, proveniente dalle vici- 
nanze di Tebe (Varvakion); sulla lastra, nella quale s'ii^ 
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gerisce la spilla, è graffito un cavalla che mangia. Cf. il 
vaso pubbl, dal Conze nelle Stisungsber. d. Wien. Ak., phU. 
hi*. CI. LXIV voi. II tav. IV. 

8) Incrostazióne di bronzo con ornati a zigzag, la 
quale, a quel che pare, originariamente copriva un pi- 
lastrino. 

S) Diadema di bronzo con figure incise di uomini, ca- 
valli, pesci, uccelli, due cani o shakali che perseguitano 
un oapriuolo, e d* un bastimento, che nell' atteggiamento 
corrisponde con quelli sui vasi pubblicati Mon. dell' Inst. 
Voi. Villi Tav, XL. 8, 4 (Tebe; Varvakion). I concetti 
figurativi sono disposti in maniera molto irregolare e tal* 
volta particolarmente capivolti. 

4) Particolare cerchio di bronzo battuto e lavorato a 
punzone (trovato ad Olimpia: ora nell'ephoria). Il cerchio 
è ornato oon concetti della decorazione geometrica, spirali, 
linee a zigzag ecc. e sormontato dalla figura fusa di un 
cavallo. 

5) Cerchio somigliante, ma di bronzo fuso, sormontato 
anche esso da un cavallo (Chalkis?; Varvakion). Il sig. Hel- 
big aggiunse di aver veduto frammenti di monumenti dello 
stesso genere anche in alcune collezioni private ad Atene 
e sospettò, che alla stessa classe appartenesse anche il 
cerchio di bronzo trovato ad Amelia e descrìtto sei no- 
stro Bull. 1864 p. 57. Riguardo la loro destinazione il 
riferente dichiarò generalmente, che essi si riferissero alla 
res equestris, mentre il sig. M. 8. De Bossi vi riconobbe 
decisamente ornati di cavalli. 

Aprile 16: Gk B. ns fiossi: sull'opera del sig. prof. 
H. lordai intitolata forma wrbis Romae regionum XII II 
Berolirii 1874, fol, (v. Bull, in appreso). — Kluegmann: 
specchio comprato dal sig. Augusto Castellani rappresen- 
tante la lotta d'Ercole coir Amazonó in presenza di Mi- 
nerva e pubblicato, come pare, dal Gerhard (fir. Spiegel 
IV t. 343, 2), in maniera però da far supporre che il di- 
segno ne sia stato, rilevato da mano poco esperta e senza 
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lucido. È munito di tre iscrizioni, i cai tratti non si di- 
stinguono finora che poco chiaramente, ed esternò il rif. 
la speranza che pulito meglio lo specchio, anch'esse pie- 
namente verrebbero fuori, specialmente quello che offre il 
nome dell' Amazone ed è perciò d'interesse mitico e lin- 
guistico maggiore. — Helbig : scoperta accaduta sull'acro- 
poli di Atene. Mentre si scavarono i fondamenti del museo 
destinato a ricevere le antichità sparse sull'acropoli, nella 
profondità di 10 metri sotto il bastione di Cimone e propria- 
mente sul suolo di roccia, si scoprì un ammasso di oggetti 
antichissimi buttati lì, che ora si conservano nella casa 
detta del guardiano. Il riferente rilevò, che nello scavare 
anche alcuni oggetti esistenti negli strati superiori del ter- 
reno rotolarono ingiù, come p. e. un candeliere d'argilla 
coperto con cattivo smalto verde che sembra di fabbrica 
turca. Ma gli oggetti provenienti dagli strati superiori fa- 
cilmente si distinguono da quelli appartenenti all'ammasso 
trovato sul suolo di roccia. Furono proposti disegni dei tipi 
principali che ricorrono in quell'antichissimo ripostiglio. Vi 
appartengono molti manichetti di bronzo e d'argento che 
s'inserivano in scarabei o pietre incise di forma cilindrica 
o lenticolare, alcuni idoli rozzissimi d'argilla e molti vasi 
e frammenti di vasi, che mostrano uno stadio primitivo 
della decorazione geometrica, che generalmente sono di- 
pinti con semplici striscio circondanti il recipiente e pili 
raramente. con linee in guisa di treccia. I quali vasi dal- 
l'un canto rassomigliano ad esemplari trovati sull'isola di 
Cipro (cf. p. e. Dòli Sammlung Cesnola tav. XVI 2), dal- 
l'altro canto a stoviglie provenienti da sepolori italici molto 
antichi e specialmente ad alcune trovate presso Albano e 
Marino sotto il peperino. Finalmente il sig. Helbig di- 
resse l'attenzione sopra un frammento di mattone con im- 
presse figure ballanti di arcaico stile, la di cui fabbrica 
stranamente corrisponde con monumenti analoghi prove- 
nienti da Cervetri o da Comète — Henzen: frammento 
de' fasti capitolini ritrovato negli scavi del foro romano 
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cogli altri da lui anteriormente pubblicati e recentemeute 
comunicatogli dal sig. coram. Bosa soprintendente delle 
antichità : 

MAG C • TRI 

^•PEST 

dILVS 



B-ira-* on 

Egli notò, come siffatto brano si combacia co* fasti super- 
stiti degl'anni 709 e 710, i quali ne vengono reintegrati 
in questo modo: 

709 C. Julius C. fi 0. n. Caesar iii dici, rei pubi, oonslit. consta 
M. Aimilius M. f. Q. n. Lepidus ma?, eq. 

eodem anno 
C. Julius C. f. C. n. Caesar iiii sine conlega abd. 

eodem anno 
Q. Fabius Q. t Q. n. Maximus in MAG C-TKEbonius C. f... n. 

mortuus est in eius L(ocumj¥(aclusjEBT 
C. Caninins C. f. G. n. BeBILYS 

710 G. Julius C.f. G. n. CaesaR'Iin'ABD/fcatn/; dici, rei pubi, conslil.caussa 
M. Aimilius M. f. Q. n. Lepidus ii mag. eq. 

t 

Fece osservare l'importanza del nuovo frammento, dal quale 
riceviamo nuovi lumi risguardo al modo di considerarle 
dittature di Giulio Cesare: sulle quali avendo ragionato 
sulle orme del Mommsen (C. I. L voi. 1 p. 451 segg.) 
rilevò, come l'opinione da questo proposta, che, cioè, la dit- 
tatura sua perpetua non sia stata che la continuazione della 
decennale, non essendo in vero se non la designazione a 
dittatore per tanti anni quanti ne viverebbe, che tale opi- 
nione, diciamo, debba modificarsi ritenendola piuttosto per 
una nuova magistratura, che non abbia potuto sostenersi 
senzachè Cesare deponesse la dittatura che amministrava. 
Consistere adunque l'importanza del nuovo frammento nelle 
lettere ABD in fine del v. 4, che ci fanno conoscere cotal 
fatto; né poter quindi la dittatura perpetua nell'anno 710 
chiamarsi ugualmente dittatura quarta. Esternò la speranza 
<li Y?4?r illustrato più ampiamente il frammentino nel- 
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V Ephemeris epi graphics dal collega Mommsen, al quale 
disse d'averlo mandato. — Aggiunse di poi un frammento 
di calendario antico ritr. nell'a. 1874 nella nuova strada 
detta del prìncipe Amadeo alle case inferiori della villa 
Massimi e conservato ora presso la commissione archeolo- 
gica municipale, dove potè vederlo per favore del beneme- 
rito di lei segretario sig. E. Lanciani: 

Febr. Mart 

IOan 12 GC 

11 b n 13 H E N 

12 e n 14 A E quir n feria e Marti 

FAVNQ 

1 3 d eid n feriae „ t1 ™tt T 15 B E id n. feriae annae perennae 

16 C f 

• La restituzione n'à desunta da'calendarj Maffeiano C. 
L L. I n. VI, Vaticano n. XII e Farnesiano n. XVI, mentre 
riguardo al tempio di Fauno nell'isola tiberina egli citò 
Ovidio fast. 2, 193: idibus agivstis fumami altana Fauni 
hic, ubi discreta* insula rumpit aquas, ed in quanto 
alla sua erezione e dedicazione Livio 33, 42, 10 e 34, 53, 3. 
Aprile 23. Adunanza solenne in memoria della fon- 
dazione di Roma: P. Bruzza: intorno ad un campanello 
d'oro trovato nell' Esquilino ed all'uso del suono per re- 
spingere il fascino (v. Annali 1875 p. 50 segg.). — Henzen: 
sulle misure prese dagli antichi romani per tutelar la città 
contro le inondazioni del Tevere. 



Pubblichiamo in quest'occasione le novelle ascrizioni 
e promozioni, a cui si è fatto luogo in ricorrenza dell'an- 
niversario della fondazione di Roma. È furono nominati 
membri ordinari il sig. prof. ab. Enrico Fabiani a Roma 
ed i sigg. Arezzo di Targia e P. Borgia barone di Ca- 
Dìddi a Siracusa; ed ascritti fra soci corrispondenti in 
Italia: i sigg. can. D. Luigi Balduzzi a Bagnacavallo, prof. 



HO li. SCAVI 

Gaetano Mamtovani a Bergamo) Giuseppe Mochi a Cagli; 
avv. Arsenio Crespellani a Modena; Luigi Manceri a 
Siracusa; 0. Silvestri a Torino; parimenti in Germania 
* «gg- professori, Arnoldo Schasfer a Bonna, Enrico 
Grlzrr a Heidelberga e Ludovico Sohwabb a Tubinga. 



II. SCAVI 

a. Le scoperte ebrusche nel Parmense. 

Le vestigia del popolo che in un'epoca antichissima, 
a otti non può per ora assegnarsi una data, neanche appros- 
simativa, immigrò nella valle del Po, e vi si diffuse dalle 
Alpi all'Apennino, sovrapponendosi alle miserabili popola- 
zioni delle terremare e delle palafitte, e costituendovi col- 
l'wdar del tempo uno stato civile a cui fanno capo le 
prime tradizioni storiche dell'Italia settentrionale ; queste 
vestigia, dico, ignorate o neglette fino al principio di questo 
secolo, ricercate poi e trovate in diversi punti del Pie- 
monte, del cantone Ticino, del Tirolo, della Lombardia, 
del Veneto, nonché di tre provincie dell'Emilia, special- 
mente nell'ultimo trentennio, in cui la questione dei primi 
abitatori d'Italia fu oggetto di lunghi e appassionati studii, 
vanno ora, mercè il nuovo impulso e indirizzo che la scienza 
archeologica ha impresso a questo genere di ricerche, pul- 
lulando in gran copia su quasi tutta la superficie delle 
Provincie circumpadane. Anche il territorio parmense, che, 
sebben feracissimo in altre classi di antichità, tanto dell' 
epoca romana quanto delle età del bronzo e del ferro, non 
avea tuttavia esibito fino a questi ultimi tempi monu- 
menti di caràttere indubbiamente etrusco, tanto che archeo- 
logi, per altro insigni, come il Lopez, ieri ancora non 
ammettevano un' epoca etnisca nel novero dei momenti 
storici di questa parte d'Italia, ha testé fornito e continua 
a fornire un non scarso contingente idi materiali di questa 
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claSfee, i giudi, mentre confermano le deduzioni dottrinali 
che emergono dal complesso dei congeneri monumenti 
trovati nelle- provinole limitrofe, potranno per mézzo di 
studii comparativi conferire alla soluzione di altri interes- 
santi problemi etnografici e storici. 

Se non che, quanto più le scoperte si vanno da ogni 
parte moltiplicando, tanto meno riesce agévole agli studiosi 
temer dietro alle singole notizie che d'ognuno di esse cor- 
Fono qua e là per i libri o sui giornali. Oltre che, in 
massima* le singole relazioni hanno un carattere troppo 
particolare ed esclusivo, e vi mancano quasi sempre i 
riscontri e gli addentellati, per mezzo di cui le scoperte 
che ne formano il soggetto si combinano e Si collegano 
colle similari di altri luoghi, in modo da occupare il posto 
che loro s* addice nella serie archeologica. Ad evitare in 
parte siffatto inconveniente, giova che i risultati delle 
scoperte sieno raggruppati, almeno per provincia, e che 
da questa esposizione complessiva di monumenti scoperti 
in tempi e luoghi diversi entro il raggio d' un territorio 
abbastanza esteso, almeno i principali siano riferiti a tipi 
ben conosciuti, in modo che si possa abbracciare d'un sol 
cólpo d'occhio lo stato attuale delie scoperte relative ad 
una determinata classe di antichità nei diversi punti del 
territorio stesso, nonché i rapporti pili caratteristici fra le 
medesime e quelle di altri regioni. Gli ò sotto questo 
punto di vista che mi propongo di compilare alcuni Cenni 
intorno allo stato attuale delle scoperte etnische nella 
provincia di Parma; il qual compito mi è, a dir vero, 
singolarmonte agevolato dall'aver sottocchio la collezione 
esistente nel Museo parmense, dove per cura del non mai 
abbastanza encomiato dott. L. Pigorini, direttore del me- 
desimo, trovasi esposta in ordine topografico la serie degli 
oggetti più caratteristici, quasi a dire, il campionario di 
tutte le scoperte avvenute da undici anni in qua nel ter- 
ritorio della provincia. Diversi sono i punti di questo tér- 
ritorio,d'onde uscirono all'aprico reliquie etrusche.Principale 
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fra essi è, senza dubbio, Fraore, nel mandamento di 
S. Pancrazio, dove nel 1864 fu scoperto un ricco sepolcro 
d'inumazione che. somministrò la prima prova monumentale 
della presenza storica degli Etruschi nelle pianure parmensi, 
circa la quale non aveasi, prima di questa, altra testi* 
monianza che quella risultante dal noto passo di Tito Livio. 
Non lungi da questo sepolcro si rinvennero, or son due anni, 
interessanti reliquie d'una stazione della stessa epoca, e final- 
mente altri consimili avanzi furono constatati negli strati su- 
periori della terramara della Vallazza, situata nel mede- 
simo comune. Di non minore importanza appariscono i 
risultati degli scavi effettuati nel 1871 sulla terramara 
Quingento di S. Prospero, nel comune di S. 
Lazzaro; a cui tennero dietro quelli della terramara Campo 
del Castellazzo nello stesso territorio ; nonché altri 
a C a s t i o n e, nel comune di Busseto. Ultimi, in ordine 
di data, voglionsi annoverare i sepolcri scoperti un anno 
fa, in C a s a 1 1 o n e, sulla sinistra dell'Enza ; quando non 
vogliansi ascrivere alla stessa categoria archeologica parec- 
chie stazioni sovrastanti ad altre terremaré così dette della 
* prima epoca del ferro, » di cui l'etruscismo, per quanto 
probabile per molti indizii, non può tuttavia dirsi finora 
sufficientemente constatato. Di tutte le singole scoperte fu a 
suo tempo data comunicazione al pubblico dal prelodato 
dott. L. Pigorini sulle colonne della Gazzetta di Parma 
(1864, n. 227 ; 1871, n. 41, 95, 290 ; 1873, n. 233), 
alle quali rimando il lettore cui interessi aver cognizione 
dei particolari relativi, dovendomi io limitare a porger qui 
una analisi sommaria dei principali oggetti scoperti. 

Cominciando dal sepolcro di Fraore, le reliquie 
ceramiche in esso raccolte si possono dividere in due classi 
ben distinte. Appartengono alla prima le stoviglie di più 
o meno rozza fabbrica locale : da una parte, le nere o 
nericanti, lucide senza vernice, come le arcaiche chiusine; 
dall' altra le rosse o giallastre , per color proprio della 
creta, offrenti all'interno dei cocci, in mezzo a due linee del 
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colore esterno, una più larga zona di color nero; sì le une che 
le altre analoghe per tecnica, forma e ornamenti alle più 
grossolane e primitive fra quelle dei sepolcreti di Villanora 
e di Golasecca. Appartiene alla seconda il vasellame di 
finissima tecnica greca, che, sebben rappresentato da pochi 
frammenti, riporta.il sepolcro ad un'epoca meri remota di 
quella da cui datano le anzidette necropoli; forse all'epoca 
delle tombe di Marzabotto. Caratteristica ò questa coesi- 
stenza nello stesso deposito di stoviglie rozzissime e del 
genere più arcaico, a lato di altre che appartengono al 
miglior periodo dell'arte ceramica. Il che potrebbe far 
supporre che nell'agro parmense, per circostanze locali, 
l'industria figulinaria abbia progredito assai più lentamente 
che nel felsineo ; o forse ò più logico attribuire a costumi 
religiosi, se eziandio in tempi e luoghi in cui, per mezzo 
del commercio , si importavano dalla città di Adria per 
gli usi della vita stoviglie fine ed eleganti , si continua- 
vano ad adoperare nei riti funebri figuline riferibili per la 
loro rozzezza a tempi più antichi, e di cui alcune, come 
le brune, accennano forse a rapporti etnografici fra le pri- 
mitive popolazioni circumpadane e quelle della Gallia, tro- 
vandosene di simili in molte tomba dell'Alsazia, dei Yosgi, 
della Marna, dell'Aisne e della Costa d'oro (Bertrand, les 
iumulus Gaulois de Magny lambert). È da deplorarsi che 
i cocci raccolti con poca cura non permettano una più com- 
pleta restituzione delle unità vascolari: il pezzo più com- 
plèto è un rozzo vaso potorio in creta rossa foggiato a 
cilindro allargatesi alle estremità, sul tipo di quello della 
necropoli felsinea illustrata dal Gozzadini (fig, 8). Sul 
manico di altro vaso ho osservato una sigla grafita avanti 
cottura, del genere di quelle che ricorrono su vasi vulcenti 
(Mus. etr. de L. Bonaparte) e meglio su altri di Villa- 
nova (Gozzadini, sep. etr. scop. presso Boi), di Sesto Ca- 
lende (Giani, BaU. del Ticino), e di Servirola (Fabretti 
Corp. inscr. ital. suppl. 1). È questo l'unico cenno epigrafi- 
co venuto in luce. Fra le terrecotte, ricorderò ancora le fusa?- 
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ioole, genere rappresentato in Praore da due sole varietà, 
la conica nera, come a Villanova, e la conica rossa, che si 
trova in altre stagioni, e anche nelle terramare. 

Passando ai bronzi, troviamo anzitutto una cista, o 
sitala che dir si voglia, cilindrica» manicata, della specie 
cosi detta a cordoni. Yien così portato a ventiquattro il 
numero degli esemplari circumpadani* di questo utensile 
singolare che, se non si pub qualificare in modo assoluto 
come il prodotto d'un* arte locale particolare all'Etruria 
circumpadana, secondo che altri non ha esitato ad asserire, 
e ciò dappoiché lo si trova in Francia, in Svizzera, nel 
Belgio, nell'Assia, neir Hannover, nell'Austria (Bertrand, 
op. oit.), fe certo però che ricorre qui in maggior copia 
che altrove,quasi che nella Cisalpina fosse appunto il centro 
della sua fabbricazione, come ò certo del pari che non lo 
si riscontra mal al di là degli Apennini. Il diametro della 
ciste di Fraore h di cium 0,42 ; ma non si potrebbe del 
pari precisarne l'altezza, e ne tampoco indicare, se fosse 
ricoperta da un ciottolo come quella di Marzabotto, essen- 
dosi rinvenuta in frantumi, come accade della maggior 
parte di questi utensili, fatti di sottili e fragilissime foglie 
di bronzo. Nemmeno si è potuto constatare il suo conte- 
nato e quale fosse la sua destinazione; ma dal fatto che 
il sepolcro in cui fu rinvenuta, è, come fu detto, a inu- 
mazione, si può arguire che non dovesse rivestire il carat- 
tere di urna cineraria, che il Gozzadini ha riconosciuto 
come il più ovvio nelle ciste della Cisalpina. 

La presenza della situla a cordoni viene a conferma 
dtUe Considerazioni dianzi esposte in ordine ai vasi fittili 
arcarci, dei quali si è osservato come non somministrino, 
per se stessi, un criterio abbastanza sicur<f per stabilire 
la cronologia del deposito a cui appartengono. La tecnica 
infetti di questo utensile ci riporta ad un'alta antichità, 
trattandosi, come ò noto, d'un vaso composto di lamine in 
bronzo battute a martello e congiunte insieme per mezzo 
di chiodi ; mentre il metodo della saldatura, inventato, al 
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dir di Plinio, da Glauco fin dal VII secolo av. Cr., dovette 
ben presto esser noto agli Etruschi, gran maestri in to- 
reutica, come, del resto, consta per molti monumenti. Non 
so se possa accettarsi senza obbiezioni la teoria del Brizio 
(Bull, dell' Inst. 1872) relativamente alla priorità della cista 
a forma conica su quella cilindrica, ed al transito da quella 
a questa ; certo, è unanime l'opinione degli archeologi nel- 
l'attribuire alla Cista così detta a cordoni una grande anti- 
chità. Ora, a lato appunto di questa cista, noi troviamo 
in Fraore due oenochoae in bronzo d'un artificio assai più 
recente; l'una di forme piuttosto semplici, sul tipo di quella 
di Marzabotto (Gozzadini uU. scop. nell'arti, necr. di Mari. 
tav. 14, fl.° 1); T altra di forme elegantissime, che trova 
il suo riscontro in alcune di Vulci, Orte e Bomarzo (Mus. 
etr. Greg. I tav. LV, LVI, LVII). L'ansa di quest'ul- 
tima ha all'estremità inferiore della parte verticale, ossia 
alla sua giuntura col corpo del vaso, una leggiadra palmetta 
simile alla cere tana n. 2a della tav. XIII voi. I del Museo 
Gregoriano e a quella di "Marzabotto (tav. 16,2). Non man- 
cano fra i bronzi le fibule a molla spirale di forma e or- 
namenti diversi; gli anelli, quali ad un solo, quali a più 
giri ; le armille, di cui alcune a verghette cilindriche, sot- 
tili, altre in lamina, più larghe sebben del pari leggiere; 
gli aghi crinali di varie foggie e dimensioni; oggetti tutti 
assai ovvii nelle necropoli illustrate dal Gozzadini. 

Più degno di osservazione ò il trovarvisi Vaes rude^ 
su cui altri volle con soverchia fiducia stabilire un ca- 
none cronologico, riferendo i sepolcri che lo contengono 
ad un'epoca anteriore all'invenzione della moneta segnata; 
mentre qui lo si vede, del pari che le stoviglie arcaiche 
e la cista a cordoni, frammisto ad oggetti di stile e lavoro 
indubbiamente meno antichi. Di che ò d'uopo conchiudere 
che o l' aes rude rappresenta qui i primi rudimenti della 
monetazione in un popolo molto addietro nell'arte e nel- 
l'industria, il quale importava dal di fuori la maggior parte 
dei suoi utensili ed ornamenti ; congettura che, del resto, 
non fa avanzar d' un passo la questione, troppo oscura 
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essendo finora la storia monetaria di questa parte d'Italia: 
o che l'uso di deporre V aes rude, nonché altri oggetti, 
nelle, tombe e altrove è da riferirsi ad una pratica reli- 
giosa che sopravvisse per lungo tempo alla generazione 
che Tinstituì. Se nella stipe tributata alle acque apollinari 
l' impiego dell' aes rude si conservò fino ai tempi impe- 
riali, se lo stesso può dirsi del suo impiego nelle formule 
del dritto tradizionale, non sembra inverosimile che la sua 
presenza nelle tombe debba ascriversi alla continuità d'un 
rito religioso conservatosi per lungo tempo dopo l'intro- 
duzione della moneta segnata. Sottoponendo questo aes rudi 
all'analisi chimica, come fu fatto con quello di Yicarello, 
di Villanova, di Marzabotto e della Certosa, si potrà forse 
addivenire a conclusioni più positive. 

Poco rappresentato ò il ferro nel sepolcro di l?raore: 
poiché chiodi e capocchia quadrata e due coltelli costi- 
tuiscono tutta la suppellettile ferrea del deposito ; povertà 
molto significativa per la classificazione del medesimo. 
Abbonda invece la suppellettile dei metalli nobili. Accen- 
nerò tre fibule in argento, un paio d'orecchini e due fibule 
gemelle in oro, oggetti di mirabile eleganza e bellezza. 
Le fibule in oro sono sul fare di quella di Villanova 
figurata al n. 14 della tav. Vili, coll'aggiunta d'un disco 
ornato a puntini in filagrana, all'estremità della parte curva. 
Magnifici poi, oltre ogni credere, sono gli orecchini, lavorati 
a punzoni e di cesello, con graziosa protome umana e 
sopraornati di filagrana d'uno stile ornamentale più ricco 
di quello che caratterizza gli ori vulcenti riprodotti a 
tav. CXXII voi. I del Museo Gregoriano. Chiuderò questa 
breve esposizione della scoperta di Fraore, ricordando alcuni 
oggetti d'ambra, dischi perforati, ornamenti per collana etc, 
quali si trovano quasi ovunque nei sepolcri etruschi, o di 
popoli che ebbero cogli Etruschi commercio. 

Seguono le scoperte di Quingento, non meno 
interessanti sotto il punto di vista archeologico, sebbene 
riferibili a diversa epoca. In questa stazione abbonda iufatti 
il ferro, e vi si notano fra altri arnesi un falcetto, un 
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picco ed una chiave, sebben non manchino oggetti che 
accennano ad una età più remota, come fibule e punte di 
freccia in bronzo, rottami di dolii probabilmente cinerari], 
la cui forma ha tanta analogia coi così detti pozzi fune- 
rarii, e perfino uno strumento a punta in corno di cervo 
come a Villanova. Ma la scoperta per cui gli scavi di 
Quingento si raccomandano più Specialmente all'attenzione 
dell'archeologo è quella di otto pezzi di aes signatura di 
forma rettangolare, larghi fra i 70 e i 75 millimetri sopra 
una lunghezza dai 60 ai 140, con uno spessore dai 20 
ai 45. Una di queste monete pesa fin gr. 3, 500, peso che 
supera di molto quello della congenere di Marzabotto che 
reputavasi finora il più grave aes signatura conosciuto. Ta- 
luna di dette monete porta ben discernibile l'impronta d'un 
ramo sfrondato, tipo già conosciuto per alcuni esemplari, 
fra cui uno, illustrato dal Oennarelli, proveniente da Vulci, 
e due altri or nel Museo britannico, dì provenienza, a 
quanto pare, umbra, dappoiché i compilatori del catalogo 
di detto museo li attribuirono a Todi. Dell'analisi fattane 
dal prof. Gibertini risulta che queste monete sono di rame, 
senz'altra lega. Non mi dilungherò altrimenti intorno alle 
medesime, perchè esse vennero teste maestrevolmente illu- 
strate dal più volte citato sig. Pigorini nel Periodico di 
numismatica e sfragistica (Anno VI, fase. V). Mi limiierò 
a ricordare come la scoperta di Quingento non costituisca 
un fatto isolato, e come altre di queste monete fuse e 
quadrate' dell'Italia primitiva siansi in questi ultimi anni 
rinvenute nelle provincie circumpadane: p. os. a Marza- 
botto (ant. necr. di Marz. tav. XVII 2, 5), a Servirola, 
nella provincia di Reggio, a Levizzano nel Modenese. Il 
tesoretto di Quingento viene in buon punto ad aumentare 
un materiale tanto più prezioso in quanto che di ben ac- 
certata provenienza, ed acquista una speciale importanza 
dal punto di vista dei nuovi dati che somministra alla 
scienza per la soluzione del problema relativo alla deter- 
minazione ed attribuzione di questi nummi singolari. 
Poco dirb sui risultati degli scavi di Casaltone, 
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finora troppo parziali. L'unico metallo che vi comparisce, 
è il bronzo, rappresentato da fibule, anelli ed armille di 
varie specie. Alcuni frammenti di stoviglie accennano ad 
un'epoca assai alta. 

Lo stesso può dirsi di Casti o ne, di cui l'oggetto più 
notevole è per avventura un grosso e magnifico anello in 
vetro verdastro, sopraornato di striscio trasversali in smalto * 
giallo e di altre longitudinali in smalto rosso cupo. Questo 
anello trovato insieme ad altri di ambra, costituisce un 
bellissimo campione d'una industria che, come quella dei. 
lavori in ambra, fu in tempi antichissimi oggetto, per 
parte degli Etruschi, d'una grande esportazione nelle re- 
gioni transalpine. 

Conchiudendo, dal sin qui esposto sembra potersi sta- 
bilire: 1.° Anche nella provincia parmense e attestata da 
molteplici ed irrecusabili documenti la realtà storica d'un 
popolo antico-italico diverso da quello delle terremare e 
delle palafitte, e sovrappostosi immediatamente al mede- 
simo. 2.° Questo popolo è lo stesso di cui le vestigia, rife- 
ribili a differenti epoche, compariscono a Villanova, a 
Golasecca, a Marzabotto, a Servirola, alla Certosa di Bo- 
logna e in tanti altri punti delle provincie circumpadane, 
il che è quanto dire l'etrusco, essendo ormai quasi una- 
nime l'opinione dei piU autorevoli archeologi sull'etrusci- 
smo delle anzidette necropoli. 3.° Gli Etruschi stabiliti 
nella valle del Po appariscono della stessa stirpe ed ori- 
gine di quelli stanziati al di là dell' Ape nnino; almeno tali 
li dimostra l'identità di usi, costumi, credenze e tipo di ci- 
viltà, attestata anche qui dall'analogia delle sepolture, della 
monetazione, degli oggetti d'arte e d'industria, e altrove 
da monumenti figurati ed epigrafici. 4.° L'identità di tipo 
nelle due civiltà non esclude però una dualità abbastanza 
accentuata di fisionomia, dovuta alla diversità di sviluppo 
degli stessi germi in luoghi e circostanze diverse. Così 
1' Etruria meridionale si distingue per una civiltà più 
splendida e raffinata, ma più impressionata da influssi 
stranieri, mentre quella dell' Etruria settentrionale, per 
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quanto si pub giudicare dai monumenti finora usciti alla 
luce, è men ricca di sviluppo, ma ha un carattere più 
originale e, come ben dice il Brizio (loc. cit.)> più na- 
zionale. 

E questo è quanto, allo stato attuale delle scoperte, 
si può stabilire con sufficiente approssimazione. Ulteriori 
scoperte e confronti potranno metterci sulla via di deter- 
minare la linea di provenienza di questo popolo e la na- 
tura dei rapporti che iL medesimo ebbe con altri popoli 
sì italici che transalpini. 

^ Vittorio Poggi 

b. Scavi di Canneto della Puglia 
Da lettera del sig. prof. F. Coeazzini a G. Henzen 

Sono stato a verificare ciò che m* era stato riferito 
rispetto ai vasi trovati in Canneto. I vasi di bronzo non 
sono istoriati; istoriati sono alcuni vasi, comunemente detti 
etruschi, ma di scorretto disegno. I due vasi di bronzo 
non vedo indicati da Guhl (e qui non ho altri libri di 
questa materia) ; uno di essi è una specie di caldaja senza 
manichi, l'altro ha la forma di una mezzetta toscana , sal- 
vo che la bocca è più stretta e diverso il piede l . Il dia- 
metro del primo è di circa venti centimetri, e l'altezza di 
circa 15. Sopra uno scheletro si trovò una specie di vaso si- 
mile a quello indicato alla fig. 449, h, di Guhl, salvo che non 
ha il buco per versare il liquido e il manico è formato da 
un Bacco che per le braccia e un pampino è attaccato al vaso, 
mentre sotto i piedi tiene una testa di caprow Vidi alcuni 
braccialetti di bronzo, e fibule d'argento, cinque monetine 
di rame e d'argento di Celia, una di Polignano, una di Bari. 
Il fatto più importante mi sembra la scoperta ormai accer- 
tata della necropoli di Celia dovuta ai sigg. Eubini, che 
non risparmiano ne spese ne cure per salvare molte pre- 
ziose memorie dell'età trascorse, e sono gentilissimi con tutti 
quelli che visitano l'incipiente loro museo. I sepolcri si tro- 



* Il vaso offre qualche rassomiglianza con quello pubbl. Mus. 
Gregor. I 4, l (ultima serie a d.); ma nell'esemplare di Canneto la 
bocca è particolarmente intagliata. 
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vano a circa due miglia o tre chilometri dalla distrutta città, 
e in una estensione assai vasta, e principalmente nel luogo 
detto il campo del tesoro. Le tombe sono in tufo, come casse 
di un metro circa di lunghezza, sopra m. 0,60 circa, e quindi 
apparisce che i corpi vi si ponevano rannicchiati. Le pareti 
di alcune casse o arche sono colorate in rosso. In una fossa 
nello strato di tufo, di circa due metri di lunghezza so- 
pra 2,50 erano deposte le arche coperte da una grossa la- 
stra pure di tufo che sopravvanzava l'arca di più che m. 0,10. 
Il coperchio delle arche si trova sotto il suolo attuale a 
m. 0,50 ad 1 m. e più. In alcuni di questi lastroni v'erano 
dei caratteri o segni; non so quello che debbasi credere 
intorno a ciò non avendoli veduti. Mi ò stato promesso 
che, se ne troveranno altri, li conserveranno. Mi promisero 
che ai primi di agosto apriranno tre di questi sepolcri che 
sono già. indicati e io mi affretterò di renderla tosto in- 
formata di quello che verrà alla luce. 

In alcune tratte dell'acquedotto canosino studiato e 
rinvenuto dall'Ingegnere Cerillo Edoardo nell'anno 1867, 
fu rinvenuta una tratta di sifone in piombo a sezione 
ovoidica dell'asse maggiore di m. 0, 24, con sopra la se- 
guente mutila iscrizione in caratteri unciali: 

. . . LIC^! . MVNICI..M . CANVSINORVM 
. . . B . CVRA . L . EGGI . MARYLLI 
... LVS . IS . ADIECIV 



III. MONUMENTI 



Tessera d'un pantomimo. 
Debbo al sig. avv. G. Lovatti la comunicazione d'una 
pasta piatta e rotonda lunga cent. 4, larga cent. 3,5, rin- 
venuta nelle vicinanze di Roma, e munita delle seguenti 
iscrizioni: 

GAIVS 

THEOROS • LVX 

VICTOR • PANTOMIM 

Si • GEVS • IPSE • T VA • C AP 
TVS • NVNC • A 
T1EOROST ■/ 

DVBITAKT • H 
VELLE • IMIT 
DÉVM 
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nel rovescio scritta da destra a sinistra a modo di sigillo 
con randi d'albero inseriti fra' nomi: 




IMOTHAS 
MVflOM 






Si noti in primo luogo la nomenclatura singolare del 
personaggio, di cui si tratta : il quale col nome principale 
chiamavasi Theoros, ma con quello congiunse il prenome 
Gaius ed il cognome Lux. Deve cioè essere stato d'origine 
grecanica, come lo erano ordinariamente le persone di 
quella classe , ed in tale sua qualità portava il nome di . 
Theoros come unica appellazione. Ammesso poi alla cittadi- 
nanza romana, non assunse, come più comunemente si 
costumava, un gentilizio romano, ma in luogo di questo 
ritenne l'antico nome greco aggiungendovi prenome e co- 
gnome; della qual cosa parlai di recente nel Bullettino 
della commissione archeologica municipale 1874 p. 73 seg. 
cf. Ann. 1860 p. 81. Insolito di certo si è il cognome, né 
so se ne siano noti altri esempi ; ma non può recar maravi- 
glia a chi rammenti che eziandio nomi come Bcnitas, Feli- 
citas, Pietas, Probitas, Spes, Veritas, erano usati da'Romani 
(cf. Marini Arv. f). 323), ne disconviene forse il cognome 
Lux ad un uomo del mestiere di Iheoros. Lo stesso suo 
nome grecanico, del resto, non è molto usato, ed oltre i 
passi d'Aristofane relativi ad un Ateniese di quel nome 
{Equ. 608 ; Nub. 400 ; Vesp. 44-418 ; cf. Plut Ale. 1 ; Suid.) 
non ne vedo menzioni se non che nelle lapidi C. I. Gr. 289 
e 2561, e presso Mionnet 5. 7, 268 (cf. Benseler Eigen- 
namen s. v.). Importante però riesce egli pel confronto 
colla tessera d*osso pubblicata nel BuUetUno 1873 p. 67 
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dal eh. collega de Bossi. Questo contro 1' opinione del 
Mommsen che inclinava a leggere come una parola sola 
le lettere theorobathylliana, voleva trovar in essa una Sophe 
Theoro Baihylliana, attribuendo a quella donna i due nomi 
di Sophe e Theoro, e qualificandola come seguace del cele- 
bre pantomimo Bathyllos, liberto di Mecenate. Ora quella 
supposizione vien appoggiata, se non m'inganno, dalla nuova 
iscrizione: non potrebbe essere che quella Theoro Sophe 
sia parente, o figlia o sorella, di C. Theoros Lux ? S' av- 
verta ch'essa si dice Bathylliana, e si ricordi che Bathyllos 
era rivale di Pylades, y artista tanto rinomato all'epoca augu- 
stea (Dio 54, 17; cf. Tac. Ann. 1, 54); il cui nome leg- 
giamo sul rovescio del nostro monumentino fra quei dei 
pantomimi vinti da Theoros: onde ci sarà forse lecito di 
credere anche questo assecla di Bathyllos. Che poi il ridetto 
Pilade sia veramente quello dei tempo di Cesare Augusto, 
lo indica non solamente l'aggiunta parola Cilicia, visto che 
di siffatta provincia era nativo quest'ultimo (cf. Hieron. 
ohron. a. 732. 733), ma lo conferma puranche il nome di 
Ilylas postogli dirimpetto : giacché chi ò che non conosca 
il pantomimo così chiamato, discepolo del grande Pilade 
(cf. Macrob. Saturn 2, 7) ? La menzione di Hylas adunque 
esclude la possibilità di pensare ad uno de* vari Piladi 
posteriori, che trassero il nome dal fondatore della scuola 
(cf. Friedlaender Sittenges'ch. 2 p. 297 seg; 387 segg. ed 1). 
Disgraziatamente non mi è riuscito di rinvenir alcuna noti- 
zia degli altri due pantomimi Nomius e Pierus, ma basta 
la menzione di Pilade ed Ila per riportar anch'essi incirca 
all' epoca angustea, e pare perciò il nostro monumentino 
non abbia da reputarsi molto più recente di questa, se 
infatti Theoros vinse Pilade ed Ila. Se la piccolezza d'esso 
non ammette, un giudizio preciso sull' indole de' caratteri 
inscrittivi, quelli in ispecie della parte deretana non sem- 
brano rifiutarsi ad essere riportati a tempo tanto antico. 
Chi non ne volesse ammettere un'età così rimota, dovrebbe 
supporre che Theoros non abbia veramente vinto Pilade ed 
Ila, ma che con quelle menzioni non si indichi se non la 
sua superiorità riguardo ad essi: ma l'uso frequente nei 
monuménti d' attori, atleti ad altri artisti, di segnar le 
vittorie riportate, pare render più probabile la prima spie- 
gazione. 

Sopra i nomi de 'quattro competitori di Theoros vedonsi 
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segnate le seguenti parole: CIUCIA 1 sopra PYLADEM; 
SVBIA sopra NOMIVM; SALMACID sopra HTLA; TI- 
BVETIN sopra PIEKVM : delle quali chi non vedesse ohe 
la voce Salmacid, facilmente potrebbe credere trattarsi di 
un pantomimo in cui avesse agito Ila ; giacché Salmacis 
è la nota fonte d'Alicamasso, congiunta col mito d'Erma- 
frodito, soggetto certamente non disadatto ad esser rappre- 
sentato in quel genere di spettacoli teatrali. Se fosse così, 
anche gli altri nomi dovrebbero significar produzioni teatrali: 
ma prescindendo dalla poca -probabilità di siffatta opinione 
rispetto a Cilicia, Suria, Tiburtin, vi si oppone il fatto 
già sopra accennato, che si conosce Pilade come nativo 
di Cilicia : il che parimenti esclude la possibilità di credere, 
Theoros abbia vinto quei pantomimi ne'vari paesi loro asse- 
gnati. L'iserizioncella nostra ha per conseguenza anche il 
merito di farci conoscere la patria de pantomimi Nomius % 
di Sirla, Kerus di Tivoli, e Hylas, il quale deve esser 
d'orìgine salmacidense, ossia nativo della città omonima alla 
fontana che anch'essa vien mentovata nella Caria. 

Besta in ultimo il distico sfortunatamente mutilo intrìso 
sulla parte anteriore del monumento che coll'aiuto del col- 
lega comm. de Eossi restituisco come segue: 

si deus ipse tua captus nunc a[rte,] 
Theoros, est, 
[quid] dubitarti, h[ominem] velie imit[are] l 

deum ? 

Theoros per conseguenza in uno" spettacolo teatrale 
aveva rappresentato un dio, come c'insegna il pentametro: 
ma quel che rende veramente importante il distico, si è 
che, come avvertì lo stesso nostro collega, il deus che, se- 
condo l'esametro, fu dall'arte sua cattivato, non può essere 
se non l'imperator Caligola; giacché senza simile spiega- 
zione resta oscuro il senso dell'epigramma. Che Caligola si 
facesse adorar come divinità; che fingessejdi discorrere con 
Giove, si costruisse un tempio, istituisse sacrifizi e sacer- 
doti in onor suo, ce lo raccontano gli scrittori antichi (cf. 
Sueton. Cai. 22. 52; Dio 59, 28): non meno noto si è, quanto 
egli fosse amante di ludi e spettacoli (Suet. Cai. 54. 55). 

1 Questa forma arcaica si richiede dal metro. 
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Kicordandoci perciò quel che abbiamo stabilito sull'epoca 
del nostro monumento, e sapendo che Caligola fu il primo 
imperatore che si arrogò il culto divino, non possiamo non 
riconoscere quel principe nel deus dell'esametro. 

Torniamo ora alla tessera sopra mentovata. Theoro 
Sophe in essa non solamente chiamasi Bathylliana, ma si 
qualifica parimenti come arbitri® cmboliarum, nome rima- 
sto oscuro al eh. de Bossi nella spiegazione datane. Il con- 
fronto colla nuova pasta illustra anche questo punto, come 
egli stesso avvertì nell'adunanza de'5 febbraio, nella quale 
la proposi; giacche il titolo di Victor pantomimorum, i 
nomi dei pantomimi superati, le palme ossiano rami fron- 
zuti — tutto accenna a certami che abbiano avuto luogo 
anche per questo genere di ludi *. L'esistenza di certami 
suppone quella di giudici oppure arbitri: ed a questa classe, 
poi deve aver appartenuto la ridetta Sophe chiamata a giu- 
dicar intorno alla classe delle emboliae. Così i due monu- 
mentini acquistano un' importanza tutta nuova ed inaspet- 
tata, palesandoci un fatto finora perfettamente ignoto, ben- 
ché, non improbabile. . 

Quale finalmente sia stato l'uso della nuova pasta, 
non sembra impossibile di diffinire, anzi sembrano signi- 
ficarlo le insegne della vittoria, unite a'nomi de' vinti ed 
al nome di Victor attribuito a Theoi-os. Era essa, cioè, una 
specie di decorazione, da paragonarsi forse colle tessere 
gladiatorie ; la quale non so se abbia servito anche da 
sigillo, come fanno supporre le lettere del rovescio scritte 
da destra a sinistra. Essa poi avrà accompagnato il decorato 
fin dentro la tomba. La tessera almeno di Sophe Theoro, 
rinvenuta nella vigna Sant'Ambrogi sulla via Latina in 
vicinanza del cippo delle sociae mimae (cf. Ann. 1856 p. 10), 
non lascia dubitare che ivi sia stato il sepolcreto di quelle 
attrici. G. Henzen 



* II eh. de Rossi volte ritener per indizio di trionfo anche là 
menzione dèi paese in ablativo: essersi, cioè, come nelle tavole trion- 
fali ricordato quello, come se la vittoria si fosse riportata, non solamente 
dell' nomo, ma pnranche della sua patria: ma preferisco di credere 
qnei nomi semplici indicazioni della patria. 
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Gongellure intorno una numerale notazione prealfabetica in Italia. 

Nel nostro savignanese sepolcreto di S. Anastasio, illustrato 
dal eh. collega avv. A. Crespellani (Di un sepolcreto preromano a Sa- 
vignano sul Panaro, Modena, Giugno 1874), e che, siccome le belle 
tavole litografiche dimostrano, fa pieno riscontro d'arte e di tempo 
all'altro più cospicuo di Villanova, reso celebre dalle scoperte e pub- 
blicazioni del eh. Gozzadini, un notevole frammento figulino è stato 
in questi ultimi giorni trovato dal Crespellani medesimo, tra' più 
arcaici rottami, egli assicura, di quel sepolcrale terreno a lui familiare. 

E poiché per gentilezza sua s'è dato premura di farmelo vedere 
con licenza cortese di pubblicarlo nel mio Spicilegio epigrafico mode- 
nese, ch'è bensì sotto stampa ma che, avendo a uscire tra le Memorie 
della nostra R. Accademia di Scienze, Lettere ed Arti, non poco forse 
dovrà tardare a vedere la luce, per ciò m'è sembrato non inutile di 
anticiparne fin d'ora una qualche contezza. 

È un rozzo labbro tondeggiante di vaso/d'impura argilla ros- 
sastra impastata di granelli silicei e quarzosi, come incontra sovente 
nella rude ceramica primitiva delle terremare; e sul tondo dell 1 orlo 
porta segnate dopo la cottura, e profondamente solcate con istru- 
mento segante o tagliente, alcune neglette ma osservabili tacche, che 

han questa relativa dimensione e figura: ''i"/ft» Cioè adire: cinque 
solchi perpendicolari, a sinistra, diretti dall' esterno versa l' interno 
del vaso, tutti egualmente protratti nella discendente curva interiore, 
benché al <Ji fuori i laterali sieno considerevolmente e intenzional- . 
mente sopravanzati dal medio; a dritta poi tre tacche divaricate, e 
concorrenti ad angolo in alto, il cui vertice s'arresta al sommo dosso 
dell'orlo, non potendo così raggiugner l'altezza dell'altre tacche vi- 
cine. A destra avanza abbastanza di labbro da mostrare che ivi non 
si ebbe altro segno: a sinistra invece la vicinanza della frattura non 
esclude la possibilità d'altre tacche perdute. 

Ho inteso rassomigliar da qualcuno que' nostri solchi alle tac- 
che delle nostrali stadere; nelle quali appunto con lineette brevi e 
lunghe e con quello stessissimo segno delle tre linee concorrenti di- 
stinguonsi oncie, libbre e pesi. La rassomiglianza ha un fondo di vero; * 
i segni delle stadere nostre, fatti per essere intesi dal popolo anal- 
fabeta, appartengono alla notazione tesserarla, non alla scrittura al- 
fabetica: ma non per ciò è permesso di supporre avere qualcuno, quasi 
per trastullo, voluto imitare su quell'orlo figulino i tratti d'una sta- 
dera. Benché la bilancia sia strumento antichissimo, la stadera n'ò 
modificazione comparativamente recente: .posteriore d' assai alla pre- 
sunta età del sepolcreto. Che se anche volesse sospettarsi meno an- 
tico Pisolato frammento, la simiglianza supposta non troverebbe me- 
glio conferma di contemporanei monumenti. Nelle antiche stadere a 
sorte rimasteci la notazione non è per sole tacche varianti , ma per 
le usuali cifre numeriche I, II, III, • • V, • • • X, • * XV, ec. Tal'è nelle 
parecchie del museo Borbonico (Mus. Borb. T. I tav. LV; T. VIII 
tav. XVI) ; tale altresì in una singolarissima, a contrappeso fisso e 
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trotina scorrevole, trovata nel Veronese sull'Adige, nella quale a 4 nu- 
meri interi si aggiugne ancora la S ed il punto, usuali note della 
selibra o dell'oncia (Gamurrini, Annoi, d. Inst. 1869, p. 264, tav. L). 
Le semplici tacche vedeansi bensì in una mista specie di bilancia- 
stadera, ignota a' moderni; nella quale, associandosi a' due piatti il 
romano , pei 4 ciò il semigiogo su cui esso scorreva era regolarmente 
diviso da piccioli solchi: radi e uniformi (né simiglievoli ai nostri), 
non indicando che le divisioni di peso del romano medesimo {Mus. 
Borb. T. I, tav. LV, 3. Gori Mus. Fior. T. II, tav. XCI 1, 2). 

Esclusa la materiale e capricciosa imitazione pretesa, la scorta 
de' monumenti ci guida a riconoscere nel nostro frammento una no- 
tazione numerica, d'etrusca maniera. Il primo segno alla destra rap- 
presenta il 50, e unito alle vicine unità rende il 55. 

Lo stesso segno trilineo è nel manubrio della famosa cista mi- 
stica del museo di Bologna, scoperta nel 1817, a non molta distanza 
appunto da Savignano, entro i presenti confini bolognesi, ma forse 
nell'antico agro di Modena; e lo Schiassi, che la pubblicò, stette in 
forse se dovesse leggersi coir angolo in basso, qual riesce* nella sua 
figura, o col vertice in alto, l'ancipite sigla: facile a capovolgersi se- 
condochè di fianco o dall'alto riguardisi quel coperchio e manubrio 
(Schiassi sopra ima cista misi. p. 7. Gf. Gerhard Etrusk. Spieg. I 
tav. I). Una pari sigla, pur col vertice in basso, notava il eh. Goz- 
zadini in un braccialetto e in varie figuline della sua Yillanova (Gozz. 
La Nécropole de Villanova, Bologne 1870 p. *52); e qui pure proba- 
bilmente sarà la stessa incertezza del caporiverso o del ritto, secon- 
dochè variamente si volgano sotto degli occhi gli oggetti. £ di vero, 
non ostante la numerica equivalenza delle sigle etnische /ft,^ >J affer- 
mala da alcuni (Inghirami Mon. etr. T. II p. 411. Migliarini Archiv. 
stor. ital. N. Ser. t. XII, p. II, 1860, p. 8), il eh. Fabretti nel suo 
classico Glossario sol la prima registra come nota regolare dell'etru- 
sco 50, pari alla ^,1, L de' Latini (Gloss. ital. p. 2027). Né altra 
in fatti è la cifra del 50 nella celebre gemma calcolato ria delia bi- 
blioteca nazionale di Parigi; portante tra le figure de' numeri etru- 
schi ancor questo carattere del cinquanta, similissimo al nostro (Co* 
nestabile Bull. d. Ist. 1863 p. 155. Fabretti Corp. ftispr. Ital n. 2578). 
Del resto quando pure, invertendo il punto di vista, si volessero ri- 
mirar capovolte le tacche del nostro frammento, riuscendo allora a 
dritta le unità e a manca il cinquanta, non per questo ne vallerebbe 
il valore. Avremmo sempre lo stesso 55: solendo a volte nella etni- 
sca scrittura le semplici unità precedere a destra le maggiori cifre, 
anziché seguirle a sinistra (Migliarini L e. p. 12). Non sto in dubbio 
per altro che il giusto prospetto di que' nostri segni non sia, quale 
l'ho dato e naturalmente presentasi. 

Ho letta a modo etrusco la notazione nostra, dacché vi si pre- 
sta abbastanza; benché non dissimuli alcune* poco spiegabili anoma- 
lie: l'uso delle cinque unità in luogo dell'equivalente carattere A; la 
minore altezza del segno cinquanta*, la maggiore e _ avvertita lun- 
ghezza della terza unità, che dee avere un suo qualche perché, ma 
che non ha esempio, né ufficio nell'etrusca numerazione. Non posso 
però disconoscere che le rozze tacche profonde del nostro frammento 
ben poco arieggiano d'una vera scrittura. 

I proprii. caratteri etruschi, mostratisi in varii punti della su- 
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burbana necropoli felsinea, non eran apparsi nell'anteriore sepolcreto 
di Villanova e negli altri coevi dell' agro bolognese e del nostro ; 
ne' quali però i primi albori dell 1 arte di scrivere venivano annun- 
ziati da una serie di mal definibili sigle pubblicate dai Oozzadini {Di 
un sepolcreto elr. p. 20), cui due di S. Anastasio, con alquante altre 
nostrali, che darò nello Spicilegio, possono fare riscontro. Ben poca 
apparenza d'affinità è tra i rozzi nostri tagli e quo' varii saggi ve- 
tusti della epigrafia contemporanea; ma una materiale particolarità 
può mettere in dubbio la loro natura epigrafica. 

Chi è uso allo scrivere, e traccia caratteri su' vasi, natural- 
mente presceglie lo spiano del fondo o della parete; appigliarsi in- 
vece all'incomodo risalto dell'orlo e trinciarla par tradire una mano 
più che allo stile od al calamo, addestrata al coltello: fa risovvenire 
il costume di chi, ignaro di lettera, s'è ausato al mnemonico sussi- 
dio delle tessere, e incide le sue numeriche tacche sul vivo canto 
d'una stecca, o sul tondo di un bastoncello. Noto costume, non ancor 
dismesso dai villici' nostri; i quali su di un legnetto, spaccato in due 
per lo lungo, cui si dà nome di tacca, di taglia, di tessera, segnano 
coi lor tagli d'intesa il numero dell'opere prestate o delle sommini- 
strazioni al minuto. Ed è legno che s'intacca congiunto, e da' due 
interessati si conserva spartito; e tien luogo di documento, e ha va- 
lore di prova in giudizio. 

Gli è vero che fra le tante specie di antiche tessere, frnmen- 
tarie, teatrali, gladiatorie, militari, ospitali, non so ricordare men- 
zione d'altre simili alle nostre rustiche calcolatone; tuttavia non sti- 
merei incredibile che queste nostre, di sì primitiva ed elementare ma- 
niera, potessero avere non recenti, ma lontane e forse remotissime 
orìgini. Spaccare una tessera segnata, e dividersela fra due a duratura 
prova d'un fatto comune, il sapéan gii antichi: e tale era quella spar- 
tita coll'ospite, per memoria della ospitalità ricevuta. Fissare il ri- 
cordo di memorevoli numeri, per mezzo di segni più o meno dura- 
bili, anche il seppero: e a quest'uso collegasi l'etrusco rito antichis- 
simo del chiode annale, imitato a Roma (Liv. VII 3), e per le stesse 
campagne: dove talvolta la povera parete, intriso di loto e di paglie, 
clavos numerabat agresles (Petron. Sat. 185). Quel mnemonico rito 
monumentale, destinato alla perpetuità, suppone una pratica invalsa 
per aiutare con artifici consimili, e con visibili segni, sia fissi, sia 
portatili, la memoria dei numeri. 

Altro è in fatti notazione numerica, altro scrittura: questa fu 
trovamento altissimo, sol tardi recato da oriente in Italia; quella era 
molto più umile e pedestre compito facilmente insegnabile «dal quo- 
tidiano bisogno; e potè precedere, e verisimilmente precedette nella 
nostra penisola. Come a tratti di carbone novera il villico nostro le 
misure del grano o del vino, e sull'angolo d'una stecca conteggia 
quelle del latte portato alla cascina comune; segnando con tacche ritte 
le unità, con oblique le decine, con decussate le ventine; così qual- 
cosa di simile potè la necessità de' loro attivi commerci avere appreso 
agli antichi. Per tempissimo una studiosa attenzione dovette esser 
portata sui numeri. La stessa arte del calcolo, colle pietruzze di che 
valeasi e onde prese il nome, palesa le semplici origini di un primi- 
tivo artificio, anteriore alla scrittura. La forma poi de" numerici se- 
gni rimasi in uso presso Etruschi e Teatini rivela un passo di più: il 
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primordiale tentativo e concetto della rappresentazione dei numeri. 
Benché il Mailer attribuisse a que' segni una derivazione alfabetica 
(Die Elrusk.)i non potè non riconoscerne il Mommsen l'origine esclu- 
sivamente nazionale, e anteriore: ammirando in essi i più vetusti prin- 
cipii della scrittura italiana (Stor. rom, vers. Sanami t. I p. 188. 
Hist. de la monn. rom. vera. Blacas t. I p. 200). 

Quegli antichissimi segni han sempre avuto a' miei occhi, il 
confesso, una seducente e sorprendente apparenza di notazione tesse- 
rarla. Un sol tratto, o taglio, rettilineo ebbe a essere un tempo, come 
nelle tessere d' oggidì, l' ovvio segno della unità; e il doppio taglio, 
(decussato, a distinguerlo dalla doppia unità), dovette naturalmente 
segnar la decina. Così si ebbe il decusse: sola guisa d'incroci amento 
eseguibile attraverso la costola d'un legno. Come poi l'incrociare di 
due linee figurò l' unità dell' ordine secondo, la decina, l' intersecarsi 
di tre dovett'essere analoga e conseguente figura di quella del terzo, 
o sia del centinaio. E sebbene questo terzo segno non sia arrivato 
sino a noi, perchè surrogato poscia ab antico da sigle alfabetiche, 
ciò non ostante sopravvisse, abbastanza palese, nelle divise e ricono- 
scibili sue parti. Sì che non dubito, che i tre fondamentali e indi- 
spensabili segni della numerazione primitiva, unità, decina, centimio, 

non avessero a essere questi: I, X, X. £ n'è prova in fatti il ve- 
dere, che adottati appresso, per comodità di più spiccia e compendiosa 
notazione, gì' intermedii segni del cinque e cinquanta, la naturale e 
propria espressione loro non fu che il dimezzato segno del dieci e 
del cento: preferendo poi, com'era indifferente, i Latini la metà supe- 
riore V, Vy, # la inferiore gli Etruschi A, ^. Di guisa che potè 

restarci, in quelle divise e ricongiugnibili porzioni, la memoria e 
riprova degl'interi ond'ebbero origine. 

Quel primordiale segno del cento (massimo numero ne' prischi 
tempi più semplici), rinchiuso nn un circolo, ed elevato al valore di 
mille, par mostrarsi nella famosa gemma etrusca calcolatoria preno- 
minata, secondo il disegno datone dall'Orioli Bull. d'Imi.. 1863 p. 155); 
come la- doppia linea incrociata, parimente rinchiusa in un cerchio 
(e ornai confusa con una nota alfabetica), vi assume il valore del 
cento. Ma qui si fa troppo incerto e vacillante il terreno, per poter 
darvi passo sicuro. 

Quantunque poi, introdotta indi la propria arte dello scrivere, 
i tre prischi segni numerici I, V. X venissero per sorte a confon- 
dersi con tre caratteri prettamente conformi dell'alfabeto latino (con- 
fusione ristretta al solo I nell'etrusco), anzi vie più si smarrisse la 
memoria della distinta origine loro per la forzata società con altre 
note del nuovo corso, come C ed M, mere iniziali di cento e di mille; 
sempre però que' primordiali segni respinsero ogni apparenza di affini- 
tà, sia figurativa, sia ordinale, sia fonica, coli' eterogenea famiglia 
alfabetica, fra cui contro natura si trovaron confusi. La stessa L nu- 
merale latina non più s'intenderebbe onde avesse ricevuto quel suo 
valore di 50, se non ce ne fosser note le successive trasformazioni: 
4» X, JL, L- Non fu pertanto che la mutilazione della pretesa T ca- 
povolta per solo intento di compiere in quell'ultima cifra restia l'as- 
similazione alfabetica. Ma comunque svisate e alfabeticamente raffazzo- 
nate quelle prische note numeriche , basterebbe a riprova della loro 
priorità il semplice fatto, che se l'Italia non fosse stata in possesso 
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d'un proprio sistema numerale anteriore, non avrebbe potato sottrarsi 
dalTaccogliere il tanto diverso de* popoli onde ricevette l'alfabeto. 

La vide l'acuta mente del Mommsen la indipendenza ed etero- 
geneità di que' prischi segni numerici ; e riconobbe la distinta e 
prealfabetica origine loro: supponendo che gli elementari numeri I, V, 
ovvero A, ed X fower figura del dito, della mano aperta, e d'en- 
trambe le mani (1. e). Ingegnosa supposizione: se una diversa non 
se ne offerisse spontanea, più compita e più semplice, e probabil- 
mente più vera. Chieggo venia di scostarmi dall'opinione dell'illustre 
Alemanno: ma la scrittura figurativa non avendo mai posto radice in 
Italia, queir unico esempio supposto ne rimarrebbe troppo isolato e 
sospetto. 

Vero è che l'estremità umane, dito, mano, piede, cubito, sono 
i fondamentali elementi, come delle misure, così de' numeri, unità, 
cinquina, decina, ventina, suggeriti da natura a* computi dell' uomo, 
sui quali indubitabilmente foggiossi il comune sistema decimale del 
vecchio mondo, e il vicesimale prevaluto presso qualche nazione del 
nuovo. Ciò nondimeno quando col volger dei secoli si pensò a tro- 
vare proprii segni o caratteri pe' numeri, pare che non più si avver- 
tisse di cercarne 1' ovvia figura a quegli arti medesimi che ne avean 
primamente svelato ed insegnato il sistema. L'Egitto, antichissima 
culla della scrittura ideografica e figurativa per eccellenza, nel fatto 
de 1 numeri non prese di mira quegli arti fondamentali. Un tratto 
verticale (il più semplice de' segni) fu per gli Egizii, come per gl'Ita- 
lici, T espressione della unità; che (trascurata la cinquina, la suppo- 
sta mano) ripeteasi sino a nove: facendo indi succedere una doppia 
verticale, congiunta ad arco o sia ripiegata sopra se stessa, 0, segno 
della decina (Champollion Gramm. Aegypt. p. 218). Ch'era in fondo 
lo stesso ovvio e semplicissimo concetto della duplice linea, stretta 
in nesso, a distinguere il dieci dal due, sol variando il modo di con- 
giunzione, secondochè altri rozzamente trinciasse rigidi tagli di col- 
tello o più flessibilmente trattasse un maneggevole calamo, o pennel- 
lo. Anche Assiri, Fenicii, Cartaginesi, Messicani non poser mente alla 
cinquina, o alla mano, nella loro numerazione scritta: tirando innanzi 
oltre quel limite (taluni fino a quindici, e venti) la lunga fila delle 
ripetute unità (Oppert Bull, de l'Alhénaeum 1856 p. 35. Finzi Rie. 
ant, assir. p. 495. Madden Jew. coins. p. 259 seg. Qesenius Monum. 
p. 87, 800. Humboldt Gorditlières tav. 32. 45, cf. p. 267). La Cina 
poi, nella vetustissima sua verticale scrittura, benché abbia in progresso 
adottati speciali caratteri pe' singoli numeri dal 4 al 9, pur ne'più sem- 
plici e primitivi che ha conservati, — » =*==*••+• db' —7* Ì"' 

1, 2, 3 . . . 10, 11, 12, 13, abbastanza palesa lineari origini simi- 
giianti alle nostre (Annoi, de phiL chréU ser. Ili, t. II, 1840, p. 212). 
Tornando pertanto dopo le molte, ma necessarie, parole al fittile 
nostro frammento, ripeto adunque il sospetto, che ad onta dell'appa- 
renza epigrafica potesse a sorte non avervisi che una rustica nota- 
m zione tesseraria: un ricordo di numeri segnati, a modo di tessera, 
* sull'orlo d'un recipiente di cotidiano uso dimestico. E dico « sospetto, » 
perchè la distanza dei tempi e l'unicità del monumento non mi con- 
sente di più: e, in sì incerta materia, lascio ad altri l'ardimento di 
affermare o negare, e profferire sentenza. 
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La rozzezs a delle tacche, e la rimota età del sepolcreto, poco 
usa al raro e incipiente artificio della scrittura, favorisce il sospetto 
di quella notazione materiale: e quando pure il frammento si volesse 
far discendere a tempi meno imperiti e lontani* non per ciò sarebbe 
punto incredibile quell'antico segnare e taccare d'analfabeta, che fra 
tanta voga di lettere e di stampa, ancor dura' oggidì. Ed altri indi- 
zìi collimano a raccostare quella singolare foggia di tacche piuttosto 
al modo delle tessere, che a quello della scrittura. 

Taccio il cominciare a diritta , che nell' etnisca scrittura era 
per elezione, nelle tessere invece è per necessità: poiché tenendo la 
sinistra l'ira de* capi del legno, forzatamente la destra dee cominciare 
il suo lavoro dall opposto. Noterò piuttosto, ciò che già prima ho 
avvertito, come nella vera scrittura l'uso delle cinque unità in luogo 
del corrispondente carattere A non sia facilmente spiegabile , quando 
almeno non si faccia risalire il vaso a quel tempo in che il segno 
della cinquina non era per anche adottato. In una tessera per con- 
trario, che suol riferirsi a minuti conti correnti, può essere indefini- 
tamente protratta la sequela delle unità. E quando ne soverchi il 
numero, trattone il conto e cancellate d'un taglio tutte quelle tacche 
minori, lor si sostituisce la compendiosa espressione delle maggiori, 
per indi ripigliare ancora man mano la fila delle unità. 

Anche la maggior lunghezza della media fra le cinque unità, 
inesplicabile nella comune scrittura, può avere in una tessera il suo 
plausibile perchè. Se le spesse tacche minute dello stilo d'una sta- 
dera (somigliante a tessera anch'esso) non fossero a giusti intervalli 
distinte da' più lunghi tratti delle cinquine, decine ecc. troppo noiosa 
e impacciata ne sarebbe la numerazione. Di pari modo nelle tessere 
si potè trovar utile nell'uso dividere in distinti gruppi le tacche; di 
cinque in cinque appunto, conformi al sistema decimale e pronta- 
mente dominabili dall'occhio: e la maggior linea media, colle due per 
lato, dovea di prima vista mostrare, senz'uopo di più minutai verifica, 
qual fosse piena e non fallante cinquina. Così il trar de' conti su 
d* una tessera per cinquine o doppie cinquine, o sia decine, avea a 
essere un attimo. 

S' aggiunga in fine quel fermarsi al mezzo dell' altezza delle 
perpendicolari vicine, cioè al sommo dosso dell'orlo, il vertice della 
nota cinquanta: quasi, direbbesi, a dimostrarla originaria ed inferiore 
metà del compiuto segno del cento. Nò può far meraviglia il vedere 
l'etnisca, non la latina, maniera fra noi in quei tempi vetusti. 

Speciose parvenze, per avventura, e nulla più : balenatemi al 
primo .fissare quel savignanese frammento , e che m' era d' uopo di 
esporre nel loro debito lame, Accoglierle con cieca fiducia sarebbe 
imprudenza; averle in non cale e in disprezzo potrebbe parere incon- 
sideratezza, per non dire temerità. Quanto a me, senza saper che de- 
ciderne, abbandono il curioso e importante argomento alle conside- 
razioni dell'erudito e giudizioso lettore. v 

Modena 28 maggio 1875. 
/ Pietro Bobtolotti 
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SCAVI 

a. Tabelle scritte pompeiane. 

Da lettera di A. Mau a G. Henzen. 

Ella mi chiede notizie sulla scoperta avvenuta poco 
fa a Pompei d'una collezione di tabelle scritte. Ciò che io 
Le posso dire, lo devo alla gentilezza del prof, de Petra, 
direttore del museo nazionale, e per quanto concerne le 
circostanze del trovamento, a quelli che in Pompei sorve- 
gliano gli soavi. 

Scavandosi una bella casa sul lato occidentale della 
Isola I della Begione V, la cui porta principale è l'ingresso 
settimo, contando dal quadrivio, nel portico settentrionale 
del peristilio, all'altezza dell'architrave, e precisamente fra 
la prima e la seconda colonna, contando dall'est, fu tro- 
vata una cassa quadrata di legno, di circa met. 0,70 in 
ogni dimensione, conservata evidentemente in una camera 
superiore e situata sopra quel portico. La cassa era tutta 
carbonizzata e cadde in polvere subito; ma ben conservate, 
benché carbonizzate anch'esse, si trovarono le tavolette 
contenutevi ed ordinate diligentemente l'una sopra l'altra. 
Sono tutte di legno, e grandi all'incirca mi 11. 120 per 90, 
e sono tutte lavorate per formare dei trittici con la se-* 
guente * disposizione. La prima pagina, destinata per la 

11 
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covertura è liscia, senza lo. strato i\ cera. La seconda pa- 
gina (tergo della prima tabella) ò incerata, e perciò pro- 
tetta nei quattro margini da una cornice rilevata. La terza 
pagina (recto della seconda tabella) è nel senso della mag- 
gior lunghezza divisa in due colonne, mediante un incavo 
profondo 2 mill., largo. 2Q. mill.: queste due colonne quasi 
mai sono incerate, e perciò la pagina non ha cornice; ma 
le poche volte che sono coverte di cera, non manca nei 
m$fgityi i^riajzp della cornice,, la qpale è spezzata sopra 
e sotto dall'incavo anzidetto. La quarta e la quinta pagina 
sono simili alla seconda, incerate e incorniciate. La sesta 
ed ultima pagina serviva di covertura come la prima, e 
al pari di questa è liscia e senza scrittura. Ogni trittico 
ha in un margine due fori, nei quali passavano due spa- 
ghi, che annodati , sul Ll dorso del /libretto,, formavano due 
punti. Oltre a questo apparecchio, corrispondente alla le- 
gatura di, , un, lijbro moderno , un altro spago girato sulla 
coperta teueva strettamente unite, le tre. tabelle,. 

Le pagine incerate sono sventuratamente assai di raro 
leggibili* perchè il sottile strato di cera bene spesso h stato 
assorbito dal legno v e così la scrittura è scomparsa: invece 
la terza pagina del trittico essendo quasi sempre scritta 
con t l'in chiostro, i caratteri vi si conoscono perfettamente. 
Quanto al , contenuto, pare chq tutti questi libretti siano 
contatti di prestiti e quietanze di pagamento. Il contratto 
è Quitto npllaquinU e nqUa quarta pagina poi sulla terza 
vengono i nomi dei testimoni, in numero di 5, o di 7, o 
di 9. Ordinariamente questi nomi sono scritti sulla colonna 
a dritta, sicché rimaneva in bianco quella a sinistra, ma 
talvolta il prenome v ed il nome stagno sulla colonna a si- 
nistra, ed il cognome sulla colonna a f dritta. . Veramente 
non sono firme, perchè la scrittura è , uguale in tutti, ma 
l'autentica era n« suggelli. E nù pare probabile, la con- 
ghiattura del k prof,, de.Petafc il .quale crede che l'incavo 
della tejza pagina fosse dogato ai suggelli; poiché vi 
ximmq costftptamsnte una qu^tità dii cor*,. 1% quale #hh. 
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pure diffusa ed ha macchiate la' pagina dei testimoni' e 
quella opposta. Nel medesimo incavo sono tracce di fili 
involti nella cera de' suggelli, che perciò accennano ad 
una particolare chiusura' di queste due ultime tabelle del 
trittico, da non confóndersi con la legatura esterna, eli e 
comprendeva tutte e tre le tavolette. Sulla' seconda pagina 
(tergo della prima tavoletta) sì trova pure un contratto, 
il quale per la redazione non è una copia di quello con- 
tenuto nelle pagine quinta e quarta, ma nella sòstania ò 
identico. Perciò il prof, de Petra trova una : glande ana- 
logia niella cbthpilazione dei trittici di Pompei e dei' di- 
plomi militari: si' hanno in quelli ed in questi due esem- 
plari : del documento, uno dei quali èra chiuso da suggelli. 
Il contratto era dùnque perfetto nelle due ultime tavole, 
ma poiché rimaneva chiuso co* suggelli, così un suo estratto 
ponevasi a tergo della prima tabella, che era sempliceinente 
legata alle altre due, ma non sigillata. Là indicazione della 
data è fatta in taluni trittici non sólamente co' nomi de' 
consoli, ma anche con la coppia dei duumviri pompeiani. 
Gli anni sinora incontrati sono 54, 56, 57, 58 p. C. 

Questo è quanto pub dirsi nel presente stato delle 
cose. Le tavole, trasportate con ogni possibile precauzione 
nel mttseo nazionale, si stanno ordinando e disegnando 
nella sezione dei papiri. Quando il lavoro sarà a sufficienza 
avanzato, la direzione generale de' musei e scavi non man- 
cherà di mettere in grado il mondo scientifico di poter 
giudicare sulla importanza di quest'ultimo dono della se- 
polta Pompei. 

Pompei 20 luglio 1875. 



b. Scavi di Pompei. 
(ConHtmdziòne cf. Bull. 1875. p. 125) . 

Là seconda casa nella parte . anteriore è meno larga 
della prima ma più profonda, e colla sua parte posteriore 
ocóupa anche lo spazio dietro la prima caga. 'Essa ha due 
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ingressi. Per il primo si entra in una taverna, nella quale 
dal lato di fondo e dal lato d. danno due camere piuttosto 
spaziose, che tutt'e due, la prima verso N, la seconda verso 0, 
erano aperte una volta su quel vano, che si può dire atrium 
testudimtum e nel quale si entra per il secondo ingresso 
e per una specie di fauces. Su questo atrio dal lato di 
fondo dà un triclinio con apertura larga, e dal lato sin. 
un'altra camera, che anch'essa ha la forma e le dimensioni 
d'un triclinio. Sullo stesso lato sin. e stendendosi anche 
nella camera a cL della taverna sta un focolare simile a 
quello descrìtto pag. 31. Anche qui fuvvi una caldaia in- 
castrata, che però è perita. Tutta questa disposizione di 
camere che non sono punto cubicoli e in parte addirittura 
possono dirsi triclinii, e stanno intorno ad un vano ove 
si trova un gran focolare, non lascia quasi nessun dubbio 
sul carattere dell'edifizio, che chiaramente si riconosce come 
una trattoria. Soltanto il triclinio in fondo all'atrio ha con- 
servato l'intonaco. Là decorazione è semplice, ma fatta con 
una certa diligenza e certamente non appartiene agli ultimi 
tempi di Pompei. A d. del triclinio in fondo uno stretto 
corridoio conduce al neristilio, e da siffatto corridoio a 
sin. se ne dirama un altro per cui si passa in un com- 
preso che probabilmente era la cucina: vi si trova un puteal 
e una massa di materiale che può essere stata un focolare. 
Quello che dissi peristilio è un vano decorato fino al- 
l'altezza di 1,75 di scompartimenti neri contornati da stri- 
scio rosse, inchiuse fra due lìnee bianche, ed aperto sul 
viridario, di cui fiancheggia una parte del lato orientale, 
mentre più verso S le camere si stendono fino al virida- 
rio stesso. Il tetto, che verso il viridario s'abbassava, era 
sorretto da quattro colonne di mattoni, coperti d'intonaco 
nero nella parte inferiore, del resto bianco, e congiunte 
posteriormente mediante un basso muricciuolo. Sul muro -N 
havvi la pittura de' Lari, e presso ad essa una piccola 
nicchia, nell'angolo SE i primi gradini d'una scala la cni 
parte superiore era di legno. Su questo portico dal lato E 
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dittino due stanze. Cominciando da N vi fc prima accanto 
al corridoio una stanza larga 3,50, profonda 5,92, coperta 
anticamente a volta, con intonaco rozzo e apertura larga. 
Una porta sul corridoio è murata. Nell'angolo SO havvi 
un vaso d'aTgilla incastrato nel suolo. Siegue una càmera 
con intonaco rozzo anch'essa, ma pili piccola, perchè né 
sporge nel portico quanto la prima ed ha dietro di sé 
la summentovata cucina. Fra le due camere si vede una 
porta murata. Tutt'e due pare che fossero triclinìi. Nella 
più piccola le parti meno consumate del pavimento segnano 
il posto de' tre letti; in quella piti grande mi pare di rico- 
noscere il posto d'un letto, e questo posto combina bene 
con quello della tavola segnato da un ornamento quadran- 
golare. — A sin. della porta della piti piccola, nell'angolo 
formato dal muro piti sporgente della più grande, havvi 
una specie di piccola vasca murata, e appiè di essa una 
apertura che dà in un cavo sotterraneo, una fogna o una 
cisterna. 

Dall'estremità, meridionale del portico si passa in al- 
tri ambienti: quattro camerette che possono dirsi cubicoli 
ed un compreso rozzo ove fra gli altri rottami si trovano 
anche gli avanzi d'un molino. Il viridario, lungo il cui lato 
orientale scorre una doccia, non è ancora interamente sca- 
vato, essendoché fra tutte queste case e la scuola de' gla- 
diatori si è lasciata quella parte del terreno che porta l'acque- 
dotto che serve ai bisogni di Pompei moderna. 

Passiamo alla terza casa. Per un'entrata larga a guisa 
d'una bottega, accanto a cui era la scala del piano supe- 
riore, si entra in un compreso grande e. 7,30XM0, °ve 
verso l' angolo NO si vedono gli avanzi d'una colonna di 
mattoni, nell'angolo SO una massa di fabbrica a guisa duna 
panca o d'una bassa tavola, e appiè di essa verso E due 
bacini rotondi (diam. e. 0,42), di forma però non del tutto 
regolare, di cui l'una s'allarga nella parte inferiore. A d. 
e a sin. del primo vano non vi sono camere. In fondo, co- 
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minekuflo da N, troviamo prima upa piccola camera \ poi 
una più grande con apertura larga, e finalmente un cor- 
ridoio, per cui si passa in un compreso rozzo che non so 
se fosse una piccola corte o un vano coperto : ò troppo 
grande per essere la cucina, che d'altronde non si trova, 
ne vi si trovano avanzi del focolare. A d. del corridoio v'c 
ancora una camera bislunga con intonaco rozzo. — Tutta 
la casa ha una forma poco regolare, il che senza dubbio 
deriva da dò ohe originariamente essa era congiunta con 
quella adiacente verso N t e che posteriormente se ne fece 
in modo arbitrario la divisione. Una porta murata si vede 
nel muro settentrionale del compreso in fondo alla casa. 
La quarta casa ò divisa in due parti che quasi po- 
trebbero dirsi due case, non essendo congiunte che me- 
diante una porta fra le due botteghe ed un'altra che dal 
viridario della prima conduoe in un vano rozzo nella parte 
posteriore della seconda. Alla prima parte appartengono due 
porte di strada, una per la scala, un'altra che conduce in 
un vano piuttosto spazioso a guisa d'una bottega, dietro 
cui si trovano tre camere disposte irregolarmente ed il cor- 
ridoio, onde si passa in un compreso rozzo, la cui parte set- 
tentrionale non è divisa dal giardino che per un basso mu- 
ricciuolo con una porta vicina al muro N, il quale evi- 
dentemente vi è messo posteriormente. Prima però di arri- 
vare in questo vano a sin. del corridoio, che qui è più largo, 
si trova un focolare che per la sua costruzione e per la 
rara conservazione merita di essere descritto. Esso è gran- 
de 1,09X0,61-0,70, alto 0,64, e sotto la parte sin. della 
superficie ha un cavo rettangolare, alto 0,35, largo 0,30, 
profondo come il focolare stesso (0,58). Le pareti di siffatto 
cavo sui due lati e disopra son formate di lastre di mat- 
toni, e un'altra lastra che a mezza altezza riposa su stan- 



1 Qui fu trovato il diploma militare pubblicato Giorn. d. Se. d. P. 
voi. • III p. 53 8. e a motivo del quale il eh. Morelli diede a questo com- 
plesso il nome di Taberna M. Suri. 
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gfte tìi f ferrò Io divide in' due parti, di etri Quella superiore 
ò tutta annerita di fumo ed ' e videntehrérite stfrvìVa per 
fa* vi fhoco. È notevole ^erb, che To strato frappósto fra il 
cavo descritto e la superficie del focolare fe grosso 'almeno 
0,21, dimodoché l'effetto del fuoco sta quello che Vietava 
sopra non poteva essere molto forte. Nella parte tì. del'fo- 
colare v'è un altro cavo d'tina fòrmi noh tanto fe&òl&re 
quanto il primo. Disopra hel materiale del 'focolare vi b 
un' apertura tohda, coperta però dalla lastra Òi mattone 
onde è rivestite la Superficie. In quest'ultimo cavo non si 
trova traccia alcuha di fuoco. S'intetìiìe da àò che per cu- 
cinare non bastasse il fuoco che si faceva nel cavo stidde- 
scritto, il cui scopo noh mi ò chiatò, ma che si dovesse 
far fhòco aiiche sulla superficie del foóòlate, óve tuttora 
se ne vedono gli apparecchi. Sulla parte sin. cioè sono at- 
taccate con cemento tre estremità inferiori di anfore della 
forma appuntata (XII, XIV Schoene) mentre quattro altre 
vi stanno libere. Servivano esse evidentemente per mettervi 
sopra i vasi. Tutta quella parte è affumicata e in due di 
que' sostegni si Vedono le traccio verdi di vasi di bronzo. — 
Accanto al focolare vi fe la solita pittura de' Lari ed l titìa 
nicchietta. Incontro, lungo il muro N, si trovano i Seguenti 
apparecchi, cominciando da E. Prima un'anfora incastrata 
nel suolo fino al collo, e piena d'argilla. Nel collo dal lato 
meridionale Si fe fatto un 'buco quadrato. Segue, coinè pare, 
tma tavola di materiale, che però in gran parte ò distrutta. 
Quindi una vasca bislunga (1,45X0,38), nella cui estremità 
% incastrato un vaso di pietra in forma d'imbuto, mentre 
nell'estremità occidentale sono due fori per 16 scolo del- 
l'acqua, che danno uno nel pozzo situato verso accanto 
a tate vasca, uno Verso S nel locale stesso. Nella vasca si 
trovarono due pietre che evidentemente servivano per chiu- 
dere siffatti fori. Fra il pozzo ed il podio del viridatìo vi 
ò ancora una vasca poco profonda al livello del suolo, con 
scolo irei pózzo. Al di là finalmente del podio del giardino, 
la cui porta h qui vicina, sta appoè^iata al muro utia vasca 
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semicircolare, nella quale a guisa d'una fontana mettano 
tubo di mattoni, dal quale scolava l'acqua d'un rettangolo 
coperto di opv& Signinum, situato nel vano adiacente verso N 
e. che 8' abbassa verso quello scolo. Quel vano adiacente, 
che appartiene alla parte settentrionale della casa, è acces- 
sibile anche dal viridario. Senza dubbio tutto questo ser- 
viva all'esercizio di qualche mestiere: come vi serviva pure 
una specie di vasca, (2,45XM0) formata da un basso 
rialzo di fabbrica lungo il muro orientale del vano aperto 
sul giardino. — Aggiungo ancora che nel giardino pare 
che sia un triclinio murato, di cui però ora non si vede 
che una piccola parte, e passo all' altra parte della casa. 
Anch'essa si apre sulla strada con una bottega, dietro la 
quale si trova un vano, che potrebbe dirsi atoriitm tesùu- 
dinatum e sul cui lato d. era la scala del piano superiore. 
Dietro l'atrio stanno 3 camere, fra cui il corridoio conduce 
in quel compreso rozzo mentovato a proposito dell'altra 
parte della casa, e che non è ancora interamente scavato. 
Vicino all'estremità del corridoio e sul lato d. di esso vi 
fc la potta d' una camera, che per un podio, come quelli 
delle botteghe, è divisa in due parti. Nella parte interna 
si passa per una porta o cancello nel podio, ohe si trova 
vicino all'estremità settentrionale, e di cui sono conservati 
i due cardini di ferro, su cui si girava. Sul lato d. di 
siffatto cancello il podio finisce in un piccolo focolare, quale 
tante volte si trova nelle botteghe, mentre nella superficie 
della parte sin. del podio si vede un incavo, accanto a cui 
stanno due estremità inferiori di anfore, quali trovammo 
sul focolare descritto. Siccome queste due non potevano 
servire a nulla, e siccome è perita quella parte della super- 
ficie ove potrebbe starne una terza, così questa vi sarà 
stata. L'analogia del suddetto focolare ci lascia supporre, 
aver questo apparecchio qui pure servito ad uso simile, per 
mettere cioè qualche vaso sopra una braciere. — Nella 
stessa altezza del podio lungo il muro meridionale della 
parte interna della camera scorre una tavola murata. £ 
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•questo l'unico esempio, per quanto io sappia, d'una bot- 
tega situata nell'interno della casa. 

Nella casa seguente non si può entrare che per la 
bottega o taverna, dalla^quale un corridoio conduce nell'in- 
terno della casa. A. sin. del corridoio sono due piccoli vani 
e il cesso, a d. un triclinio spazioso, con due porte, una 
sul corridoio, una sulla località in fondo ad esso, che pare 
fosse un giardino e in fondo al quale sta l'entrata larga 
d'un vano non ancora scavato, in mezzo alla quale sorge 
una colonna di mattoni. 

Seguono ancora due botteghe con località dietro di 
esse, che non sono ancora interamente scavate ne, per quanto 
si vede, offrono alcun interesse particolare. Il terreno qui 
s'innalza verso il teatro minore. 

Lo spazio fra le case descritte e il muro della città, 
chiuso accanto alla porta stabiana mediante un muro, ed 
accessibile per una porta, si trovò riempito di terra addos- 
sata obbliquamente al muro ed evidentemente coltivata. 
Vi sono lungi rialzi di terra che vanno dall'alto al basso 
(S a N), ed altri più bassi in direzione transversa, for- 
mando piccoli riquadri. Probabilmente in quo' primi stavano 
delle piante, mentre que' trasversi impedivano che l'acqua 
colasse giù troppo presto. 

Fu scavato inoltre il lato esterno di quella parte del 
muro della città che fiancheggia le isole 1 e 5 della re- 
gione I e sta a sin. di chi esce dalla' porta stabiana. Dessa 
parte del muro è costruita à'opus incertwm in lava, che ha 
lo stesso carattere di quello delle torri, della porta d'Erco- 
lano colla parte del muro adiacente a d., e di alcune altre 
piccole porzioni del muro orientale. Invece la parte esterna 
e più antica della porta stabiana è costruita di grandi 
lastroni di pietra di Sarno. Siccome però i due lati di quel- 
l'antica porta non sono che le estremità del muro, così non 
si può attribuire loro un'esistenza indipendente ed anteriore 
a quelle parti del muro, alla qual supposizione altrimenti 
si sarebbe molto propensi, considerata la diversità del nia 
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feriale; e siamo costretti in faccia a questo fetto di lasciar 
ancora sospeso il nostro giudizio sia «lilla storia della for- 
tificazione di Pompei che su quella de' materiali adoperati 
per le costruzioni. 

Fuori della porta, a sin. di chi sorte, sta accanto alla 
strada e appoggiata ad un rialzo di teifa una sedia semi- 
circolare di tuffo di Nocera, scavata a metà, della stessa 
forma come quella del foro triangolare e quella fuori la 
porta dTSrcolano sul principio della via de' sepolcri. 

("sarà corUinuatoJ A. Mau 



«b. 



c. Scavi di Corneto. 

Il municipio di Corneto per iniziativa del benemerito 
sindaco, sig. cav. Dasti, ha intrapreso, cominciando nel 
mese di maggio deli-anno passato, alcuni scavi sulla col- 
lina Motttarozzi e propriamente nel sito, dóve in questi 
giorni si è ultimato il nuovo campo santo. Llffipresa non 
ha bisogno d'encomio. Siccome, inominoiati i lavori del 
cimitero, ogni scavo nei sottoposti terreni sarebbe diven- 
tato impossibile, così era vivamente a desiderarsi, che 
essi prima venissero diligentemente perscrutati, a fine di 
salvare alla scienza i tesori nascostivi. Dall'altro canto il 
movimento della terra cagionato dallo scavo riuscì molto 
utile anche per la costruzione del cimitero stesso. Le 
tombe, che si scopersero , tutte quante erano molto dan- 
neggiate ; la volta in quasi tutte ■era crollata ; oltre ciò 
buchi operati nelle pareti o altre traccie provarono, che 
esse quasi tutte erano state saccheggiate già anticamente. 
Offrendo così le singole tombe un ammasso confuso di 
terra, di pietre crollate, di ossa, di oggetti sepolcrali, 
era quasi impossibile lo stendere un regolare processo ver- 
bale sopra il contenuto di ogni sepolcro,, il numero dei 
cadaveri, Y ubicazione dei singoli oggetti ed altri fatti 
molto importanti per diverse quistioni che adesso si agitano 
nella nostra scienza. 
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Dando. ora ai nostri lettori un breve ragguaglio sopra 
quegli scavi, debbo aggiungere, che di tutte le «notizie re- 
lative all' architettura delle tombe vado debitore ai miei 
amici cornetani ; perchè V intero scavo, mentre arrivai a 
Corneto, era già ricoperto dai lavori del campo santo. L'in- 
dicazione della provenienza dei singoli oggetti si tonda 
sopra comunicazioni verbali fattemi dal sig. Frangioni, cu- 
stode delle tombe tarquiniesi, e sui rapporti settimanali 
spediti da lui alla reale soprintendenza. 

A ponente del sito, dove adesso s'inalza il muro 
occidentale del cimitero, ed in distanza d'incirca due metri 
si scoprì una grande tomba o piuttosto i frantumi di essa, 
essendone crollata la volta, la quale nel mezzo era fornita 
di una trave maestra scolpita nella pietra. Tra le rovine 
si trovarono soltanto i frammenti di due tazze a figure 
rosse, che salvo poche scheggie hanno potuto ricomporsi 
interamente. I/una (diametro m. 0,52 senza i manichi) 
si ò un capo-lavoro di Euxitheos figulo e di Oltos pittore. 
Gli stessi nomi si trovano riuniti sopra una tazza volcente 
e, se il Gerhard 1 dubitò in essa sulla lezione del nome di 
Oltos, cotale dubbio vien escluso dalla tazza cornetana, che 
mostra il nome chiaramente e ci dà il diritto d'inserirlo 
nel catalogo dei pittori vascolari. Lo stile è fino, ma ancora 
abbastanza legato. Arcaici sono i tipi, i vestiti e gli attri- 
buti dei personaggi raffigurati. 

Nel bel mezzo si vede un guerriero imberbe, munito 
di elmo, scudo, cnemidi ed una pelle di pantèra sopra il 
chitone, che corre innanzi, tenendo colla d. la spada. Sullo 
scudo è raffigurato con colore nero un lione. Attorno il guer- 
riero è dipinta l'epigrafe: EVI^IOEO* EPOIE^EN 
(da d. a s.). Le lettere di quest' epigrafe, come general- 



1 Gerhard neuerworbene Denkm. des kgl. Museums %u Berlin 3. 
Heft p. 50 n. 1767. Cf. Denkm. d. a. K. I 207. Overbeck Gal. p. 427 
n. 57. Brunii Gesch. d. gr. Kùnsll. II p. 689. Il nome di Oltos, come 
quello di Brygos, accenna un'origine barbara. 
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mente di tutte le altre che si trovano sopra la tazza, sono 
eseguite con un pennello molto largo, di maniera che spesso 
le aste delle singole lettere restino confuse ed invece di 
una lettera si presenti una macchia rossa. 

L' esterno dall' una parte ci mostra una riunione di 
divinità. Nel mezzo siede Giove (IEV€), coronato, vestito 
con lungo chitone e mantello, il fulmine nella s., porgendo 
la tazza a Ganimede (AANVMEAE^), che gli sta dirim- 
petto in piedi, ignudo, coronato, alzando colla d. l'orcio. 
Tre divinità assise sono aggruppate in ogni fianco di cotale 
gruppo di mezzo, a destra di chi guarda Vesta (HE^TIÀ 
da d. a s.), Venere (A0POAITE), Marte (Af>E|), a si- 
nistra Minerva (AO|NAA), Mercurio (HERMES), Ebe 
(HEBE da d. a s.). Vesta è coronata (alloro? uliva?), ve- 
stita con chitone e mantello ed ha i piedi ignudi; tiene 
colla s. un fiore, mentre colla d. alzata tiene un ramo con 
frutti (?). Venere veste l'arcaica cuffia molto alta, chitone, 
mantello e scarpe con lunga punta; tiene sulla s. una co- 
lomba ed alza colla d. un fiore. Marte, barbato, con corona 
in testa, vestito di chitone e mantello, l'asta nella d., regge 
colla s. sulla coscia l'elmo. Tra le gambe e gli appoggi della 
sedia di Vesta si legge l'epigrafe OH"0£ EAPA*£EN. 
Minerva, che rivolge la testa verso Mercurio assisole dietro, 
coronata (uliva?), vestita dell'egide (senza il gorgoneion), 
con epiblema e chitone, tiene nella d. l'asta, nella s. l'elmo. 
Mercurio, col petaso sull' occipite, vestito con una specie 
di himation, affibbiato tra le clavicole, alza colla s. un fiore. 
Ebe, con stefane e benda attorno la testa, vestita di chi- 
tone e mantello, alza colla s. un fiore, mentre nella s. 
tiene un frutto (cottogna?). La testa di lei , come quella 
di Venere e Marte sono rivolte in direzione della scena 
rappresentata sull'altra parte della tazza. Vi si vede Bacco 
(AIONV^O^ da d. a s.), barbato, che, montato sopra una 
quadriga tirata da quattro cavalli ed accompagnato da due 
Satiri e due Baccanti, si avvicina alla riunione degli dei 



DI CORNETO 173 . 

olimpici. Ifccco, vestito di lungo chitone e mantello, tiene 
colla d. le redini dei cavalli ed un ramo di vite o d'oliera, 
nella s. un kantharos. Accanto ai cavalli procede un Satiro 
(TEPPE£ da d. a s.), barbato, il quale, tenendo colla d. 
il plettro, suona colla s. una grande cetra, ed avanti la 
quadriga una Baccante, vestita dell'arcaica cuffia, epiblema, 
chitone e mantello, nella d. il tirso, vibrando coli' altra 
mano un capriuolo che afferra in una delle zampe deretane. 
Sopra la di lei spalla d. s'innalza un serpe. Non ho potuto 
decifrare le lettere appena intelligibili aggiunte a questa 
figura. Dietro il carro di Bacco procede un'altra Baccante 
(KAU£ da d. a s.), coronata d'ellera, vestita di chitone, 
mantello e pelle di pantera, il tirso nella s., la quale sul 
destro braccio proteso fa saltellare un leoncino. Segue dopo 
di lei un Satiro, barbato ed itifallico (TEPPON), suo- 
nando le doppie tìbie. Dietro il Satiro, lungo il manico 
della tazza, ò dipinta l'epigrafe KAUO£ (da d. a s.). Traccie 
delle lettere KAl^ (da d. a s.) credo anche di ravvisare 
vicino al manico opposto. 

Sul piede della tazza è graffila nell'argilla già cotta 
circolarmente la seguente iscrizione etrusca: 

}f\QM\M41l AHI TIR HN3TflJ3H333:>Y(|V3HV1l 

L'altra tazza (diametro m, 0,23 senza i manichi) mo- 
stra un disegno generalmente analogo a quello della tazza 
di Euxitheos, ma nello stesso tempo una spiccante predi- 
lezione per forme strette e sottili. Nell'interno ò dipinto 
un efebo, ignudo, coronato, un'asta nella s., a cavallo. At- 
torno si legge l'epigrafe PEAI^V^ KAK)£, la quale 
è ripetuta sopra ambedue i lati esterni, che mostrano una 
corsa a cavallo eseguita da quindici efebi ignudi, rappre- 
sentanza piena di vivacità e ricca di svariati concetti. 

Abbastanza vicino fu scoperta un'altra tomba molto 
spaziosa, colla pòrta vergine, ma anche essa già visitata, 
come si concludeva da, un buco praticato nella parete. I^a 
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volta era rotta in pezzi tanto piccoli, che l'originaria strut- 
tura non piti si riconosceva. Come mi assicura il sig. Fran- 
gioni, vi esistevano gli avanzi di almeno quindici cadaveri 
posti sui banchini e stesi sul suolo. Tra la terra, onde il 
sepolcro era riempito, si trovarono i seguenti oggetti: 

Sette tazzine piane con piede \ che generalmente 
sono dipinte con una mediocre vernice scura, mentre nel 
mezzo si è lasciato un tondo col colore dell'argilla. Su que- 
sto tondo circolarmente con una tinta, ora nera, ora bruna, 
è dipinta l'epigrafe 

. Due tazze eguali, ma senz'epigrafe. 

Una coppa a due manichi (forma: Stephani Vasen- 
sammlung der Ermtóage tav. IV 184) con figure rosse di 
buon disegno libero : Un Satiro, barbato, con coda di ca- 
vallo, inginocchiato, accenna, alzando le mani, un'olla senza 
manichi: posta accanto. Un. altro Satiro, raffigurato sulla 
parte opposta del vaso, corre, vivacemente gesticolando, 
per raggiungere il compagno. 

Ma l'oggetto principale si ò una tazza a figure rosse 
(diam. m. 0,29 senza i manichi), distinta tanto per la bel- 
lezza del disegno fino ed ancor un poco legato, quanto per 
la rappresentanza particolare, la quale da me ora «sarà sem- 
plicemente descritta, mentre lo sviluppare la spiegazione, 
che sarei propenso a propórre, domanderebbe studii più 
maturi di quei che ho potuto fare finora; 

Nell'interno dunque è dipinto un uomo barbato, con 
benda attorno la testa; vestito di chitone e mantello, il 
quale, un'asta nella s., colla d. conduce innanzi una donna, 
rivolgendo la testa verso di essa. La donna guarda mode- 
stamente ingiù e, come in ispecie si conchiude dalla mano 
destra particolarmente aperta; sembra imbarazzata di ciò 



1 Là forma corrisponde generalmente a quella pubblicata presso 
Stephani Va.<ensammlung der Ermitage tav. I 14, ma^è ancora, più 
semplice, essendo il piatto più piano. 



._ 
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che la accade. È vestita di chitone, un doppio epiblema, 
il cui orlo, ò intagliato a piccoli rialzi^ e- col mantello, 
che le copre r occipite; li capelli caddono sotto la ben- 
da, che circonda la testa, sulla fronte. Attorno: HOPAI£ 
KAUOS. 

Esterno : sopra uno dei lati si scorge una donna che 
dorme sotto una vite piena di rami, appoggiando la testa 
sopra la spalla s. e tenendo il ' braccio s. sul capo. Le si 
avvicina un efebo imberbe, con* benda attórno i capelli, 
vestito con corto chitone, il quale, inchinandosi, tiene colla 
d. un sandalo, sia per deporlo accanto la donna, sia che 
egli l'abbia rilevato da presso. Colla s. stesa* indietro regge 
tra l'indice ed il pollice un oggetto in guisa di bastoncino, 
difficile a determinare, essendone distrutta l'estremità. Sopra 
la donna, a d. di chi guarda, si libra nell'aria un giovane 
alato, certamente Eros, il qualo graziosamente tiene con 
ambedue le mani una benda rossa sopra il capo della 
donna e sembra voler adornarne il capo di lei. Dall*altra 
parte, a s. da chi guarda, dietro l'efebo col sandalo, si 
vede Mercurio barbato, munito con petaso, chitone e stivali 
alati, il caduceo nella s. Guardando in direzione di Eros, 
egli retrocede vivamente a d., mentre alza la d., sia spa- 
ventato, sia maravigliato. Sul sandalo che tiene l'efebo, 
è dipinto con rosso un ornato in guisa di ancora. 

La donna che dorme sarà probabilmente identica con. 
quella nell'interno, con la quale corrisponde nel costume 
e nella chioma. 

Sull' altro Iato vediamo una donna, forse anche essa 
identica colle due summentovate figure, che fugge perse- 
guitata da un oplita accanto un altare in direzione di un'al 
tra donna, assisa sopra sedia a spalliera. La donna che fugge 
è rappresentata incirca nel mezzo. Essa procede rapidamente, 
tenendo colla d. sopra la spalla un lembo del mantello, che 
le copre l'occipite, e rilevando colla s. un poco il chitone. 
La di lei testa è rivolta verso l'oplita barbato, che le corre 
dietro, lo scudo al braccio s., nella d. la spada. A s. di 
chi guarda si vede l'altra donna, la quale assiste alla scena 
con espressione ansiosa, alzando spaventata la d. È vestita 
con chitone, epiblema intagliato nell'orlo e . mantello tirato 
sull'occipite; nella s. tiene una pianticella in guisa di ra- 
besco» Sopra di lei si scorge un architrave retto da una 
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colonna dorica. Il quale concetto prova, che il pittore la 
suppose seduta sotto un portico o piti precisamente sotto 
il portico di un tempio; perchè immediatamente avanti la 
colonna s'inalza l'altare, sul quale sono deposti due rami. 
Tra gli altri oggetti trovati negli scavi municipali ne 
menzionerò soltanto due ancora. L'uno si è un sarcofago 
dipinto, ma nell'arte e nella conservazione molto inferiore 
a quello delle Amazzoni (Jfon. deWInst, Villi 60). È la- 
vorato in tufa e lungo m. 2,25, col coperchio in forma di 
tetto. Sopra sporge una specie di fregio (alt. 0,18) ed ingiù 
uno zoccolo (alt. 0,14), i quali ambedue fanno vedere avanzi 
di un colore scuro di fondo. La striscia tra il fregio e lo 
zoccolo (alt. 0,21) mostra traccio di scene di caccia dipinte 
su fondo rosso. Si riconosce ancora, che i singoli gruppi 
erano tra loro separati e trattati piuttosto in guisa di ri- 
lievo. Ma le particolarità .sono generalmente sconoscibili .ed 
appena s'indovina, che sulla facciata laterale destra è rap- 
presentato un cignale attaccato da due efebi. 

, L'altro oggetto che vorrei notare si è una coppa senza 
piede e senza manichi lavorata in un'argilla di pallido colore 
rosso. È ornata di uno schema di foglia d'acanto in ri- 
lievo, che dal centro della parte inferiore si sviluppa verso 
l'orlo, e negli intervalli delle foglia con scudi, stellette, 
fulmini. Mentre gli esemplari finora conosciuti di questa 
classe di vasi, nella quale probabilmente hanno da rav- 
visarsi i vasi samj menzionati da Plauto, sono anepigrafi 
o insigniti con nomi di fabbricanti greci \ la coppa recen- 
temente trovata ci mostra un nome latino: 

OPOPILI . 

Gli oggetti trovati negli scavi municipali sono espo- 
sti con buonissimo gusto in una sala dell'antico ergastagolo, 
cui con cortese liberalità si accorda l'accesso a chiunque 
voglia studiarli. Il sindaco Dasti, al quale si deve V ini- 
ziativa dell'impresa degli scavi, come quella della fonda- 
zione del museo, merita sommamente la riconoscenza non 
soltanto dei suoi concittadini, ma dell* intero mondo let- 
terario. 

(Sarà corUinuato) W. Helbig 

ì BtLchseDschfLtz die HaupUlàikn des Gewerbfleisses p. 21. Blftm- 
ner die gewerbliche Thàtigkeit der Vòìker des Allerih. p. 46. 

Pubblicato 11 di 81 Luglio 1896 
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L SCAVI 

a. Scoperte archeologiche di Felsina. 

Scavi Benacci. 

Da lettera del sig. cav. Antonio Zannoni a G. Henzen. 

Dopo gli scavi della Certosa, dopo gli scavi Arnoal di, 
dopo la scoperta di ben sette grappi di sepolcri, quattro 
in quella, tre in questa attigua località ed a levante, nel 
settembre 1873 io scopersi un altro gruppo di sepolcri 
nella proprietà del sig. avv. Giuseppe Benacci. — Ed Ella, 
per le pubblicazioni che si piacque di farne il giornale di 
qui il Monitore, conosce altresì il risultato di questi scavi 
e fino a 207 sepolcri. 

Ella sa fin qui, che tre sono le epoche agli scavi 
Benacci, e cioè le prime epoche di Villano va — 1' epoca 
gallica — e l'epoca romana, ed accennai ultimamente all'ap- 
parizione di sepolcri nuovi. Le prime epoche di Villanova 
si mostrano col vasellame rozzo ed appena grafito : straor- 
dinaria la quantità e la varietà delle fibule, delle armille, 
degli spilloni di bronzo, ambre ed ossi lavorati, vasi di 
bronzo, e tra questi ben sette ciste, delle quali sei a ordini 

12 
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e a puntini a sbalzo come quelle di Magny-Lambert * e 
di Hallstatt *, la settima cista pur ornata di festuccie e 
e di ocarine a sbalzo. Tra ciò alcuni di quei tintinnabuli, 
che pur apparvero a villano va, ma che ofa io dichiaro, 
che non si devono né si possono più riguardare per tali, ma 
sibbene per ricchi abbigliamenti L' epoca gallica ci ha 
date varie lunghissime spade simili alle spade dei precitati 
sepolcri maggiori di Magny-Lambert e taluni vasi di bronzo 
pur simili ad altri scoperti nell'Alta Alsazia \ Tralascio 
per ora i sepolcri romani. Tutto ciò succintamente, ripeto, 
Ella conosce. Ma è la trincea aperta in direzione di le- 
vante, che come io chiudeva nell'ultima mia lettera a que- 
sto giornale il Monitore (18 novembre 1874), fu coronata 
da straordinario successo : è qui che spuntò 1' aurora di 
altra epoca, che richiede il più attento esame. 

La trincea fu aperta come dissi a levante. Dessa larga 
da metri 4,00, lunga da metri 60,00. — E da essa ben 93 
i sepolcri : sicché, addizionando questi ai 207 sepolcri già 
rinvenuti anteriormente, risultano ben 300 i sepolcri da 
me scoperti agli Scavi Benacci a tutto il 1874. — E que- 
sti 93 sepolcri a tre epoche e ben distinte appartengono. 
La trincea mostrò nel primo piano superiore dodici sepolcri 
e questi accennano, a mio avviso, ad epoca gallica e sono 
tutti di scheletri : per un primo tratto del piano sottoposto 
continuano sepolcri delle prime età di Villanova, ma da 
indi per lungo tratto ecco sepolcri di altra età; questo 
tratto trascorso riapparvero altri sepolcri delle prime età 
di Villanova: di queste si ebbero 26 sepolcri, 51 sepolcri 
sono quelli che mostrano un'epoca nuova. I sepolcri del- 
l'epoca gallica qui però non sì bene disposti, nò abbondanti 
come nelle anteriori trincee : nella più parte delle fosse, 
diversamente orientate, il solo scheletro, e talune di queste 

1 A. Bertrand Les Tumulus Gaulois de la Commune de Magny- 
Lambert. 

2 Sacken Dos Grabfeld von Hallstatt. 

* Àus'm Weerth Der Grabfund von Wal-Algesheim. 
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vennero sconvolte da abitazioni romane soprapposte ed i 
ruderi n'apparvero qua e colà insieme a frammenti di fit- 
tili. Uno scheletro avea fibula di ferro, altro una fibula 
di bronzo con ambra, un terzo all'avambraccio destro un'ar- 
milla di ferro ed all'avambraccio sinistro un'armilla di 
bronzo: uno scheletro di fanciullino portava a destra del 
cranio due fibule, a sinistra un'armilla di bronzo: un'ultimo 
scheletro teneva a dito della mano sinistra un anello di 
bronzo con su incavata una testa di bue. 

Più abbondanti i sepolcri delle prime età di Villa- 
nova : sono 19 le fosse piccole ; 6 le medie, sola una 
grande fossa. — In ciascuna delle piccole fosse (in media 
di 0,80X0,60), ed a levante, il vaso contenente le ossa 
combuste, coperto di coppa, ed era attorniato a ponente ed 
a settentrione da vasetti minori bruni e rossastri ; talun 
vasetto è grafito; quindi fibule di bronzo grafite con perle 
di vetro, con ambre, fermagli, spilloni. Insieme alle ossa 
di un sepolcro era un'armilla di bronzo a spira, fibule di 
bronzo e un centurone di ferro, cui ancora aderisce ossi- 
dato il tessuto. Intorno al vaso contenente le ossa di altro 
sepolcro stavano alquante forme da getto in terra cotta per 
fondere ornamenti di bronzo, come si rinvenne in Sardegna, 
nelle terremare dell'Emilia, nelle stazioni lacustri, e qui 
pure nei miei scavi del Pratello. 

Le medie fosse erano di l m X l m « I n * re » °^ re a * 
consueto vaso contenente le ossa e coperto da coppa, ed 
oltre ai vasetti minori, tra i quali due grafiti a greca, 
fibule e spilloni di bronzi, e la ligula, però fatta in più 
pezzi. Aderiva al vaso delle ossa del quarto sepolcro un' 
olla, alcuni calicetti, quindi una cista fittile a cordoni, su 
cui posava una palettina di bronzo. À ponente del vaso 
delle ossa della quinta fossa tre fibule di bronzo, e molti 
vasi minori. Soprastava alle ossa un mucchio di fibule di 
bronzo grafite, ed era con esse un'armilla ed uno di quegli 
oggetti a paletta detti tintinnabuli; ma che ornai io dichiaro 
doversi ritenere per abbigliamenti. Era violata l'ultima 
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fossa, tuttavia insieme ai pochi avanzi fittili erano rimaste 
alcune fibule* ed a ponente un vasetto di bronzo sferoidale 
con ornati a sbalzo ed una bella armilla adorna di sferette 
a pendaglio come ad Hallstatt, e nell'Alto Veneto. Dolse 
pure di veder violata Tunica delle grandi fosse, e fu violata 
dell'inumare su di essa un cavallo. Soprastava lo scheletro 
del medesimo alla fossa, ma nel fondo di questa appena 
alcuni vasi, nò si raccolsero entro al torreno, che traccio 
di fibule di bronzo e di altri fittili. 

Ma è sui sepolcri dell'epoca che io chiamo « nuova » 
che fa d'uopo rivolgere attentissima la nostra osservazione. 

E diffatti ; quali le specie di questi sepolcri — quale 
il loro contenuto — che gente è questa? 

Fremisi, che 51 sono codesti sepolcri : or Le dirò che 
sette sono le principali maniere di seppellire, e che si hanno 
tre tombe, ciascuna delle quali ha una maniera distinta. 
In nove sepolcri il vaso contenente le ossa stava entro la 
terra in piccola buca, in altrettanti il vaso era rivestito 
all' intorno di larghi piastrelloni addossati e formanti un 
solido conico. Altri 7 vasi erano rivestiti non da larghi 
piastrelloni, ma sibbene da informi sfaldature di arenaria 
pur conformati a cono. Quattro erano fosse aperte nel 
terreno, due fosse avevano pareti e coperchio di piastrel- 
loni : a due altre, e pur a pareti di piastrelloni, faceva 
coperchio una lunga sfaldatura di macigno. Ma è delle 
altre quindici fosse, che la costruzione ò speciale : ciascuna 
aveva pareti e coperchio di sfaldature di macigno a guisa 
di dolmen: delle ultime tre tombe varie, l'una aveva 
grosse pareti di minutissima ghiaia, l'altra era una fossa 
coperta da sola sfaldatura di macigno, e la terza una 
fossa, cui soprastava un assai voluminoso ciottolone. 

In ciascuna delle predette tombe il vaso contenente 
le ossa era coperto da coppa. Taluni stavano ancor verti- 
cali, altri variamente inclinati, ma l'accidentale posizione 
era il risultato della varia pressione del sovrapposto terreno. 

I nove vasi in semplice buca, gli altri nove rivestiti 
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di piastrelloni, ed i sette da sfaldature di macigno hanno 
la forma speciale del vaso di Villano va, di Cere, di Chiusi, 
di Cervetri, di Cortona, e di Foggio Renzo ; alcuni sono 
lisci ; ma la più parte sono bellamente grafiti a greche, 
a triangoli, a cerchietti, ed a cerchietti aventi inscritta 
la croce gammata. Del pari or liscie, ora grafite le coppe 
che li coprivano. In fondo al vaso avvanzi del rogo, e sul 
medesimo le ossa combuste : tra queste spilloni di bronzo, 
fibule sentitamente grafite, fibule spezzate ed armillette 
a spirale ; penderuole fittili ed una penderuola di osso gra- 
fita a cerchietti : due fibule hanno ornati di puntini a 
sbalzo. 

Piccole le quattro fosse in nuda terra (in media 
0,50 X 0,50) : in ciascuna il vaso contenente le ossa e 
questo grafito, come pure grafita la coppa, che lo copriva : 
un vasetto aderiva al maggiore vaso in una : colle ossa, 
spilloni armille a torchione e fibule di bronzo, ma queste 
arcuate ed ornate di rotelline di osso e d'ambra: in una 
fossa erano pure due cilindri a capocchia. La fossa ret- 
tangolare a pareti rivestite di grandi piastrelloni conte* 
neva il vaso delle ossa coperto dalla consueta coppa : colle 
ossa traccia di fibule e di armille di bronzo. L'altra fossa 
quasi circolare, aventi pareti di ciottolo erte da m ,25, ser- 
bava il vaso delle ossa con la coppa :' ivi presso la lastra 
informe che la fossa copriva : colle ossa due grandi fibule 
grafite, altra con ambra, e cilindretti formati di rotelline 
di osso. 

Frugate erano le altre due confinanti fosse : solo resta- 
vano pochi frammenti fittili ed in una la lastra che n'era 
il fondo. 

Sollevata la lastra che copriva la quarta fossa, questa 
mostrò bello e grafito il vaso delle ossa e con queste e 
fuori alcune speciali fibule di bronzo ornate di cerchietti 
di osso. 

Ma dei sepolcri rettangolari a pareti di lastre di 
macigno ? Per dissavventura ben molti erano manomessi 
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e violati e da questi se non che frammenti di fittili graf- 
fiti, fibule e spilloni di bronzo, insieme ad un frammento 
di quei rasoi : ma cinque tombe fornivano abbondante e 
singolare prodotto. 
(Sarà continuato) 



b. Scavi di Pompei. 
(Continuazione cf. p. 163) 

Ci resta ancora a parlare degli scavi eseguiti nell'iso- 
la 13 della regione VI, ove furono interamente sgombrate 
le parti posteriori delle due case che danno sulla via della 
Fortuna ed hanno i numeri 46 e 49, e due altre case, una 
dietro ciascuna di quelle. In generale posso rimandare il 
lettore alla notizia che ne fu data nel Giornale degli Scavi 
voi. Ili pag. 50 sgg. ove pure si trova la letteratura re-, 
lativa alle parti già scavate delle case n. 46 e 49. Mi 
limito dunque ad aggiungere alcuni particolari T . 

Biguardo la casa via della Fortuna 49 osservo che il 
podio del peristilio per tutto il lato settentrionale e nelle 
metà settentrionali de' lati E e ha un incavo per pian- 
tarvi de' fiori. Merita poi una descrizione un po' più det- 
tagliata la decorazione del triclinio, o oecus che sia, in 
fondo al peristilio. Come tutta la casa esso è decorato nello 
stile della terza epoca delle decorazioni pompeiane, e voglio 
osservare in questa occasione, che tutte le case scavate 
finora di questa isola in quasi tutte le loro parti mostrano 
questo stesso stile. Pochissimo vi si trova di decorazioni 
più recenti, mentre nella casa dietro quella in discorso 
alcuni compresi ne hanno delle piti antiche ancora, ed ap- 
partenenti allo stile primo e secondo. Ora siccome di case 
intiere decorate in questo stile se ne trovano pochissime, 

1 Cf. adesso Fioretti Descrizione p. 422 ss. 
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e queste disperse qua e là per Pompei, così 1* essersene 
conservato qui tutto un complesso non può essere casuale. 
Né ini pare difficile il trovarne la spiegazione. L'essere così 
dispersi ed isolati nel resto di Pompei gli avanzi del terzo 
stile non può essere cagionato che da ciò, che all'epoca del 
terremoto dell'a. 63 d. G. siffatto stile non era piti in uso, 
e che le case ricostruite dopo quel grave disastro ebbero 
delle decorazioni più moderne. L'isola 13 dunque della re- 
gione TI possiamo concludere che dal terremoto non fu 
distrutta, la qual supposizione viene confermata dall'aspetto 
delle case stesse, che colle loro mura antiche e ben con- 
servate non fanno punto l'impressione di essere restaurate 
o ricostruite a quell'epoca. E si può aggiungere, che anche 
le case dissotterrate dell'isola adiacente verso E, e la sola 
casa scavata della regione V, tutte mostrano sia questa 
stessa decorazione, sia delle più antiche ancora, mentre 
nello stesso tempo l'antichità delle mura della maggior parte 
di esse viene attestata dagli avanzi delle decorazioni nel 
primo stile, che èra in uso ai tempi della deduzione della 
colonia Sullana, in una casa (n. 40) anche da graffiti con 
menzioni di diversi consolati, che ascendono all'anno 17 
d. C. Sono poi note la casa del Fauno e quella del La- 
berinto colle loro antiche decorazioni, quella del primo stile, 
l' altra del secondo, che verso fiancheggiano l' isola in 
discorso, dimodoché si può affermare aver tutta questa parte 
di Pompei sofferto pochissimo del terremoto ft . 

Ritorniamo adesso al nostro triclinio — poiché essere 
tale, <$ ne fanno testimonianza le traccio de' tre letti, che 
nel pavimento chiaramente si riconoscono — ed osserviamo 
che la decorazione di esso è eseguita non senza diligenza e 
che certi dettagli ne sono molto graziosi, ma che non mostra 
quel gusto squisito, quel tatto fino specialmente nella scelta 



1 Dacché scrissi queste osservazioni, furono scavate parti con- 
siderevoli delle isole 14 reg. VI e 1 reg. V. Le decorazioni murali ivi 
conservate confermano quanto dissi. 
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de' colori, che per esempio si vede nelle bellissime stanze 
della domus M. Spuri Mesoris e della stanza mentovata 
Bull. 1874 p. 199 s. ed ove si trovò la pittura del ratto 
del Palladio. Per farne però capire la disposizione e quello 
che la distingue da altre pareti dello stesso stile, bisogna 
rammentarci alcune particolarità neUe relazioni del secondo 
e terzo stile di Pompei. 

Il secondo stile rappresenta la parete, o almeno la 
parte media e più bassa di essa, acme incrostata di lastre 
di marmo, ora di varii colori, ora d'un colore solo, ora tutte 
d'una stessa grandezza, ora a vicenda più larghe e più 
strette. Non è qui il luogo di dimostrare, come da questo 
stile sia stato derivato quello ch'io dico il terzo: si veda 
quello che ne dissi nel Giorn. d. Se. voi. II p. 450 segg. 
Basta qui ricordare che la forma più frequente del terzo 
stile, quello cioè ove un quadro, o almeno la nicchia — 
dico così per mancanza d'un nome più proprio — desti- 
nata ad un quadro, forma il centro della parete, è deri- 
vata da una forma del secondo, stile, ove l'idea d'un'incro- 
stazione di marmo già è molto oscurata, nò si rappresentano 
rettangoli di varii colori : quella forma cioò che ci mostra 
il cosidetto triclinio del Palatino. Esiste però un' altra 
forma del terzo stile, e la troviamo p. es. nel peristilio 
settentrionale della casa del citarista, derivata da quella 
forma del secondo, che fa alternare rettangoli più larghi e 
più stretti, ma ivi nessun quadro forma il centro della 
parete. Ora il nostro triclinio ci presenta una forma non 
unica, ò vero, a Pompei, ma nemmeno molto comune, quasi 
una combinazione di quelle due. Nella parte media cioò — 
contando verticalmente — della parete alternano rettangoli 
larghi e stretti, nelle pareti lunghe cinque larghi, di cui 
quello in mezzo e occupato dal quadro, e quattro stretti. 
I colori sono scelti in maniera da far risaltare lo scom- 
partimento in mezzo: de* rettangoli larghi i due estremi, 
che mancano sulla parete corta, sono neri, que' vicini al 
quadro rossi, degli stretti sono neri quegli accanto al 



/ 
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quadra, gialli gli altri. Gli scompartimenti sono divisi da 
strette striscio con ornamenti, que'larghi contornati da una 
stretta striscia paonazza fra due linee bianche, propria, 
com' anche queir altra che divide gli scompartimenti, a 
questo stile, interrotta però in mezzo a ciascuno de'quattro 
lati per essere rimpiazzata da una linea, che in cinque 
punti ad intervalli uguali è ornata di tre foglia verdi. In 
mezzo agli scompartimenti grandi e neri ò rappresentato 
un tempietto con alcune erme — pittura senza merito 
artistico — mentre que'rossi sono ornati da un cigno vo- 
lante, che nel becco porta un nastro o una corda che 
s'avvolge intorno la coda o una delle ale, e a ciascuna 
estremità del quale sono attaccate 3 palle congiunte me- 
diante un bastoncino. Siffatto cigno, eseguito con straor- 
dinaria diligenza ed eleganza sia nel disegno che ne'colori 
(bianco verde e turchino), ò un ornamento prediletto del 
tèrzo stile, che per la sua rara bellezza fu adoperato anche 
dai decoratori degli ultimi tempi di Pompei, i quali però 
secondo il carattere di queir epoca, non impiegano mai 
tanta diligenza nò qui nò negli altri dettagli ornamentali, nò 
aveano saputo conservare quel senso fino per i colori, che 
forma un pregio speciale del terzo stile. Sui rettangoli 
stretti e gialli ò dipinto un candelabro svelto e bianco, 
che colla sua esecuzione accurata, e le sue forme pure ed 
eleganti, nelle quali sono combinati elementi architettonici 
e vegetali, è anch'esso proprio caratteristico di questo stile 
e molto si distingue da que* candelabri in parte rozzi in 
parte barocchi, di cui sono ornate le pareti piìi recenti 
di Pompei. Per rimediare alla soverchia altezza che gli 
si doveva dare, egli ò quasi diviso in due candelabri, di 
cui il superiore a guisa d'un calice di fiore sorge dal 
piattino con cui finisce quello inferiore. I rettangoli stretti 
e neri portano una graziosa ghirlanda verticale, e in mezzo 
ad essa un medaglione, nel quale su fondo bruno contor- 
nato di verde è dipinta una maschera bianca.' 

Lo scompartimento medio di ciascuna parete ò occn- 
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pato dal quadro, e di' quell'apparecchio ch'io dissi la nicchia 
del quadro. Siffatto apparecchio siccome nella stessa forma 
o poco differente ricorre sii quasi tutte quelle pareti di 
questo stile, che hanno un quadro in mezzo, e corrisponde 
forse ad un modo realmente adoperato per collocare dei 
quadri in tavole, così vale la pena di descriverlo un po' 
più dettagliatamente. La tavola, di cui il quadro non occupa 
che la parte media, lasciando sull'intorno .un margine nero, 
è rappresentata come attaccata da ciascun lato ad un pi- 
lastro, che sta sullo zoccolo della parete, e avanti al quale 
anch'essa sullo zoccolo sta una colonna. Le. proporzioni 
de' pilastri e delle colonne sono impossibili, quando ce li 
figuriamo di marmo o di mattoni; invece, supposto che 
siano fatti di legno, non fanno nessuna difficoltà, e come 
fatta di legno ò rappresentata pure quella costruzione che 
dissopra li congiunge formando quasi un tetto sopra il 
quadro. Il lato anteriore di tale tetto ha la forma d'un 
fregio e suole essere il campo di ornamenti, che nel nostro 
caso sono semplici e quasi rozzi, mentre ne esistono esempi 
di straordinaria bellezza: se ne trova uno, proveniente da 
Ercolano, nel secondo corridoio a d. della grande aula del 
Museo nazionale di Napoli. D'altronde il disegno di queste 
parti è sbagliato, specialmente sulla parete sin. mentre 
su quella in fondo esso è troncato in maniera poco orga- 
nica per guadagnar il posto per le pitture del fregio della 
parete, né arriva sui due lati fino alle colonne che do- 
vrebbero portarlo. Sotto la tavola fra i due pilastri che 
la portano rimane una striscia della parete rossa, ove son 
dipinte due cicogne. Pur troppo spesso su pareti pompe- 
iane questo apparecchio non contiene il quadro cui unica- 
mente è destinato, ma è riempito soltanto d'un colore 
diverso o non diverso di quello del resto della parete, 
qualche volta con un piccolo quadro in mezzo. Qui ci sono 
i quadri sulle pareti laterali: a d. un paesaggio con tem- 
pietto e persone in atto di orare, di cui però non ò con- 
servata che una piccola porzione. 11 quadro a sin., riferi- 
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bile al mito di Medea e delle Peliadi, fu pubblicato dal 
sigi Bobert nella Archaeologische Zeitung 1875 tav. 13, 
e descritto nel Giornale degli Scavi yoI. Ili p. 65 segg. 
cosicché posso dispensarmi dal parlarne diffusamente. Voglio 
osservare soltanto che l'architettura, alla cui rappresenta- 
zione evidentemente èra rivolto l'interesse principale del 
pittore, mentre le figure mitologiche non servono che a cor- 
redarla e sono eseguite trascuratamente — che tale architet- 
tura mostra lo stesso carattere, le stesse proporzioni dell'ar- 
chitetture fantastiche di cui sono adorne le parti decorative 
delle pareti di questo stile. Si confronti anzitutto la dipin- 
tura del larario della domus M. Spuri Mesoris. Né mi pare 
che la forma soltanto e le proporzioni, ma che anche l'in- 
venzione della parte architettonica del nostro quadro sia 
estranea all'originale, onde deriva la rappresentazione mi- 
tologica, e debbasi. al decoratore, sia quello di Pompei, 
sia ad uno più antico, che introdusse questo soggetto nella 
pittura decorativa. È rappresentato cioè il lato anteriore 
d'un portico, dentro cui si vedono gli alberi d'un giardino. 
Ora tal soggetto ci è noto da pareti con decorazione ar- 
ehitettonica del secondo stile, V oecus corirUhiacus della 
casa del Laberinto ed una delle stanze posteriori della 
villa di Diomede, colla sola differenza, che ivi dentro al 
portico non si vede un giardino, ma un tempietto. Che 
anche questo elemento del secondo stile fosse ricevuto e 
trasformato dal terzo, ce lo insegna il nostro quadro. — 
Sul muro di fondo non v'è un quadro della stessa forma, 
ma uno scompartimento contornato da ghirlanda con in 
mezzo una pittura circolare rappresentante un paesaggio. 
Lo zoccolo della parete ò semplice: lungo il suolo si 
stende una striscia rossa, il. resto è nero e diviso me- 
diante linee bianche verticali in scompartimenti corri- 
spondenti a quelli che stanno sopra lo zoccolo. Sopra questi 
ultimi poi siegue un fregio nero, inchiuso da due strisele 
con ornamenti, gialla l'inferiore, bianca quella di sopra, il 
quale in un modo poco conveniente alla natura d'un fregio 
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è diviso anch' esso in scompartimenti, corrispondenti sui 
lati lunghi a que' grandi della parte media, mentre so'pra 
quegli stretti stanno stretti rettangoli con ornamenti che 
dividono gli scompartimenti suddetti. Questi ultimi, eccet- 
tuato quello sopra il quadro, contengono rappresentazioni 
di uccelli, di frutta, di altre vettovaglie, di vasi, d'un cervo 
inseguito d'un cane. Sopra i quadri su fondo giallo sta sol- 
tanto un vaso, dalla cui cima sono stese ghirlande agli 
angoli inferiori dello scompartimento relativo. La parte 
superiore della parete ha su fondo rosso le architetture 
fantastiche di questo stile, ma assai semplici. Vi ricorre 
un candelabro simile a quello summentovato, dai cui orna 
menti vegetali sortono viticci con foglie verdi. 

Nulla saprei aggiungere a quello che riguardo la casa 
via d. Fort. 46 (ora 5-7) fu detto nel Giorn. d. Se; dirò sol- 
tanto che anch'essa quasi tutta è decorata nel terzo stile. 
Quanto a quella che sta dietro la casa via d. Fort. 49 ed ha 
l'ingresso dal vico del Laberinto, dirò alcune parole intorno 
le decorazioni delie pareti. Vi troviamo cioè campioni di 
tutte le epoche delle decorazioni pompeiane, e li troviamo 
disposti in un modo che conferma pienamente quanto in 
questo riguardo esposi nel Giorn. d. Se. voi. II p. 386 sgg. 
e 429 sgg. Il primo stile pompeiano, lo troviamo nelle 
due camere accanto alle fauces, le quali per la poca im- 

• 

portanza che loro si attribuiva, in tante case ci fanno 
testimonianza delle decorazioni più antiche, nel peristilio, 
e, coperto d'una decorazione più recente, nella seconda 
camera a d. dell'atrio. Nelle fauces si trova una bella 
decorazione del secondo stile, a cui appartiene anche la 
decorazione dell'atrio. Nell'epoca poi del terzo stile fu de- 
corata l'ala d. — quella sin. non* vidi di30tterata — ove 
tale decorazione chiaramente si conosce come posteriore a 
quella attigua del secondo stile, i pilastri angolari del 
tablino , ed un triclinio a sin. dell' atrio ; e nella stessa 
epoca pare che una parte dell'atrio fosse coperta d'un 'in- 
tonaco nero. Finalmente negli ultimi tempi di Pompei fu 
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fatto rintonaco della 2 a camera a d. dell'atrio, quello del 
tablino, del triclinio che gli sta a d. Bella è la decora- 
zione del triclinio a sin. dell'atrio. Come già dissi, essa 
appartiene al terzo stile, ed è eseguita in nero. La forma 
della parete è modificata con quella più comune del sud- 
detto stile, che divide la parete in tre parti, di cui quella 
in mezzo ò occupata dal quadro. Per incontrare alla dif- 
ficoltà, che vi opponeva la soverchia lunghezza delle pa- 
reti N e S, quella parte della parete, ov'è la porta — l'e- 
stremità E — ò separata dal resto per una striscia bianca, 
né entra nella succennata divisione. Essendo poi ancora 
troppo grandi gli scompartimenti laterali in proporzione 
del quadro, così ciascuno di essi fu diviso da una striscia 
rossa con candelabro, che s'innalza fino nella parte supe- 
riore della parete e porta sui muri lunghi un timpano, 
su' due corti una scatola o cista, onde sporge una corda 
che finisce in una palla. La parte superiore, nera anch'essa, 
è divisa da quella media per una striscia bianca con orna- 
menti, e adorna delle solite architetture fantastiche ese- 
guite in bianco com 'anche il candelabro. Lungo il margine 
superiore sotto la cornice bianca scorre una stretta striscia 
rossa. Tutta la parete farebbe un' impressione di scuro e 
di serio sì, ma sarebbe bellissima, se nelle nicchie desti- 
nate ai quadri si fossero messe delle pitture d'ana gran- 
dezza conveniente. Invece il decoratore, che fin qui aveva 
seguito un buon modello, ha guastato tutto, riempiendo 
le nicchie di color giallo, che non sta punto in armonia 
cogli altri colori della paréte, e non mettendo ch'un pic- 
colo quadro in mezzo a ciascuna. 

Foco si deve aggiungere a quanto sui quattro quadri fu 
detto nel Giorn. d. So. Sono grandi m. 0,44 su ciascun lato, 
quello a d. poco più alto (0,48). Quello sul muro d'ingresso 
corrisponde a quello descritto dàU'Helhig n. 1261, soltanto 
le due personificazioni delle vo/juzt non si distinguono più: 
pare però che ci fossero. Delle ninfe quella che nel n. 1261 
sta inginocchioni, qui sta nell'acqua che le arriva fin sotto 
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le mammelle. Il rivo è rappresentato in maniera che prima 
corre dietro Ila verso, sin. — e qui sta la ninfa suddetta — 
poi, curvandosi al di fuori del quadro, torna a correre 
lungo la parte sin. del primo piano. Così, stando Ila e la 
ninfa a sin. in una penisola formata dalla curvatura del ru- 
scello, qui non si incontra la difficoltà accennata dall'Helbig 
nella descrizione del n. 1261. — Sul muro sin. a d. sta 
seduto un uomo di statura eroica, una clamide sulle coscio, 
nuda la parte superiore del corpo. Alza la sin, appoggian- 
dola senza dubbio in uno scettro o una lancia, mentre 
appoggia la destra sulla spalliera. Gli sta accanto nella 
parte sin. del quadro una figura, come pare, virile , con 
panneggiamento largo e ricco, che le discende fin sotto 
le ginocchia, e di cui ò conservato soltanto l'orlo, che è 
paonazzo. I piedi, di cui il sin. ò posto più in alto, son 
muniti di scarpe verdi, la testa d'un petaso. Quest'ultima 
di cui la forma si distingue, mentre n'è perito il colore, è 
rappresentata in profilo e rivolta alla figura seduta. Sul 
quadro in fondo (Atteone e Diana?) e a sin. (Perseo e 
Andromeda) si veda il Giorn. d. Se. 

L'ala d. è decorata della forma la più comune del 
terzo stile: il quadro fiancheggiato da due scompartimenti 
rossi. L'oggetto giallo, che sul muro d. è adorato da una 
donna, difficilmente ò un insetto (G. d. Se), ma non posso 
dire che cosa abbia voluta rappresentare il pittore. Forse 
potrebb'essere un fallo alato su due piedi. Sul muro sin. 
la figura che colle braccia spiegate sta avanti ad un'erma 
barbata (Bacco o Friapo ? il posto del fallo ò perito), mi 
pare che sia virile ; ha la testa coperta d'un cappello, i 
cubiti di manichi verdi, come p. es. li porta la donna che 
nel quadro Helbig 824 vende gli Amor, le gambe di calze 
verdi* 

Bestano a menzionare le pitture del muro in fondo al 
peristilio, che hanno un certo interesse, perchè sono il 
primo esempio di pitture, appartenenti come pare, all'e- 
poca del primo stile pompeiano. Vi sono rappresentate 
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"Varie bestie, di cai però della maggior parte mercè la cat- 
tiva conservazione non si può definir la specie. Si distingue 
un elefante, intorno al cui corpo s'avvolge un serpe verde, 
che lo morde nella proboscide; il sangue corre dalla ferita, 
mentre nello stesso tempo un uomo nudo, , seduto in un 
albero avanti all'elefante, ne prende colla mano la punta 
della proboscide. 11 disegno è alquanto stentato, e anche 
i colori, p. es. quello del serpe, che è verde d'erba, sono 
scelti con tutt'altro che raffinatezza. 

Della casa che sta dietro a quella via d. Fort. 46 dirò 
soltanto, che anch'essa è tutta decorata nel terzo stile. 
Le iscrizioni graffite, che gli scavi in questa parte 
di Pompei hanno dato alla luce, sono state pubblicate dal 
sig. A. Sogliano nel Giwn. d. So. voi. IH p. 18. Mi po$so 
contentare adunque a dare poche rettificazioni. 

Sull'alfabeto osco trovato sul muro esterno della casa 
del Fauno cf. p. 60. 

Il n. 9 (peristilio via d. Fort. 49) leggo così: 

FONTICVLVS PISCICVLO SVO 

DNQVBJty S^tVT 

n. 19 è un distico di Properzio (II 5, 9s) e lo leggo così: 

NVNC-EST-IBA-BECENS-NVNO'EST-DISCederMwp^ 

SI N 
SI DOLOB AFVEBIT CBEDE BEDIBIT amor. 
n. 22. SENI SVPINO COLLlCVLVM TEGVNT 

SENI SVPINO 
n. 26. DAPHNICVS CVM FELICVLA SVA HIC 
BIINII FELICVLE BENE DAPHNICO 
VTBIVSQVE BENEETENIAT 
n. 27. MYSICVS INSITIVII 

potrebb 'essere anche LYSITIVII. 
Di iscrizioni dipinte fuorché frammenti poco leggibili 
non c'è che una, neanch'essa troppo leggibile, che sta sul 
lato occidentale del vico del Laberinto: 

Frontoni Feliciteb 
In questo punto lasciai gli scavi di Pompei verso la 
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fine del settembre 1874. Quanto prima si pensava di con- 
tinuare lo sterro della parte non ancora scavata della re- 
gione VI. 

Aggiungo due iscrizioni che non appartengono alle 
parti ultimamente scavate, ma nondimeno sono inedite. 
La prima ò dipinta in color rosso e sta a sin. della terza 
porta — contando da — • sul lato settentrionale del vico 
in continuazione del vico degli Augustali. Essa dice così: 

PEIMO&ENI 

SITIENTI SAL 

e stava nascosta sotto un colore di calcina soprapostovi, 
caduto il quale adesso si può leggere. 

L'altra ò grafita e di lezione difficile. Essa sta sul 
lato meridionale del vico de' soprastanti ed era sfuggita 
allo Zangemeister. Eccola: 

FÀUSTE POLLIÀN VM RIIKPORTÀ • EXILIO IHfcCVS EVMfiOG. 

A. Mau 



e. Di alcune fornaci romane dell'agro modenese. 

Lungo l'antica linea stradale che nei tempi preromani 
e romani costeggiava le colline del modenese \ l'aratro 
ha messo allo scoperto tre officine e fornaci di epoca ro- 
mana, ove fabbricavansi e cocevansi materiali edilizi e 
stoviglie. La loro esistenza si appalesa all'occhio del ricer- 
catore, osservando sul luogo terra, abbruciaticela simile 
nel colore a quella che attornia le nostre moderne fornaci, 
frammenti di stoviglie crude e cotte ed argille vetrificate 
in abbondanza. 

La prima di tali officine o fabbriche industriali di 
epoca romana si scoperse a Savignano sul Panaro fra i 

4 Per la denominazione e positura dei luoghi nominati in co- 
desto lavoro, vedi la carta archeologica del modenese annessa ad altro 
mio opuscolo sulle Marne modenesi e monumenti antichi lungo la strada 
Claudia, Modena 1870. 
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ruderi di un vtóo o borgata romana Bel podere Prato- 
guarrato. Essa appartenne ad- E l m i 1 i o Forte, cerne 
rilevasi dalla tabella ivi dissotterrate colPepigrafe 

A) FOBN CE L CIMILI FORTIS i 
scrìtta in tre righe entro impronta larga centimetri IO ed alta; 
centimetri 8 l . E qui pure, come nell'agro riminese \ U 
campiello sui quale sorgew la fabbrica, la conservato 
il nome ài quel fabbricatore ■ per molti recali, poiché nei 1 
catasto comunale dei tomai di Savigaftno frti gli appèfc- 
zaraenti che nel 1S8Ì componevano lai possessione Prato-' 
guarrato, è pur ricordato il campo forte \ 

Fra le rovitfs dell'officina si -raccolsero martoriali odi* 
lizi, stoviglie di uso famigliare e stampi o forme decorative^ 

I materiali edili» •sonò; * 

Mattóni lunghi cantinieri' 4à, &, Ifti-gfai 26, grossi 6, 6 
con un incavo o manetta in una delle loro faccio maggio- 
ri, elle Serviva ad agevolarne il trasporto itiSeftnAbyi la 
mano . ' ' • ' ' • " ' ■->•''.• 

Mattoni s^wA Fintavo * mawetò&, knghtceiitìtóetri 42; 
larghi*.!*; grossi 7. ' <"> '-- 1 ' " < ."'p."!»" 

Embrici di varia grandetta. - ••'' 

Mattonelle' esagoni e romboidali di dimensioni divèrèej 

Mattobelle oblunghe di varia laaghezza , adoperato' 
nella costruzione de'pavimenti ad opera sfigata, 6 . • • > 

■ » • * * ■ » » ■ ■ 



« f rn • r 



I 



Tabella inastarti dal Cav*ldni : ftefr af|MtàIf<|* 'aliai ttflfye! 



n*xL pag. 8.. . , ' '" >*.'•;' ',,•;.: • . ,: A ; \ ,.\ ■,• \i t \ 
• 2 • Dtiww. sulle Figuline timin&i de}..cav. L>ui$i, fornai. M , , . r j 

à Archivio di Stalo in Modem. Catasto del Comune <j,i Savigmno 
deM'amw 1531 pà^.Ì0.\ [ '' ' '' 

* Incavo che lio< chiamato manetta peir l'uffizio aedi serviva; 
Dalla parte dell'incavo.» i. Piattoni tuffino ! Uè «rotti bottoii sporgenti > 
che servivano a tenerli separati Vano dall'altro nella fornace, acciò 
il fuoco potesse completamente investirli. 

*6avèdoftl tfél BiHt, 133§9a£10&' Codeste mattonelle erano 
fabbricate con appesiti stampicettt, vedendosi nette' due estremiti il 
cordoncino che segna ftroìoné ddgli stampi " : ' ! ■<• 

13 
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Le stoviglie di u»a j*B*gforft di ouiin. maggior copia 
ai seno raccolti frammenti, si ipoawnp dividerà in fine ed 
ordinari». AUa classe fitta, a$eegnereii tutte quelle che sodo 
lavorate al tofttits €i tua intasilo 0toog$tta<> e di forme ele- 
ganti,; come : patere, iazft** oiotoitei pentole, coperchi 1 e vasi 
potori, quando setraa vemie^ quando coperta dgt v arnica a più 
colorivo di giallo-pallide, o idi aero lucido schiatto, o di quel- 
lai bella vernice eeratliaa ohe, ritanevfr&i una specialità delle 
fabbriche a retikne^rsft^hé in. oggi, pei tanti frammenti che 
ne bau dato i nostri tre d*pwi4i, inclino a credere cfce si 
fabbricassero anche, Italie vOflìaine. modenesi. Alla, classe 
delle tottiuavie poi assegno .tutte te< altro- fabbricate a 
mano* di;\iBj.iinp^fit«s:wrast»ov: gr$fl«Jo$Oi. $&w$ vernice, 
che ad un dipresso presentano, in ancien* gfljfa, e. grossola- 
na, lé^sto^ e formelle ft^^ 1& aafore $d \ doli d'im- 
pasto rossiccio com«n#; • < • 

ìGU stampi oilorm gfrwwio a rmjo^eUfiffo » a*ezzo 
rilievo la faccia di un Satiro dalla lunga barba e dalle orec- 
chie je&priw* -.ni..4*rirftiHAft ehe eepfera un lupare in porsa, 
ad imprimere sull'argilla ancor molle il bojlo E E- (BR eoa 
impronta rettangolare lung* wntóroetri §, ^lta <mt* 2,7, od 
a ItMftioafó «A . eimfo te tonfarne fiatili. Essi $oj*>; tutti 
di.iiEgill* ben cotta* ài un impasto. depurateci un. color 
rossiccio, grossolani all'esterno * ;be*< puliti ali 'interno, ove 
i decorativi mostrano variati disegni ad incavo. 

Le forme per la fabbrica e per la decorazione delle 
lu£en>ei:ft>mpanew£3i di; d«e pez&L; uat* serviva a model- 
larne la parte superiore, l'inferiore l'altra, e per agevo- 
larne alleai" tefice la scelta ed il modo di incontrarli, cia- 
scuno dei due pezzi portava imprèssa ac^ncayo nella parte 
etimu 1q stesso num^o prQgrw$i?p,,,$ U s^a lettera 

dell'alfabeto e sui labbri .aagnixài^incontoe; 

* . *f • • » 

• : . i ' n ''li ' -. • • '• . • 

;- > Stfofwrsbi che in maggio* qug**Q taimojw piwi* Aro pas- 
sate: yw^so U |>re$a» U presa tfmw trftferqfet in JftOifcd* ltfoiar 
sortire il vapore che svilapp^asi cWi'aoqwi bolhet?* ■ < ■ 
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Fochi sono i bolli raccolti, perchè non curati quando 
furono fatti i primi sterri nel campo ove giacevano le ro- 
vine della fornace o fabbrica l , tuttavia oltre alla tabella 
coll'epigrafe di cui sopra, conservo nella mia raccolta uno 
di quei mattoni lunghi centimetri 42, larghi 14 e grossi 7, 
col bollo Q-ÀCtf * 4. entro impronta rettangolare; SVCESV 
entro orma di piede umano sul fondo di tazza dalla vernice 
corallina, e FOBTIS in diversi fondi di lucerne. 

Jj> smercio delle ceramiche dell'officina Fortìs fu nel- 
l' epoca romana molto fiorente, non essendovi in Italia 
raccolta di anticaglie che non ne possegga qualche bollo. 

La seconda, sui colli di Castaive^ro nei poderi deno- 
minati Molza e San Pietro. Di questa fabbrica oltre alle 
vetrificazioni, alla terra abbruciaticela ed ai frammenti dei 
vasi fittili, rimanevano ancora in luogo ; 

Il truogolo o vasca per sciabordare le terre per le 
paste ceramiche fino, costrutta con mattoni romani, larga 
metri 2, 48 alla bocca, al fondo metro 1, 20, lunga me- 
tri 3» 10, profonda un metro all'inarca \ 

Le traccia di un fornello del diametro al fondo di 
centimetri 80, profondo centimetri 95, nel quale a quanto 
sembra si fondevano metalli, come lo radicherebbero le 
scorie ed i pesa etti di bronzo in esso raccolti \ 

Saggi di materiali da costruzione così ben conservati 
che sembravano levati allora dalla fornace, consistenti in: 
mattoni dall'incavo o manetta* lunghi centimetri 42, lar- 
ghi 28, 8, grossi 6, 5i mattoni sienza l'incavo lunghi 41, lar- 
ghi 13, grossi 7; altri a forma di mezzo disco sopra un dia- 



1 Nei primi sterri . praticati sa quel campiello forano raccolti 
centinaia e centinaia di mattoni intatti e frammentati, impiegati iu 
seguito in costruzioni edilizie, e tanti frammenti di stoviglie, di doli 
e di anfore da colmarne un piccolo gorgo nel Panaro. 

2 La parte superiore della vasca aveva sofferto un ribassamento 
cho non si sa quanto si potaa taicakuBo. 

* Vi esano pure di quelle legatura i* piomba fatte a trian- 
golo colle quali si univano i peezi dei grandi dolii, 
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metro di centimetri 34, e dello spessore di centimetri 6, 2; 
mattonelle oblunghe, romboidali ed esagone, come nella 
Savignanese, con questa differenza che fra le esagone vi 
era la serie di quelle che hanno un foro quadrato nel 
mezzo della' faccia superiore, nel quale andava infisso un 
pezzetto di marmo a colori. 

Saggi di diverse stoviglie fine ed ordinàrie, e di anfore 
vinarie come nella Savignanese. 

A chi appartenesse o qual nome avesse codesta officina, 
non saprei indicarlo per mancanza di bolli da cui desu- 
merlo ; tuttavia i materiali edilizi hi scoperti trovano un 
ampio riscontro nelle rovine dei prossimi vichi o borgate 
di Colhichio ed Ariano l , e nelle vestigia della necropoli 
attigua alla terramara di Montebarello, che presentarono 
parecchi pavimenti e mattonelle esagone coi pezzetti di 
marmò a colori. 

La terza a Magreta, nel luogo denominato Gazzoli, 9 
presso le traccio di un'antica Strada detta Viazza, che ritengo 
di origine romana, di presente quasi totalmente abbando- 
nata. Le stoviglie infrante, le argille vetrificate sparse 
nel suolo, mi condussero alla scoperta di codesta officina 
nell'estate del 1870. Dei materiali edilizi si rinvennero: 
Mattoni coirincavo solito o manetta, lunghi oentim. 45, 
larghi centim. SO, grossi 6. 

Mattoni sagomati a sezione concava, a segmento cir- 
colare con corda di centim/ 32; ' spessore 9. 

Mattonelle esagone, romboidali ed oblunghe, còme nel- 
l'altra di Savignano. 
Dei vasi fittili: 

Stoviglie di uso famigliare della classe fina ed ordinaria 
come nelle due precedenti, cotta questa differenza però che 
in questa di Magreta alcune della classe fina sono trat- 

* • • 

1 Vedi la carta archeologica precitata. 

2 Magreta che ritiensx fosse il luogo denominato Campi ma- 
cri, Cavcdoni Marmi modenesi pag. 58« 



dell'agro modenese 197 

tate* con arte squisita nelle forme e nelle ornamentazioni, 
ed hanno vernici bellissime. Per non allungarmi di sover- 
chio, ricorderò soltanto le principali, quali sono le tazze 
dalla vernice corallina per nulla inferiori alle aretine; le 
tazze a nero lucido schietto adorne internamente nel fóndo 
con impressioni che sembrano fatte con gemme intagliate 
a varie rappresentazioni; patere o piattelli a vernice rosso- 
pallida, adorne nella parte interna di palmette disposte in 
giro, od a rosoni; ed un genere speciale di stoviglie, delle 
quali però ho raccolti pochi pezzi, di un'impasto omogeneo, 
leggerissime, senza vernice, di un bel colore tra il rosa ed 
il viola, che sono una bellezza a vedersi. Interessantissimi 
sono poi i frammenti di stoviglie ornate con figure a mezzo 
rilievo, fra i quali per la morbidezza delle fórme e per 
l v eleganza dèi disegno, ricorderò quello del suonatore di 
doppia tibia, quello della figura muliebre che versa un 
orcio in- un'anfora vinaria e quello della figura di donna 
ignuda, modellata con bellissime proporzioni. 

Abbondantissime inoltre sono le stoviglie della classe 
ordinaria fabbricate a mano, di impasto granuloso e ne- 
rastro, di forme tozze e grossolane, come nella Savignanese. 

Degli stampi frammentati linque servivano per la fab- 
brica e per l'ornamentazione delle lucerne, due dei quali, 
hanno all'esterno le lettere V'C impresse ad incavo, ed 
uno per modellare maschere di Bacco giovane inghirlan- 
dato di pampini. 

Degli intieri quattro per fiori e foglie diverse, ed uno 
per gli insetti libellula e mantis religiosa. 

Ivi pure si fabbricavano quei mattonoini piramidali, 
traforati trasversalmente nella loro sommità, di cui si è 
trovato un numeroso deposito. Essi a maggioranza sono' 
lunghi centina. 10, grossi 3, 6, larghi alla sommità 4, 1, 
alla base 6, 5, simili nelle forme a quelli pubblicati dal- 
l'Olivieri nelle figuline pesaresi e figurati nella tavola II 
al n. 1. 

Fra i rottami laterizi si raccolsero i seguenti oggetti: 
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Un frammento di macinelli di calcare compatto somieri- 
stallitto, dèi dianetro nella cavità interna di centimetri 52, 
dello spessore di cent. 7 ; per le tracce di calce che Ut- 
torà conserva esternamente, i certo che era murato in un 
piedistallo e in nn muricciolo l . Altro di macinali* di terra 
cotta concava nell'interno, con pezzetti di lava inseriti nel- 
l'argilla prima della cottura, che ha esternamente il fondo 
piatto del diametro di cent. 17 ed alla bocca di cent. 26, 
ed un margine delio spessore di oent. 1, 8: Essa poteva 
servire a macinare la terra per le stoviglie fine ed a pre- 
parare le vernici. 

Uno stiletto di torno di servo lungo oent. 9, mancante 
però dell'estremità superiore, che non si sa se terminasse 
a punta od in altro modo; nell'inferiore ha una sottile ed 
agussa punta per graffire sulle ceramiche o scrivere sulle 
tavolette. 

Conchiglie fossili della specie pectttneuhis viohxaus 
e cardiwm edule; proietti di vetro verdognolo; 9 monete 
consolari ed imperiali romane; un grosso anello di bronzo. 

I bolli raccolti sono: 
A4NI in fondo di tassa dalla vernice corallina, entro im- 
pronta rettangolare; 
LVCI idem ; 
WVBRI idem ; 

APICI nel collo di un'anfora, entro impronta rettangolare: 
STROBILI in fondo di lucerna fittile; 
/W in monogramma sopra grossi mattoni; 

HILOf graffito posteriormente alla cottura, all'esterno 

di una tazza adorna nell'interno con impressioni fatte con 

una gemma. 

La scoperta dello sunnominate tre officino non la credo 
priva di interesse, dacché non conoscevamo le nostre sto- 
viglie se non che per la fama da esse acquistata in coro- 

» 

1 Non credo che servisse a macinare frumento perchè U grana 
della pietra mi ttjnfera troppo fina. 
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merciqe ricordata dallo storico Plinio (XXXV 12) colle 
parole: tiabent etlTrallis ibi opera sua et in Italia Mutimi 
quoniam et sic gentes nóbilitantur et haee quoque per ma- 
ria terrrn ultra citte portnntwr, insignibus rotae officinis: 
lodi confermate negli scritti del Muratori * e del Baruf- 
faci che ne ebbero sottocchio un sol frammento dalla ver- 
nice corallina. Esse mi invogliarono d fare delle ricerche 
nelle quali fui abbastanza fortunato colla scoperta dei tre 
sudd escritti depositi che somministrarono buon stimerò di 
esemplari in tutte le maniere di forma, d' impasto e di 
vernici, e non pochi stampicelli o forme coi quali si ador- 
navano le stoviglie. * 

Inoltre e3sa sparge, molta luce sulle .vestigia de*! fab- 
bricati romani dissotterrati nell'agro modenese, dimo- 
strando la qualità e le forme dei materiali edilizi adoperati 
nelle costruzioni, il grado di perfezione raggiunto nelle 
arti dai nostri terrieri, specialmente nella ceramica per 
nulla inferiore a quella delle tanto celebrate stoviglie pe- 
saresi illustrate dal Passeri e dall'Olivieri, e* delle rimi- 
nesi pubblicate. ;dàl cav. Luigi Tonini; e mette in luce ft* 
costumanza invalsa fra. noi di associare nello stesso luogo 
la fabbricazione dei materiali edilizi e del vasellame di 
uso famigliare, il sistema adoperato nel fabbricarlo e nel 
cuocerlo, non molto dissimile a quello d'oggi giorno, in 
fine la perfezione delle ventici le quali malgrado le ingiuria 
del tempo e la loro vetustà si sono ce»wm*e sino al pre- 
sente bèlle, vive ed eleganti, tali iff somiha dà meritare di 
essere anche oggigiorno ammirate dai. cultori dell'arte. 
• H numero strabocchevole di frammenti delle/ stoviglie 
ordinarie dimostra che furono lo più, usate, e che sino 
d'allora vi erano oggetti di lusso ed oggetti dozzinali a 
seconda del loro prezzo di costo e degli usi a cui dovevano 
servire, 

' • • • ,: ••..,;, • 

i Muratori Antichità italiane T. Ili disp, XXXV eoi 121 
fumo 1740. ; 

' ' ' : i 
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Molte altre reliquie di simili officino scorgonsi sui 
nostri colli, ma talmente guaste dal tempo e dall'opera 
dell'uomo che nulla può dirsi di loro con buon fondamento. 

Arsenio Qbbspkllaki 
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. a. De una nuova iscrizione a lettere etorusche 
testé ^coperta nel CanJton Ticino. 

Debbo alla gentilezza del prof. sig. Pompeo Castel- 
franco, esimio cultore di archeologia preistorica, la cono- 
scenza della seguente iscrizione testé scoperta a S. Pietro 
di Stabio, nel Canton Ticino, e da lui stesso trascritta : 

« 

■to*>jno3iv. 

.. Dai ragguagli fornitimi dall'egregio professore a cor- 
redo della sua gentile comunicazione, risulta che l'epigrafe 
è incisa in lapide di forma irregolare, della lunghezza di 
circa un metro sopra un' altezza dai 40 ai 50 centimetri, 
la quale con altri pezzi di lastre in pietra rozza, copriva 
un sepólcro, entro cui si rinvennero alcuni vasetti e pa- 
recchie fibule in bronzo attualmente presso lo scultore V. 
Vela a Ligornetto* I vjlsL sembrano riferibili ai primi 
tempi della occupazione romana di quella regione, con- 
gettura tanto più plausibile in quanto che il bronzo delle 
fibule , sembra contener dello zinco (E. Guillaume La 
sculpt.' en bronze 1868, pag. 7). 

1/ epigrafe, a quanto pare, è un titolo funerario, e le 
due vóci d! cui cdhsta (verosimilmente nomi proprii) hanno 
ferma analoga a quella che caratterizza il nominativo sin- 
golare/della seconda, declinazione greca. 

L' iscrizione , sia per le forme grafiche, sia per la 
struttura dei vocaboli, appartiene ad un gruppo ben distinto 
della epigrafia antico-italica, il quale per ragioni storiche 
é geografiche desunte dalla provenienza dei monumenti 
che lo costituiscono, non meno che per considerazioni d'or- 
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dine filologico dedotte dall'analisi delle forme grammati- 
cali, e dal riscontro dei vocaboli con quelli esibiti da altri 
monumenti di non dubbia classificazione, mi sembra pò- 
tersi plaasibilmente denominare gallo-italico. Riferisco a 
questo gruppo i seguenti ben noti monumenti ; 1: due 
lapidi provenienti dall'agro stesso ove fu rinvenuta quella di 
cui ci intratteniamo, edite dal Lavizzari (Gazzetta Tici- 
nese 1857, n. 182 ; 1864, p. 277); 2° lapide di Aranno 
(Mommsen Die nordetr. Alpk., p. 202, tav. 1, n. 5); 
3: id. di Davesco, pubblicata la prima volta dall'Hormayr, 
e riprodotta con varianti dal Mommsen (op. cit. p. 203, 
tav. 1 n. 6A e B), e dal Monti (st. ant. di Como p. 59); 
4: id. di Sorengo (Monti op. eijt. p. 59 ; Fabretti Corp* 
inscr. ital. n. 2ter) ; 5: id. di Novara, illustrata dal Ca- 
vedoni (Atti e mem. d. DepuL di St. Patr. p. le Aw. . 
Mod. e Porro. II, p. 117), dall', Umpfenbach (Buli.d.. 
Inst. Ì864, p. 94) e dal Plechia (Rivista contemporanea, 
agosto 1864); 6: il celebre cippo bilingue di Todi 
(Bitschl iV, lat. mori», tab. LXXIII A), di cui, non ostante 
la diversa, provenienza, non può porsi in dubbio la stret- 
tissima parentela colle epigrafi antecedenti ; 7: una die- 
cina di monete, tra d'oro .e d'argento, rinvenute la mag- 
gior parte nella Valle d'Aosta, e illustrate dal Longpérier . 
(Rev, numism. 1861 p. 3S3-847), il quale, seguendo, l'attri- 
buzione del Mommsen (ap. cit), le denomina dai Salassi,. 
antichi abitai^ ti ideila vallata, mentre il Promis (Le Ani. 
di Aosta, pag. 201) le qualifica elvetiche. 

I caratteri di queste iscrizioni appartengono all'alfa- 
beto etrusccye più propriamente al nordetmco,, di cui. 
costituiscono una varietà abbastanza spiccata. I vocaboli 
invece si discostano notabilmente dalla lingua etnisca, 
quale ce . la additano i taqti monumenti epigrafici dflU 
media e dell'alta Italia, specialmente per la caratteristica 
desinenza in os; il che non dee punto recar meraviglia,, 
potendo bènissimo .due popoli c^e, parlano lingue diyerr 
sissime, servirsi, per la scrittura dello stesso alfabeto. -. 

U popolo a cui: queste iscrizioni appartengono, era 
dunque, attinente ail'.etrusfo tanto da servirsi del suo 
alfabeto, e nel tempo stesso ne. era etnograficamente ab- 
bastanza distinto, da, par Jarq 1 un linguaggio che, a giudi- 
carne dai pochi saggi,, non ha cqn quello degli Etruschi 
alcuna parentela. . (tea, la .geografia e la storia souo una- 
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nimi all'additarci come tali appunto i Galli cisalpini 
abitanti le regioni d'onde provengono i monumenti in 
discorso. 

Un altro argomento elle milita in favore della celti- 
che di queste iseriiffoni si pub dedurre dall'analogia che 
esse presentano, vnoi nella forma e nella disposizione dei 
caratteri eolie epigrafi dei monumenti della Provenza, 
vnoi nella struttura e nella desinenza dei vocaboli colle 
leggende delle medàglie dei capi dei popoli galli illustrate 
dal De la Saussaie, dal Duchalais e èli Longpérier. 

Contro queste conclusioni sarebbe di nessun peso 
l'obbietìone dedotta da un noto passo di Gk Cesare, dove, 
sul «ente dei Gal Ti, è detto che «in tntte quasi le cose, 
e negli atti pubblici e privati, valgousi de' caratteri greci» 
(Bell. Gali VI, 14). Imperocché fe troppo evidente, che 
Cesare in/tende parlare della generalità dei Galli; laonde 
nulla vieta di credere, che alctmi fra i popoli gallici 
stanziati! al di qua della, catena alpina ette li divideva da? 
corpo della nazione, di cui Cesare ilei luogo citato ab- 
bozza a grandi tratti la fisionomia, togliessero a prestito 
l'alfabeto d'uni popolo eminentemente civile, qual era l'e- 
trusco, con cui si trovavano a contiguo ed immediato 
contattò. 

Non metto favorevoli alfe tesi da noi propugnata sono 
gli indizii cfce somministra in proposito F analisi delle 
torme gmmuMrtieaK 1 . Infittì, a uotf parlar tyri ctar della pih 
ovvia e nel tempo stesso caratteristica', voglio dire della 
terminasioftfc' in o*, la filologìa comparata ha ormai posto 
in sode che tale* desinenza! è una fórma ingenita e propria 
dell'antico idioma celtico. 

-Non è gran tempo, questa desinenza che presentano 
ritolti nomi al nominativo singolare che ricorrono sulle me- 
daglie galliche e rispondono a quelli della seconda declina- 
zione greca, si spiegava col supporre che i 9alli, in quella 
guisa appunto che, secondo il riferito passo di Cesare, 
avevano ricevuto dai Greci l' alfabeto, avessero pur rice- 
vuto dai medesimi le desinenze ed inflessioni grammati- 
cali, almeno nella lingua scritta (Cavedoni op. cit. p. 119). 
La quale congettura, anche r per .quanto risguarda il po- 
polo disalpino a cu* si deve il gruppo epigrafico di cui fa 
parte l'iscrizione che 1 illustriamo, poteva fino ad uu cèrto 
puntò apparir verosimile, avuto* riguartW 'all'influenza degli 
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scali greci delle coste meridionali della Gallia, circa la 
quale ducimi di bod poter convenire col eh. Bertrand 
che in un suo recente opuscolo la ritiene nulla, o quasi, al 
di là della Narbonase (Hate sur le br. etr. de la dsalp.J, 
mentre sta in tatto «he le preaecennate moneta delta Velie 
d'Aoeta non nanne la minima parentela eoo quelle degli 
Etnischi • dei Bomani, ma appartengono invece, del pari 
che quelle della Germania, della Gran Bretagna e dei 
Galli, al sistema greco, ami quelle d'argento sono addi- 
rittura foggiate sulle mezze dramme massaliote. 

Se non che, come dissi, la filologìa comparata ha 
ormai constatato che la desinenza in os, lungi dal potarsi 
considerare come un imprestilo fatto dal greco al gallico, 
vuoisi invece ritenere proprietà legittima di quest'ultimo, ' 
allo stesso titolo che del greco, e dello stesso latino, il 
quale l'ebbe e l'usò del pari fin verso il 520 di Roma • 
(Ritschl. Prise. lat. mori.}, altro non essendo che una mo- 
dificazione del primitivo as ariano che ancora si conserva 
tale in altre lingue dello stesso stipite, come nel sanscrito 
e nel lituano ; con questa difiarenaa, ohe mentre fi latino, 
a seconda della sua indole fonetica, venne di mano in 
mano trasformando tale desinenza nell' altra in u$, il 
finimento io os restò noi gallico forma regolare, e sotto 
questo punto di vista l'illustre Plechia ha potuto quali- ' 
ficarlo come « nn oaral 

Darò termine a i 
osservare come 1' epig 
scritta da destra a t 
canone formulato dal 
■ il procedere da sinì 
* particolarità che ne 
« cisalpine come tran 
« mente propria dei i 
« tìci ». Del resto, an 
dì fatto già militavano 
che tutte le rscrizion 
1857 (edita dal Lavizzs 
anno, e pio. accuratam 
del C. ./. /.), procedon 

Vittorio Poso* 
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& Epigrafe inedita prtmegnente dalla ma Ardealina. 

Ho r onore di pubblicare una iscriiione marmorea sepolcrale 
rimasta finora inedita, sebbene scoperta da alquanto tempo. Il Mei* 
chiorrì n'ebbe copia, che conservasi nelle sue schede, ma non' è fe- 
dele. Io potei testò esaminare attentamente la lapide stessa per cor- 
tesia del possessore signor marchese Gustavo Sacripanti. Essa è alta 
m. 0,80, larga 0,85. Ch'essa è opistografa, non fn osservato da chi 
primo la trascrisse. Nel lato, che chiamo principale, perchè lavorato 
anteriormente all'altro, resta in parte conservata la cornice, nel coi 
fregio sono scolpite alcune bulle (o teste di chiodi) per ornamento. 
La iscrizione è la seguente: 



• D • • M • 

C NÓVIVS MINYAS PECIT 8IBI ET LIB ■ LISQ • SVIS 

& 
POSTERI® POSTERISQVE EORVM • HVIC MO 

NVMENTO CEDIT HORTVS CVM AED1FICIO 

MACERIA CLVSVS IN FROflE P CCLXXX IN AGRO • P • CCCLX 

QVAÉ PERTIfÉRT AD LIB LIBQ • NOTI MINYAE QVI 

SVNERYM'E QVIQ EX HIS NATI ERVfSF EIDEM 

■ • 

HORTO ET AEDIFICIOCEDIT ITER PERIANVM MAIOR 
HORTOR SIVE PVNDI MEROPIANI - H ■ W • D • M • ABESTO 



Nell'altro lato si trova il monogramma cristiano ed un saluto reli- 
gioso. Di questa parte il eh. comm, G. B. De Rossi promette dare 
up cènno nel suo Bullettino. Io propongo soltanto la congettura, che 
questa lapide, caduta o rimossa dal sepolcro, sia stata adoperata come 
soglia di porta; tanto più che nn incavo quadrato visibile in questa 
medesima parte dimostra èsservi stato un relativo infisso. 

Venendo pertanto alla parte principale, ch'è la profona, osservo 
che il migliar 'pregio' del nostro titolo proviene dal luogo in cui 
fu rinvenuto, eh* è P antica vigna Ciampi, poi Sacripanti, sulla via 
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Ardeatina. Qaesta vigna occupa la patta superiore detto spasìo che 
ritolta reno Bona dati? incontro delle vie Ardeatina e Sette Chiese, 
ed ha quindi forma approssimativa di un triangolo, la cni base e 
rivolta verso la città. Avendo io consultato la pianta di cotesti luo- 
ghi delincata dal oh. prof. cav. Michele Stefano De Bossi 'Roma Sot- 
terranea Il appena.;, il qnale ha rettificato l'andamento dell' Ardea- 
tina antica e le sue di rama rioni, ho trovato che la direzione dell' Ar- 
deatina medesima era direna dalla moderna, e che piegava a destra 
prima del ponto oggi occupato dalla vigna in discorso, mentre un'al- 
tra via tagliava l' Ardeatina alla sinistra. Nel seguente abbono to- 
pografico può vedersi pio chiaramente siffatta differenza. 




Il pnnt 
destra 

da D i 
dizio d 

verticol 

gno> Sacripanti. sorge nel polito S 1 . Ognan vede 
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zione di cotesto vie antiche possano rilevarsi tre lati dei confini di 
quello spazio, che si apre fra le linee B-C-D. E poiché la iscrittone 
ivi disseppellita nomina U fundus Maropianus, io credo non andar 
lungi dal vero neU'aasegnare questo nome e qnei confini all'indicato 
spazio. Nò il valor» della iscrizione sta solamente nella nettata di 
un fondo antico, ma eziandio nella luce che apporta ad altra epi- 
grafe trovata in quei dintorni al tempo del Bosio e pubblicata da 
lui od illustrata ancora dal De Bossi (Le). In essa apparisce un N. 
AwnUivs DomUianus, il quale comperò per se, per la consorte Bimbi* 
Parthenope e pei propri liberti un luogo sulla via Ardeatina, nel quale 
fabbricò il sepolcro. Le misure dell'area sepolcrale di Dominane* sene: 
in front-e pedes plus minus XVI, in latus pedes XVI, ilem in latus in 
via Ardeatina respkiente longu (eie) pedes p. m. XXI III et latu p. L 
È da notare che il Bosio dice essere stata detta epigrafe scoperta 
sulla via delle Sette Chiese. Abbiamo pertanto due elementi determi- 
nati, onde restituire la posizione del sepolcro di Domiziano, vale a 
dire la via delle Sette Chiese, che sappiamo corrispondere ad una an- 
tica, e T Ardeatina sulla quale guardava il sepolcro stesso , siccome 
ricavasi dalla iscrizione. Dunque cotesto sepolcro doveva sorgere nel 
punto in cui la via delle Sette Chiese si scontrava coli* Ardeatina. Ma era 
meno facile il designare quel punto fino a che non si conosceva la esis- 
tenza del fondò Meropiano. Imperocché se questo occupa una parte di 
quelle che risultano nell'incrociamento delle due strade, conviene che si 
cerchi altrove l'area di M. Aurelio Domiziano. Ed è assai probabile che 
fosse aldi qua della via Ardeatina antica, e precisamente nel punto d'in- 
contro della medesima coli* altra detta delle Sette Chiese. Infatti le 
misure stabilite nella iscrizione del Bosio ci danno un'area triango- 
lare , la quale conviene appunto ad uno spazio risultante da un in- 
tersecamento di strade. A questa ipotesi potrebbe opporsi una diffi- 
coltà, ove si supponesse che il monumento di Aurelio fosse vicino, 
anzi attiguo a quello di C. Novius Minyas. Ma tale supposizione evi- 
dentemente non regge di fronte alla qualità ed alla estensione del- 
l' area Meropiana. Imperocché se nelle misure della sola area sepol- 
crale abbiamo 280 piedi in fronte e 360 nei lati ; se l' hortus com- 
preso nelT area stessa non è che una narte degli /torti ossia del fondo 
aeroplano (horiorwh sive funài Meropìahi), ragion vuole che dallo 
spazio S si escluda qualsiasi altro fondo, pel quale certamente non 
v'è luogo. Tutto ciò riguarda la importanza topografica della, iscrizione 
utilissima per la storia e per, la, restituzione di quella parfy delTanticv 
subux.bano. ; 

Quanto al merito epigrafico, mi sembra, che il penso sta suffi- 
cientemente chiaro* La forma dei caratteri' m' induce a : stabilire Te- 
poca «fetta iscrizione nel secolo IH "Nella prima linea leggo' Uherlis 
liberlabusque (non liberisque come lesse II Melchiorri), lezione confe'r- 
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mata nella linea quinta. Per la imperizia del quadratino è alquanto 
difficile la lettura della sesta linea sunt eruntque (eruntve ?) quigue 
ex hit nati erunt. Questa frase, mentre ci manda, col pensiero al 
nati nalorum di Virgilio, ini sembra nuova come cantala giuridica, 
e soltanto analoga a quella edita dal Marini : ut usque ad unum ex 
domo eqrum qui exliterU possideal (fnscr. Alt>. 109y, Sul nome €• 
Nomus Minyas è a notarsi che il Jfovius come gentilizio era, nel se- 
colo III, abbastanza comune in Roma ; ma che anticamente Ih pre- 
nome e di origine osoa (Mommsen Unterikil. 0iai. p. $83, Jahn die 
Ficoron. Cista p. 61). Il cognome grecanico parrebbe. a prima vista 
un indizio sufficiente per determinare la condizione di C. Novio come 
libertino. Ma poiché la età dell' iscrizione è posteriore al tempo di 
Caracaìla, il quale. qoU' estendere agli stranieri il diritto di cittadi- 
nanza, alterò grandemente Io stato delle classi antiche di Soma, 
queir indizio perde ogni forza. Nel secalo III il ceto dei liberti 
aveva già scapitato di sua importanza; e numerosi stranieri recatisi 
in Roma vi ottenevano ricchezze ed onori, e sovente assumevano il 
nome di famiglie romane per ragione di clientela. Di quest'uso, 
riguardante il nome gentilizio, non mancano esempi di un* epoca 
anteriore al terzo secolo (Marini Alti p. 725. De Rossi B. A, C. 1875 
p. 00); e da ciò possiamo arguire, quanto più frequente sia stato dopo 
quel grande mutamento nell'ordine civile. Che la gente Novia nella 
ripetuta epoca' fosse tuttora in fiore, può rilegarsi dalla memoria di 
un Novius Severus Pius (la polionimia compensa la mancanza del 
prenome) il quale fu maestro Àrvale nell' a 21 3. (Heuzen Anta /r, 
Arval. p. 192). 

Una illustrazione delle forinole espresse . nella lapide, delle san- 
zioni giuridiche sarebbe al presente affatto superflua (cf, Raoul Bo- 
ccette JSfém. da l'Acad. des Inscr. XIII 529. 788. Uhden Mfuseum 
der Mierthumswissenschafì I 534. Marquardt Bandì*. V. A p. &7Q etc.)- 
Enumero soltanto le iscrizioni che mi servono di confronto, quali 
sono : OrelE 4Q85. 43T& 4386. 4403. Henzen 7321 etc. Prima fra 
tutte le lapidi sepolcrali di questo genere s; è quella trasferita da 
Roma a Firenze (Goti /, E. p. 459) nella quale s,i trovano esatta- 
mente determinate le piante (forrnas, come il comm. De Rossi re- 
stituì per mezzo del mss. Panviniano) dei luoghi aggiunti al monu- 
ménto. Ora i loca adìecta del sepolcro di C. Novio consistono in un 
hortus cum aedifdOy la cui menzione mi conduce ad accennare il 
quesito : se i luoghi aggiunti al sepolcro fossero puri ovvero religiosi. 
Dalla celebre sentenza di Senecione e da altri monumenti , non meno 
che dai lavori dei giurisperiti è oggi pienamente confermata la opi- 
nione di coloro che tennero non doversi Y area adìecta considerare. 
come religiosa ed inalienabile dai futuri possessori (Orejli 4371. Avv. 
G. Montanari iri Giòrn. Arcad. n. s. t, XL. Luebbert Gommenl. ponlif. 
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p. 58. Bruns Fonte* iuris rom. ani. 157). E finalmente degna dì 
nota, nella servitù del passaggio che C. Kwius Minyas impone al 
fendo Meropiano in fatore dell'area aditela, la espressione per ianum 
maiorem hortortm. Se vogliamo attenerci allo stretto significato di 
ianus dovremo sapporre che dalla via pubblica si partisse una via 
minore, la qaale fosse cornane a più proprictarii, o come snol dirsi 
consorziale ; e che in tra ponto di questa sorgesse un arco .proba- 
bilmente quadrifronte conducente ai diversi fondi. In questa ipotesi 
sembrerebbe che C. ftovio assicurasse ai suoi liberti il diritto del- 
l'ingresso e del passaggio di quest' arco forse pel fornice . maggióre. 
Se poi consideriamo ianus, in forza dejla sua stretta analogia con 
tanna, come semplice • arco di porta , intenderemo in quelle pa- 
role il cancello maggiore o porta maggiore del fondo Meropiano. 
In questa seconda ipotesi conviene aver presente ciò che di so- 
pra ho dettò, che cioè il Meropiano era vasto. Esso conteneva 
Yhortus, V aedifteium, il sepolcro, poiché col nome di fundus (hor fo- 
rum Uve funài) s'intendeva fl complesso dei poderi (Florentin. Big. I 
16, 211, De Bossi G. B. Bull. arch. municipale 1873 p. 277). Potè quindi 
essere fornito di più porte; e la maggiore di queste doveva essere più 
comoda e più nobile. Ma se il fondo confinava colla via 4rdeatina, 
appunto su questa doveva rispondere l'ingresso principale, còme sulla 
via più nobile e sul lato più vicino per chi usciva da Roma. Del re- 
sto quanto al' valore di ianus per semplice arco di porta, non mi 
sembra insufficiente il. confronto della iscrizione calena (Mommsen 
/. R. N. 3953) in cui si tegge ..-.clivom ab ianu (invece di iano) ad 
cisiarios porlae Sleflatinae slraviL Imperocché qui ianus signi- 
ficherebbe appunto la porta Stellatina fuori della quale stavano i ci- 
siarii x e sarebbe posto per non ripetere la parola porta col dire a 
porta ad cisiarios porlae. Jl nome Meropianus viene ad accrescere la 
serie dai fóndi noti perle iscrizioni. (Henzen ind. OrelL p&g. 21-22). 
Per esso è sempre più accertata la epoca dell'epigrafe, dacché lo tro- 
viamo in voga nel secolo Ili e IV. In questo fiorì Ponzio Meropio 
Paolino (S. Paolino di Nola,), che sebbene nàto a. Bor^eatx > perchè 
suo padre, era prefetto al pretorio delle Gallio, apparteneva ad illu- 
stre famiglia romana, forse un giorno proprietaria, come il comm. 
De Bossi osservò, del fondo posseduto in appresso da C. Novios, Miujas. 

G. TOMASSETTI 
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BULLETTINO 

DELI/ INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° X di Ottobbe 1875 
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Scavi di Felsina e di Chiusi. — - Bruzza, iscrizioni vercellesi. 

I. SCAVI 
a. Scoperte archeologiche di Felsina ( Scavi BenacciJ. 

(Continuazione ci p. 177) 

Aveva pareti rivestite di sfaldature di arenaria gial- 
lognola il primo sepolcro. I/interno, di l m X °» 70 > mostrò il 
vaso contenente le ossa grafito a greca ; lo copriva una 
coppa, sulle ossa stava il. preteso rasoio insieme ad alcune 
fibule di bronzò attortigliate, di forma però nuova; pur di 
bronzo uno spillone lunghissimo a levante. Non dissimile, 
cioè a pareti di sfaldature di molassa giallognola, il se- 
condo sepolcro. Il grande vaso contenente le ossa colTorlo 
a nord-ovest era grafito e lo copriva la consueta coppa pure? 
grafita, e su di essa uno spillone di bronzo a testa d'am- 
bra ; colle ossa frammenti di fibule, di armillette e di 
ligula di bronzo ; stavano all' angolo sud tre anellino di 
bronzo, a settentrione; ed all'altezza del ventre del vaso 
contenente le ossa un così detto rasoio; desso ha presso 
la costa ornati a grafito a « denti di lupo » acutissimi. Di 
forma e costruzione simile ai due antecedenti, ma assai 
più ricco, era il terzo sepolcro, cioè rettangolare (l* X°^0) 
ed a pareti rivestite di sfaldature di arenaria giallognola; 
solo è a notarsi che siffatte sfaldature facevano avvallato 
coperchio. Sollevate queste apparve il vaso contenente le 
ossa combuste coperto da coppa coli' orlo volto a mez- 

14 



210 I. SCAVI 

zodì, l'uno e l'alfe* a glandi grttìti ti greca. Entro al vaso 
accennato ed insieme alle ossa tre morsi da cavallo in 
bronzo, e la relativa bardatura, poi fibule grafite ed altra 
attortigliata, poi fibule grafite di forma nuovissima, quindi 
uno spillone. Presso l' orlo del vaso una piccola ascia di 
bronzo, paalstab, Staile alle aStie di Scandinavia, di bronzo, 
poi un così detto rasoio. Questo però fc straordinario per 
la sua forma e la decorazione. La sua Forma % più grande 
ed tana parto notevole reità tra i'otigihe deifai toste ed il 
manico : ciascuna faccia poi aderentemente alla costa, porta 
grafita una greca simile alle greche dei vasi, e sott'essa è 
una zona a zigzag. 1/ ultimo dei sepolcri era in parte 
frugato ; ma ad un angolo serbava un utensile su tutti 
rarfesitttò ; là SM fottìi* è di tfefà ftftitttf&ta M &ttmtftro 
massimo di 0"\22; la superficie superiore ha piccol foro 
con coperchio ; i sostenuta da un lungo 'manico appeso a 
due leggiadrisfifene anse. Tutta la superÉrie ò fti&a ad 
élógturtifislmi ornati di cerchiata di borchie e di Maria* * 

sbalzo, 

E pur aneto importanti i quatte* sepolcri di varia 
tomulatìotié^Nelf sepolcro a pareti di mmtftoain* ghiaia 
stava il vsao contenente le 4ssa iweetìato , insieme alla 
coppa, verso settentrione ; quello e questo a grafiti; un 
vasetto aderiva alla parte nordica ; eolie ossa tino spillone 
ìmtghiesimo e due fibule di bronzo. Copriva altra fossa 
Tina grtwtdé sfaldatura di arenaria: sétTess* il vaso eón- 
tenenté le *m difeso da coppa e volt* a tnezzocB ed in- 
aiente alle cesa grandi fibule di bromo grafite; eolie óm 
combuste un lungo cilindro di osso lavorato a spi** ed a 
greca. À mezzodì un lunghissimo spillone di bratto, altro 
osso cilindrico simile air accentato , ed utio de* cospetti 
rasoi; a ponente poi ed in piatte un grfctìdterimo e ve- 
ramente straordinario paalstab di bronzo; & desst^ tfòftto 
Sulle faccio da triplice greca e da dtfe sòttóptftfcfi #oé$, 
1 4 «m a ligMg, l'altra a triangoli. Sòpraetata ad àlfra ftotè* 
tta voluminoso dottolone. Botto il medesimo, e fatto mi- 
rarlo a mezzodì il "grandisdimo va» Cctatèttéttte le mi 
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combuste esperto dft coppa: 11 vàsb predétto pMtft infe- 
riònfaente all' orto e sul rfeùtré ornato di gtèòa iti feólor 
biancastro. Uno spillone sottostava al taso ed fera a levante 
ufi paatstdb a bossolo cilindrico; sotto al medesimo ahel-. 
lino di broàzo. Colle ossa poi una ligula di bronza Atta 
in tìinfitissimi pezzi, quindi due fibule di brónzi! bori am- 
bra. Aderiva al fondo del vaso ed in piano tino dei co- 
òidètti rasoi : il medésimo porta alla costa ornato à dèiiti 
di lupo acutissimi come altro superiormente descritto.-^ 
Copriva da ìfltiiicf un sepolcro infurine sfaldatura, di iiià- * 
cigfao e n'erano rozze pareti alquanti ciottoli, Ih esso il 
valso contenente le ossa era grafito a meandro e difeso da 
coppa. Ehtro te ossa combuste e con queste alcune fibule 
di bronzo ornato di cerchietti di osso, una rièea collana di 
ambirà, un abbigliamento a catenelle intrecciate con pBfa- 
dagli k sfere, identico a quello della tomba cornetana, 0d 
un grande paalstàb ornato si cerchietti, ina fatto in nove 
pezzi. 

Questo % il succinto riassunto delle 51 tombe. Come 
Ella vede, questo gruppo di tombe predenta dunque ma* 
niere di seppellire affatto speciali : qui pochissime le tómbe 
in nuda terra, le altre tutte o rivestite di piastrellohì, o 
di sfaldature di macigno a cono a guisa di dólrhen, o, le 
piti ricche, i pareti di ciottoli, o di sfaldature di lastra! 

Entro alle tombe pochissimo il vasellame, il solò vaso 
contenente le ossa, e la coppa che lo copre, od appena un 
vasetto accessorio ; i grafiti dei vasi risentono di prima 
maniera il punto, la linea, le linee paralelle, l'angolo, il 
cerchio, la greca. Qui morsi da cavallo in bròhzo, pòi paal- 
stab, accette ; armille con pendagli a sferette, e foggio di 
fibule e di spilloni afratto nuove: si ha la presenza del* 
l'ambra; Aia predomina la fibula ornata di piccoli cerchietti 
di osso. 

Siattio dunque dinanzi a questi sepolcri, in presenza 
di tifa' epoca, in presenza di una gente nuova ? Ma quale 
qtf&t'epoda? Quale questa gefrte? Birb francamente quello 
che ne ftenso. 
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Enunciando questi 51 sepolcri scoperti qui, io portai 
di subito lo sguardo a Poggio Bonzo presso Chiusi, a Cere, 
a Cervetri, a Cortona, poi sulla valle del Ticino nel vasto 
semicerchio di Golasocca, su quella dell'Adige, della Piave. 
Difatti i nostri grandi vasi fittili contenenti le ossa com- 
buste della nota forma speciale (una semisfera, cui insìste 
tronco di cono a largo labbro con una o due anse) sono 
pressoché eguali alla forma dei grandi vasi di Poggio 
Renzo, di Cere, di Cortona, di Cervetri; il modo di sep- 
. pellire a ciottoli ed a lastre, che coprono il vaso contenente 
le ossa combuste, ò identico a molti dei sepolcri di Go- 
lasecca, e de'luoghi di amendue le attigue sponde del Ti- 
cino ; una notevole differenza v'ha però : a Golasecca e negli 
attigui sepolcreti è il dolio, che contiene le ossa; a Pog- 
gio Renzo, a Cere , a Cortona , e qui rinserra le ossa il 
vaso della descritta e nota forma di Villanova. Alla Piave 
poi, all'Adige, a Matray, ad Hoetting alcuni bronzi consimili 
ai nostri, Villanova, similmente che da Benacci , ci offre 
103 tombe , ma di queste quattordici erano scheletri, 
poi 123 senza ciottoli e senza macigni, ma 28 tombe 
erano con ciottoli e macigni, 21 con ciottoli 
soli e 21 con macigni soli: in tutto 70 tombe a 
ciottoli e macigni. A Villanova erano dunque 70 sepolcri 
eguali agli accennati 51 sepolcri degli scavi Benacci: dun- 
que l'agro felsineo, e la vasta superficie di Chiusi, di Cor- 
tona, di Cere e di Cervetri ha identica forma di yaso (il vaso 
racchiudente le ossa combuste) ed identica ornamentazione. 

Ora ìq dimando: questi settanta sepolcri (sui 193 
sepolcri) di Villanova e questi 51 sepolcri (su 207) degli 
scavi Benacci appartengono alla stessa gente delle suc- 
cessive tombe di Villanova e di Benacci? Poi soggiungo: 
questa gente è una gente sola coi sepolcri di Chiusi, di 
Cere, di Cortona, e questa gente che gente sarebbe? A 
Villanova, il chiarissimo signor conte Gozzadini ci dà 193 
sepolcri combusti ed incombusti '; egli però, il che era so- 

• * 

4 Gozsadini, di un sepolcreto -etrusco scoperto presso Bologna 1855, 
e di altre seltantuna tombe del sepolcreto etc. Bologna 1856. 
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stanzialissimo, non ci ha offerto né la planimetrìa generale, 
né le differenti altimetrie delle tombe, non ci ha fatto 
toccar con mano dove e come giacevano i differenti se- 
polcri, non ci pone sottocchio dettagliatamente il conte- 
nuto di ciascun sepolcro, o almeno delle varie specie dei 
sepolcri, i loro gruppi; sono poi confusi i fittili, confusi 
i bronzi; in siffatto modo presentando il prodotto di uno 
scavo non è quindi possibile quello studio analitico, ch'è 
l'unica e potentissima leva delle giuste deduzioni. A Vii- 
lanova, io opino dunque, che siasi ommesso di tener conto 
di fatti essenzialissimi, ed ora confrontando gli scavi Be- 
nacci a quegli scavi, io penso, che non una sola è la gente, 
non una sola é l'epoca, ma più siano le genti, più e suc- 
cessive le epoche degli scavi di Villanova. Cosi , a mio 
parere , una è la gente e l' epoca dei sepolcri combusti 
rivestiti di ciottoli, rivestiti di macigni, e di ciottoli e di 
macigni, altra èia gente e l'epoca dei sepolcri in fosse 
in nuda terra, altra quella degli scheletri. Dippih l'epoca 
e la gente dei sepolcri in nuda terra presenta un evi- 
dente sviluppo progressivo. 

E quel che avviene a Villanova, si mostra ora qui 
agli scavi Benacci. 

Agli scavi Benacci, lasciando stare l'epoca gallica e 
la romana, giacente questa nel primo, quella nel secondo 
strato delle tombe,, si hanno nel terzo strato inferiore se- 
polcri combusti, i quali offrono tutti i caratteri dei sepol- 
cri di Villanova posti in nuda terra, ma non v'è tutto 
quanto il periodo di Villanova nel suo sviluppo, qui solo 
finora le prime epoche; il periodo ulteriore e periodo lu- 
minoso apparisce ivi di fronte (a venti metri) a destra 
della via s. Isaia agli scavi Arnoaldi, Tagliavini, ed all'in- 
terposto stradello della Certosa. Ora in mezzo a questi 
sepolcri Benacci del terzo strato, ed in un gruppo appar- 
tato, un po' a levante, ecco, come a Villanova, 51 tombe 
di combusti, parte delle quali sono rivestite di ciottoli, 
di macigni ; né solamente si ha ideqtità di costruzione 
della tomba, ma sibbene identità di fittili graffiti, identità 



2H x. W±n 

di fibule, identità di altri oggetti i& MmW tà ift «ti?. 
$ queste tombe per la loro fonpuy, fi fiftr g$wte fOfltea* 
gopq, Riferiscono sostanzialmente dj)ll$ teipbe 99?c4g§ij4 
di Yiltypova e di Benacci. A Villanova, duijque, conjs d* 
Bengccj, io concludo, siffatta tombo rivestite, $i ciottoli, 
di lastre jion posso^p nò deyono ponfond&r&j. oollq attr« 
to^be pur di combusti, vale a djro. eolie ^>mbe fo pud% 
terra, jn$ è sostanziale, che sia fttta e eìw sist t§W*ta UBA 
spiccata distinzione. 

E allora, giustamente la S. V. m Gbio4$$> ohe geate 
è guastar delle ijne e delle altrq tombe? 

Elty conosce la proposta, che l'illustra Dqsor fyc*, oggi 
è un anno, nella seduta dell' 11 agosto do} cwgru^fo di 
Stocolma: il Desor vorrebbe, che sHrtirodnicess&neUa^ sci^twk 
un wme nuovo per qualificare Vindutirifi, più antica di 
Villanova e Golpseccq, wentre oggi noì\ s\ possiede ch$ 
uPt nome per indicare dy i e epoche ben differenti; lasciando 
alVyMitifi flpcpa il nome di etrv$co,, proporne il benemer 
rito esploratore dell'età preistoriche della Svizzera, quello, 
di umbra per caratterizzare l'epoca di Villanova. 

Qra io so^ di parare , me }q concederà per %more 
della scienza il signor Desor, che per quanta ho esposto 
non si pos^a, caratterizzare col nome di umbro, Urtto il 
trovato di Villanova: io penso che U trovato di Vttlauova 
egualmente elio quello degli spftvi Renacci dabb$ carat- 
terizzarsi coi nomi propri} delta genti e dell'epoche dfcg%- 
tissime, che; presento: io penso, che Ja t^^99 e ? *ft 
storia, dpbba^o offrire i nomi all'archeologia^ 

Ma quali i nomi di queste due pp^qe di sepolcri —, 
quelli rivestiti di ciottoli e macigni, e l'altra <JL§ireppoka 
susseguenti? Accennai la mi* opinique nelty mi% lettera 
del 27 p. p. dicembre (1874) al qhiarisftinw ^elbig l ed «» 
alquanto svolgendola io dico: abbiamo da Djogigi $ da. 
Plinio, clje una colonia pelasgica occupava .parte c|elta y%Hft 
tiberina, fi V agro di Qqre, di Chiusa e di Caftan ; alfc 

1 fuUeUim dell'Imi. 1875 p. 4$ Sjff 
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biamo . da Sirabone, che altra colonia di Felasgi venuta 
di Grati* • navigando l'Adriatico approdava a Spina Jsalte 
bocche del Pb, edificava Ravenna, che le due colonia pe- 
netrando ciascuna verso l'Appennino traversalmente in di- 
rezione del Bidente a del Tevere giunsero ad unirsi a 
Qtetituirsi potenti; soggiunse Strabone che più tardi i Pe- 
laagi ((die io chiamerò adriatici) cedevano quella Ba- 
vànna, ch'essi avevano eretta, piuttosto agli Umbri che ai 
Tirreni. 

Ora eanfrentatado il grande vaso, contenente le ossa 
oa&buste, di Oert, tii Chiusi, di Cervetri, di Cortona, coi 
vasi della 70 tombe di "fillanova, delle SI Benaeci a 
ciottoli ed a macigno, noi vediamo, come si disse, iden- 
tità di forma e di ornamentazione. Sarà pertanto stranis- 
simo se io deduco che in questo, vaso io riconosco un 
ajieUp 4i (pp^wiifM dstyft (rat*, <*a fy a^ v& tymfl? 
nelT agro felsineo e nell' agro di Chiusi, di Cortona, di 
Coivate* e di Cera) B dici io dunque cqsa dal tutta in- 
sussistente, se dalla maniera di seppellire a grandi lastre, 
e quasi « ciclopica » o pelasgica, confrontata colle grandiosa 
opere murarie yelasjp$Q, se dalla maggiore autì^ità, q 
se sjupialiKtfAte dai grandi faplita}, a dal!* altra ami di 

bronzo, invenzioni, gli uni e queste, pèlasgicbe, ad opi- 
nione altresì del <&. Qay. MicbeJa Stagno Qe-Biossi, se 
disfe cha ritengo appartenere cotesti sepolcri ai Pelasgi? Ij} 
il resto dei detti sepolti combusti <fó ^Uanoya e di Bsn^cci 
appartenere agli Umbra, a suceessìvameite di età in età? 
1$ i nostri Uml^ri sarebbero, allora la gvitStGbft au$seguì 
ai ?QlaegÌ, a erabb* e ai sviluppò ino all'iijmaiofte d*gli 
Ruschi del centro? 

Se. ^e wi* rai appauga» m lumiaoso raggia di luce 

or ora spunta dalle trincee, degli acavi Ben^cci. Yitlanova 

Wi ^ f& ?°X * se A«w ** vxm^ ra tempii ara ò dir 

venuta ben secondaria. È di sotto ali-ampia superficie del 

c»wpl P?ww$, J>3 Ts^t Amqajdi, Stalle della <3<fl> 
tosa, a Tagliavini, che risorgono la ganti della vita pri- 
mitiva di Fefeina. 



216 i. scavi 

E siano pur qualunque cotesto genti di. Felsina e del 
resto d'Italia tutt' ora avvolte nella densa caligine, che. 
andiamo diradando, ma oggi un gran fatto apparisce, vo* 
dire, che l'Italia nostra, questa Italia avanti l'epoca pro- 
priamente detta etrusca, fu parimenti grande: in ossa 
avevano, già culla fin d'allora le arti, ivi già bronzo di 
squisito lavoro, argento già, ed oro, ivi la ceramica splen- 
deva de 9 suoi colori; la tomba come tana, si bene messa in 
mostra dal chiarissimo Helbig \ è là testimone; è testi- 
mone il sepolcro da me scoperto qui alla caserma dell'An- 
nunziata f , ò testimone e lo sarà ogni dì più Felsina s già 

adulta e potente prima che l'aquila romana facesse nido 
sul Palatino. 

A. Zankoni 



b. Sopra le tombe a pozzo scavate ' nell'agro chiusino. k 

{Lettera del sig. canonico Giov. Beoqi a W. HelbigJ 

Non sarà superfluo che io Le ripeta, come Le dissi a 
voce, che da circa tre anni a questo tempo fu rinvenuta 
una necropoli in un podere di proprietà di questo nostro 
conservatorio, cioè in una collina detta di Poggio Benzo 

1 Annali deH'lnsLWi pag. 249 e sere. 

2 L'importante scoperta venne da me fatta il 19 Gingno 1874. 
Il sepolcro conteneva vasi graffiti, oggetti di bronzo, ed abbiglia- 
menti di oro e di argento del più squisito lavoro. 

8 Sui primi di Febbraio del corrente anno vennero ripresi gli 
scavi nella proprietà Benacci e nelT attigua proprietà De-Luca. Da 
Benacci a tutt'oggi sono già 200 gli ulteriori sepolcri scoperti, e 165 
i sepolcri nella proprietà De Luca. Ne farò cenno in seguito a cen- 
turia per centuria di sepolcri: intanto non sarà senza interesse T an- 
nunziare che il risultato di questi scavi è oltremodo importante pegli 
oggetti in bronzo, e pei vasi dipinti di una maniera affatto arcaica 

, e tutta nostra. 

4 Siccome le relazioni finora stampate sopra qu esto ge nere di 
tombe chiusine (Reme arck. XXVII 1874 p. 209 sg. XXVIII 1874 

' p. 155 sg.) non fanno menzione di alcune, particolarità interessanti, 
così crédiamo di far cosa gratissima ai nostri lettori col pubblicare 
il seguente articolo del nostro socio corrispondente, signor canonico 
Brogi, il quale da testimonio oculare assistette ai rispettivi scavi. 

Là Direziona 
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posta a tramontana della città alla distanza di un kilometro 
e die consisteva in tre file di piccoli sepolcri, che oriz- 
zontalmente disposte l'una appresso dell'altra occupavano 
per la metà la superficie della detta collina, cioè le due 
parti di essa che guardano a mezzogiorno e ad oriente, né 
sarà pure fuor di luogo rammentare che i piccoli sepolcri 
erano scavati a pozzo sotterra alla profondità di poco pili 
o meno di un metro, intonacati all'intórno di ciottoloni e 
di sassi spezzati frammisti insieme, e commessi a secco, 
cioè senza cemento di sorta. 

Ciascuno di essi conteneva un solo ossuario di buc- 
chero alto più o meno dai 15 ai 35 cent, di forma molto 
goffa, o privo di ogni ornamento, o decorato esternamente di 
soli ornamenti geometrici fatti a punta di stilo, e tutti 
mancanti di una delle anse che sogliono avere. Le tombe 
coi vasi privi di decorazione sembrano più antiche di quelle 
che contengono vasi con ornati geometrici. Imperocché 
esse generalmente si trovano nella prima fila più presso 
al culmine dèlia collina, ed oltre ciò l'impasto del bucchero 
nei vasi senz'ornato è più grossolano a biancastro, mentre 
negli altri apparisce più fino e moscato. Dentro i vasi di 
ambedue le specie non si è trovato fra le ceneri se non 
che qualche novacola di bronzo e qualche sottile lamina 
egualmente di bronzo, di forma pressoché quadrata, con 
pochi ornamenti geometrici nel campo e tre piccoli fori 
nella parte inferiore, ai quali si attaccavano probabilmente 
alcuni pendagli che servivano come di frangia alla lamina. 
Perchè non so dipartirmi dalla opinione esternatami a voce 
dalla S. V. che questa lamina fosse adoperata ad uso de- 
corativo del petto, e così debba stimarsi non esser altro 
che un pettorale. 

È degno di esser notato ancora, che il piccolo ferma- 
glio od anello che si attacca e alle novacole e ai pettorali, 
onde questi oggetti sono tenuti in mano e all'uopo appesi, 
si trova qui sempre imbollettato alla lamina, e non già 
saldato o fatto tutto di un pezzo con essa, come si riscon- 
tra nelle novacole che appartengono ad un' epoca più avan- 
zata. E tranne qualche piccola fibula, ed alcune catenelle 
di bronzo collegate insieme, ed un oggetto parimente di 
bronzo alto 5 cent, di forma rotonda aperto ai quattro lati 
e vuoto, foggiato a guisa di croce latina, non vi si è ritro- 
vato né oro, né argento, né ambra, né avorio, né anelli 
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nò orw&jìnj: e &eppwo vi ad ò trovata traoda di ornamenti 
a Stampa s*' Tisi, nfe di figure belluine od umane; salva 
qbe palla immiti del coperchia di uà aedo ossuario ti 
vedono ad uso di manubrio ritte iu piedi dua figura ab* 
bracciata insieme ohe alle forme non ai potrebbe dire aa 
sona maschi o femmine, così rossamente sono aiate piagnuto 
con le dita che meglio rappresenterebbero il tipo di due 
orsi, che di oasori umani, 

Ma gli oggetti pretini Qui aopra rammentati eha al 
fanno desiderare nella necropoli di Foggia Benso, sagtiansi 
ritrovavo ip altra tombe scavate a powa aasai pib grandi, 
cho fio» ai rivengono gii* disposte ordinatamente insieme 
coma quella di Foggio Stendo, ma sì sparse, e solitario in 
diverse parti di (mesto territorio. Sono essa formate da 
uno airo di terra oottft che talvolta ha raggiunto l'altana 
di du$ metri posW sotterra» entro al quale frammista alla 
capare d§l defunto *| h trovata deposta qualche navicala 
non più o^l pàcqqIo manubrio od anello imbellettato, ma 
saldato aite lamina o gettato tutto 4i un peaao con quella. 
E yi ai trova inoltre maggior oopla di oggetti a più può* 
ariosi, oomo armi di bronco* anelli d'oro, d* argenta e di 
ferro 009 warahoo ft semplice pietra incisa, orecchini d'aio 
a di bronco; vasi cia^rarii di bronzo, di taira cotta e di 
bucchero a forma di canopo, oon testa umana ohe senta 
loro di ooperobio, sormontati da qualche statuetta, e con 
piccola p?efifthe a to&te di drago fìl' iptorno, tutte joraa* 
menta e gtaatatamepift modulate che facilmente ne rivo* 
lauo \ primi vagiti dell'arte. 

Egli ^ dunque in questi riri che comincia à oompa-* 
riro per la prima wlta l'oro ma molto sbiancate (elettro), 
e l'avorio e l'ambra e l'argento, sempre perù radamente, 
come altresì il ftrrq sempre adoperate negli ornamenti e 
quatobo volta ad uso di arme e di striglie ginnastico pa* 
astergere il sudore. 

Qualqho rara volta vi ai fc trovata pure quplcba ma- 
schera di bronco malamente abbozzata (die aderiva legata 
al corpo del va^o caueiario con oatoaelle parimente di 
bronco, un qualche altvo legacciolo che infracidato dal* 
l'umido^ a dal tempo non ha lasciato altra traccia di sa, 
se non in dio Q trq fori aparti wlV orlo latarab dati* 
maschera ai quali l'attaccala, *ir Entro questi airi riwr-» 
rqpo frequenti aufiftr^ lo fusw>lo di bucchero, a coati. 
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globuli rotondi a lunghi tre o quatto? cejitim., con pro- 
minenza alle due estremità che a parer* di ^cujù pariti 
servivano ad uso muliebre, come quello di raccoglier^ \ 
fili per {essere la tela, trovandosene spesso un bgpq nu- 
merò raccolti insieme entro un medesimo sepolcro. 

Non ò molto che a me venne fotta cU sapere dopo, 
immediatamente che fu scavato, il modo onderà 3tato 
posto sotterra uno di questi ziri, ed io stesso fui % visi- 
tarlo poco appresso. Fu ritrovata in un poder? di questa 
arciprètura lungo la via Cassia, P segnatamene sul greppi 
accanto al <}eposito romano che si vede ricomposto lung<j 
la stessa via. — Si osserva da, prima dallo scavatore su- 
perficialmente e quasi al livello della strada, che ponduc^ 
al podere, la giacitura, di \in lastrone di pietra, arenaria 
quadrata della larghezza, fli circ^ un metro per ogni tyto ; 
sollevatq il eguale si scoperse una diecina <ÌU piccoli vjjsi 
di bucchero, alcuni lisci, ed altri con qualche qx^- 
mento geometrico, e insieme con essi qualche altr<x oggetto 
che sembrò potesse essere servito ad uso di cucina. Tutto 
questo Vasellame posava sopra un'altra pietra che chiudeva 
la bocca del ziro. Rimossa la quale, e sgombrata la poca 
terra che vi era deptjrp filtrala eqn le acque, si trovarono 
deposte sopra le ceneri del defunto le sue armi che con- 
sistevano in due scuri di bronzo, che tjna con manico di 
ferro fasciato d'avorio intarsiato d'ambra., e l'altra con 
manico dello stesso metallo che furono poi acquistate pel 
museo di Firenze dove ora si trovano *: e poi le solite ca- 
tenelle di bronzo che facevan parte dell'armatura d$l guer- 
riero, e qualche amuleto, e un anello d' argenta eoa sca- 
rabeo di pietra corniola rozzamente incisa. Ma le due 
spuri sono lavorate in modo da lasciare poco o null$ <fa 
desiderare c|i fronte ancora all'arte moderna. E fr# lo ùjv 
le parti laterali della tomba all'intorno, erano stati frap- 
posti i Carboni che avevano servito alla cremazione del 
cadavere, e che preservavano il ziro stesso da} contatta 
4$la tejrra. 

Questa sepolcro sebbene accenni ad un'epoca molto 
più avanzata di quella dalla necropoli di Poggio Eenzp, 
éonferm^ sempre più nella opinione che le tanche % pp^o 
sjpo le più antiche di questa territorio ; conje qwlta ohe 

* Of. Gamqrriiii presso Cone?tabile sovra dyp dischi in bronzo p. ?6. 
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non mai vi si è trovata alcuna traccia di scrittura; e se 
vi ha ornamenti ne' vasi, sono tutti geometrici e delineati 
a. mano, e non mai con bassorilievi a stampa, come nei 
buccheri che appartengono alle tombe a camera. E molto 
rileva il fatto per dichiararle primitive, che vi scarseggia 
Toro, l'argento, il ferro, l'ambra, l'avorio, dovecchè com- 
parativamente il rame piuttosto vi abbonda; e che l'arte 
fusoria, la plastica, la ceramica vi si trovano lì come in 
embrione nei loro primordii. Finalmente rimane per esse 
posto in sodo, che la prima maniera di seppellire i morti, 
quando face vasi con qualche rito, era quella della crema- 
zione, trovandosi sempre in queste tombe senza eccezione 
di sorta, le ceneri del defunto. 

Questo è ciò che ho potuto raccogliere ed osservare 
intorno alle prime sepolture etrusche di questo territorio, 
che io di buon grado sottopongo al giudizio della S. V. 
in omaggio alla scienza ed alla cortesia onde fra gli archeo- 
logi si distingue. G. Bbogi. 



IL LETTERiLTURA 

Iscrizioni antiche vercellesi 

raccolte ed illustrale dal P. D. Luigi Bbuzza barnabita, 

Boma 1874, 8 pp. CICVI e 422. 

Nell'opera sopra indicata il eh. nostro collega P. Luigi Bbuzza 
ha Tinnito tutte le iscrizioni antiche rinvenute in Vercelli e nel suo 
territorio, aggiungendovi le cristiane fino all'anno 1 000 incirca dell'era 
volgare, e corredandole di dotte annotazioni e comentari. Egli per 
tal effetto non solamente ne ha con somma diligenza investigato gli 
originali ancor superstiti, o esaminandoli co* propri occhi, oppure pro- 
curandosene accurati calchi e gessi, ma ha parimente perscrutato 
tutta la letteratura relativa, sia manoscritta, sia stampata, in modo 
da meritarsi somma lode di chi meglio di qualunque altro è in istato 
di giudicarne. Imperocché scrive di lui il Mommsen nel CI. L. voi. V 

p. 736: Bruzza .... syllogen, quam edilurus est, ea diligenlia, 

ea fide, ea doctrina paravil, ut si ad eum modum adomari solerent 
corpora inscriptionum mwiicipalia, nos hoc nostro acta agere nobis 
videremur, Equidem nullum novi, quod maxime in auctorum tam 
editorum quam scriptorum, . tam municipalium quam ad studia hqsc 
in universum perlinentium piena ferscrutatione Vercellense Bruzzae 
aequet. A siffatto giudizio del maestro non potrà non sottoscrivere 
chiunque, anche poco infarinato di questi studi, vorrà dar una guar- 
data benché superficiale all'opera, di cui stiamo ragionando, e pò- 
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tremino anche noi contentarci di aver qui citato le parole surriferite, 
■e non ci premesse di presentarne nn breve santo a' nostri lettori. 

Le iscrizioni vercellesi raccolte dal P. Bruzza non son molto 
numerose: giacché non ascendono che al numero di ottantanove le 
lapidi riunite nelle classi delle saere, storiche e sepolcrali, e fra esse 
son comprese non poche false non separatene dall'autore, che però 
quasi sempre ne ha riconosciuto il carattere sospetto, e di altre l'in- 
dica sulle orme del Mommsen nell'appendice del suo libro. Fra le 
sacre debbono particolarmente notarsi quelle dedicate alle Matronae 
(n. 6. 7. 8. 9 e forse 10), a quelle divinità galliche venerate dalle 
tribù celtiche così sulle sponde del Beno, come nelle regioni su- 
balpine (cf. p. CLIX. CtiX). Nella classe delle storiche l'a. oltre 
cinque colonne migliarie (13-17) della via che traversando il Vercel- 
lese passava da Milano e Pavia a Torino e le Alpi cozie, ha com- 
preso anche i monumenti eretti da quel popolo a persone illustri 
vissute in Vercelli (18. 19), nonché quei dedicati da magistrati ed 
altri funzionari municipali. Noto fra essi in ispecie le lapidi dedicate 
ad una Doraitia Vettilia e, come pare probabile, al suo marito L. Bo- 
scio Paculo da' seviri Augustali, qualificati come cultores domus di- 
vinae; poi quella (20) d'un Aquillius Secundus qualluorvir iuri dicundo, 
importante per la conoscenza della magistratura vercellese. Confesso 
però che non saprei convenir col eh. a. né rispetto al supplimento 
del v. 3, nel quale non mi convince riferendo al numero quingentis 
le lettere superstiti, nò quando riporta ad Augusta Taurinorum il 
decurionato mentovato nell'ultima riga: imperocché siccome questa 
colonia non era ascritta alla tribù Aniense, ma alla Stellatina, così 
dovrebbe supporsi un Vercellese decurione in pari tempo in Torino; 
il che era possibile, ma non necessario, potendosi leggere AVGVr 
non meno bene che se fosse stata vera la lezione del Mommsen che 
dopo AVG segna un punto. Le lettere QV poi non so se non possano 
essere il prenome Quintus colla iniziale d'un nome gentilizio, con 
omissione forse del punto intermedio. Anche nel n. 22 preferisco 
col Mommsen (n. 6675) la spiegazione aediles anni primi, ad onta 
dell'i allungata che induce il P. Bruzza a vedervi il nome Annii. — 
Interessante si è il frammento n. 27, che ci fornisce un nuovo esem- 
pio delle consuete insegne di bagni privati offerti al pubblico (cf. Or. 
2387. Henzen 6149 e gli altri esempi citati dall'autore); né manca 
l'a. d'aggiungervi notizie importanti sugli scavi che lo portarono 
alla luce negli a. 1850 ed 1851. ed a' quali egli aveva il bene di 
assistere. — L'iscrizione di due fistule acquario (n. 28) e le diligenti 
osservazioni da lui fatte a cagione degli scavi che le produssero, 
gli danno anch'esse l'occasione di ricerche e comunicazioni, rilevanti 
in ispecie per la topografia e la storia della città di Vercelli. 

Nella classe de' titoli funerei l'a. pone in primo luogo quei che 
fanno menzione d'onori o pubblici uffizi, e fra essi primeggia uno 
rammentante un Laurente Lavinate (n. 32) che gli offre il buon de- 
stro di ragguagliare brevemente i lettori su quanto recentemente si 
è scritto intorno a còtal sacerdozio. La lezione di V(aironus) CIVI- 
TATIS nell'ultima riga da lui sostenuta (p. 70) vien cambiata con 
quella di F(tamen) proposta dal Mommsen al n. 6494 (v. p. CLVI 
e 404). Al contrario nella lapide n. 33, nella quale il Mommsen 
(n. 6666) lesse DEVSILLAE, egli che, vidde il marmo in miglior 
condizione, vorrebbe ritener la lezione TEMISILLAE (cf* p. 404); ma 
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éoMfcid di *òn safer ^rsuaièrint di riome (tosi éttàUo, è. per «tónto 
mi pare, ttoeo conforme alle leggi delta lingua. — Lasciando da Banda 
quanto u P. Bruzzà dottamente eBpone su* s'eviri Auguslàles è seviri 
semplicemente detti, su' quali peraltro rion credo che là, sciènza già 
abbia pronunciato l'ultima parola, noterò sólamente che non sem- 
brami jtoter accettarsi il nome di Maiorcus, dal £. Bruzza (p. 77) 
ricavato dalla làbide renana che prèsso il Brambach pòrta il n. 1755: 
pacche legnosi in essa ben za dubbio MAJOR Cfóniuxj ElVS, ciò che 
non ha nepgur veduto Y editore che anch'esso nell' indice de' nómi 
Rottone la fórma Maiórc. — iMtìcìle riesce il giudizio rispetto alla 
lapide n. 89, data in bèi facsimile dal nostro 1 autore, il qtxalé ritor- 
nando ad eéàa stilla p. 404, ivi non s'oppone ad accettare la legione 
SlYRIG dal fflommseà proposta al n. 676*9, ritenendo però dome certa 
14 voce APER che $egue. Egli poi erède poter riconóscere nelle lèt- 
tere OVACERECENSIS menzione delle Aquae regìde della Bizacene, 
dal chi nome si deriva ora aquisretjtntis, «fra a^ua&regiènàis^ acyr&- 
Jefttfc, aceroàénsis ecc. (p. 84). — Nel n. 54 ad onta della conèotdi& 
de' manoscritti deve irianbitatatnente Corrèggersi Trtvatae in PRI- 
VATA!!. — Nel n. M nòri so se non debbasi ravvisare il monuménto 
d'un milite, ritenendo nel v. 3 (juel SALARIO per il testo di SALA- 
BIORV&, scritto in luogo di stipen&iorum: colla quale spiegazione 
tiombihefebbé la rappresentanza d'un cavaliere alla caccia, benché io 
tara sapida spiegare le Corone poste sul capo de* cavalli. — Sul h. 73 
rion Oso dir nulla Visio lo statò logoro del monumento, del quale Fa. 
non ha saputo lecere che poca parte, mentre parrai assai dubbioso 
IrtMl éhé egli ne riferisce dalle schede Frasconiane, tanto piti perchè 
hòh saprei hépipur approvar il confronto da lui recato (p. 131); im- 
perocché in luogo di SYMpOrVwm/ che secondo lai equivarrebbe a 
éàdalium, JeggO SYMpORfai;, detto invece di Symphorus. — Iliitolo 
n. .85 vien a p. 405 corretto da copia del Mommsen. 

Allò iscrizioni Vercellesi finora proposte l'a. aggiunge le làpidi 
estere di soldati nati a Vercelli (91-100), in fine delle quali égli 
{yropohé il monumento importante, ritrovato in quella città, d'un mi- 
lite cristiano appartenente alla scuola prima de' cavalieri armeni (101) 
ch'egli crede' aver rimpiazzato i Sarmati che prima formavano la 
guarnigione di quelle regióni (p. 179segg.). L'accompagna d'una let- 
tera del colléga 0. B. de Rossi. 

Be'giie là raccolta delle iscrizioni di anfore e pési, fra le quali 
primeggia il n. 102, dipinta in sèi anfore olearie in modo più o meno 
éoitsérvftto ed egregiamente dall' a. illustrata. Ad essa aggiungoiisi i 
tfòtóffi 8 lettere graffite sulle anfore (104, 1-7), i numeri similmente 
segnati in esse (105, 1-6), poi due pesi, l'uno di serpentino (106), 
l'altro (lOt) di bronzo; in ultimo le figuline (p. 203 segg), con accu- 
rate Notizie dul^ loro rinveniriJento, segnatamente in due sepolcreti 
srtttati a £ocà distanza dalla città, e ne' quali trovaronsl grandi de- 
positi di Vasi di varia foggia e grandezza, mentre due forme, l' una 
di lacèrna;, l'altra di vaso, mostrarono esservi anticamente stata una 
figulina (p. 903. 204). Il Bruzza, oltre ad un embrice (n. 108), riporta 
sdtto 1 tftr. 109. 110 non meno di quaranta impronte di anfore, ag- 
gjtongecdo jht confronto il sigillo d'un' anfora di Polleiizo colle lettere 
VÀBÌI • 4VG (p. 209), ch'egli ingegnosamente riferisce ad un libèrto 
d'Enàgabalo ette, ucciso il padrone, non abbia osato ornarsi del gen- 
' tifizio Aurelio, ma sia tornato a quello proprio di lui prima dell av- 
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venmmto al «remo. Riportati 4«ifldi sotto il ft. Ili M titoli ini* 
prfessi il facon* ed avendone sotto ita. IJ2 desOrttte tàttè ficàie, 
ut* anepigrafi, lo rappresentazioni dèlie quali egli crtde di significato 
tetta <p, 286-241), ancorerà sotto (1 n, 113 15 iéotiziòni è? tasi 
rossi, • sotto 114 7 di vasi rieri, cenchiuflendé còl riportai étto di 
fermo éi vati o lacèrne (115). 

Tfentiriata hi q sesto modo la pitto del litro ajh*tte*enlé a 1 
tèmpi pagani, sognano le lapidi cristiane (116-195^ sédici dello c]uàli, 
tran conwdtati i frananti, tono ance* sujterstifi* QuatfoMiéfr né §ò*o 
Metriche, Noi intanto, ftdefi ài sistema del nostro Institelo di Isolar 
ad altri di occuparsi dello antichità cristiane, tfòh éi archeremo il 
diritto di giudicare di quésta parto del libro: noteremo invece cfce 
in to' appendice l'a. riporta non poefce lapidi scopèrte o Venute à sta 
notizia durante la stampa del libro, ira le quali sono di particola* 
importanza età di Biella dedicato a GHere è Piada (159. 157), non- 
dh% «uà piccola baso ritrovata A porta Milano di Yéf cèlti, £rimo esem- 
pio noi Piemonte d'un ttonflttento sacW à Mitra (161). -»- Un* tazza 

« Vetro azzurro eoli' epigrafe 6NNI0ON €flOl€l, ritrovata 

alla cannella di S. Giorgio poco faOri di Careézana, offro al dòtto 
autor© 1 occasione di aggiungere nna erudita digressione intorno a 
simili vasi ed alla loro provenienza. Chiudono l'opera un capto di 
correzioni e giunte, inevitabili in simili li bri * e copiosi indici* fi $ii 
l'a. avrebbe potuto credere d'aver soddisfatto all'opera intrapresa, che 
in vero non. prometteva se non che la pubblicazione dello iscrizioni 
antiche vercellesi. Invoco egli ha voluto premétter uh' introdottone, 
ta quale in importanza supera forse il fioro medésimo, è che* pre- 
scindendo dall'erudizione» di coi fa mostra, in ispecie per i coiti Ver- 
cellesi offre un interesse tutto particolare per mezzo delle moltissimo 
notizie topografiche ed antiquarie riguardanti la loro città e conser- 
vate forse dal solo P. Bruzza, il quale con sommo zelo ed amore ha 
sempre seguito qualunque scavo in essa si faceva. Comincia coli' in- 
dicar ì confini dell'antico territorio vercellese, distinguendone quei 
della diocesi posteriore, ed adottando quei primi come campo delle 
sue ricerche. Tratta quindi delle fonti di queste; de' collettori epigra- 
fici nel medio evo, de' quali il Ciriaco non avea veduto a Vercelli 
che una lapide «ola (p. Vili); delle falsificazioni del Banzo (p. X* XI) 
e del Mevranesio (p. XX)) de' lavori de' Modena (p. XI), Corbellini 
(p. XIII), Cusano (p. XIIII), Bellini (p. XV), de Bossi (p. XV), Fi- 
leppi (p. £VÌ), Bartoli (ibid.), Frasconi (p* XVII), i cui manoscritti 
furono da lui frugati; nonché de' libri stampati do' Banza (p. XVIH), 
de Levi? (p. XIX), Duraftdi (p. XX) ed altri. Mostra, corno vario lapide, 
oltre alle false, furono erroneamente finora attribuite a Vercelli; de-; 
dotte le quali dal numero intiero, restano settanta iscrizioni da lui 
per la prima volta aggiuntevi (p. XXX). Fassa quindi a ragionar della 
topografia dell* antica città (p. XXXI segg.), degli edilizi principali, 
foro, teatro, bagni; delle quattro strade che verso il foro diriggevansi, 
dando notizie esatte sul loro livello, rilevate da scavi da lui osservati 
(p. XXXIV *egg.) ; delle porte e delle mura (p. XLII segg.), queste 
non note che da carte del medio evo. Dà parimente esatte notizie 
sul sepolcreto escavato a S. Eusebio (p. XLV1II) che fornì più <|i qua- 
ranta sarcofagi di granito e marmo simili a Quei di Albano e di Con- 
cordia, nonché su quéi destinati alla plèbe ed alquanto distanti dalla 
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città (p. XUX segg.), e migli oggetti rinvenuti in «sai, eome seno 
chiodi, amuleti, specchi, anelli. Sono rilevanti le osservazioni da hi 
fatte sul modo di bruciare i cadaveri (p. LI). Avendo . poi aggiunto 
altre notizie su varie scoperte fatte nel Vercellese d'antichità, di gemme 
e medaglie, egli descrive le strade ed i fiumi che lo traversavano 
(p. LXIII-LXXIII), e ritorna quindi a ragionar della città medesima, 
il cui nome gli sembra essere d' origine celtica al pari d'altri nomi 
owii nel territorio d'essa (p. LXXI III-L XXXIIID, nel quale però la 
maggioranza de' nomi era romana (LXXXIIII-XCVI). Con brevi cenni 
narra poi le sorti che toccarono a. quelle belle contrade, principiando 
da' tempi de' Liguri e procedendo gradatamente per quei de' Galli, 
de' Romani, de' Longobardi all'epoca de' Franchi. Mostra come ben 
presto s'estinguesse l'uso dell'idioma gallico, mentre la civilizzazione 
romana s'estendeva sopra tutta quella regione. — Interessanti sono 
in ispecie le su e ricerche sulla situazione delle mine d'oro di Victu- 
mali (p. CXTV segg.), nonché sul luogo de' cosidetti campi Bandii, 
ne' quali i Cimbri furono vinti da Mario. Egli conferma l'opinione di 
quei che li collocano nel Vercellese, colla riflessione che in quella 
sola regione d'Italia si trovano le monetine d'oro note sotto l'appel- 
lazione delle Regenbogenschùsseln. che tanto di frequente si rinven- 
gono sul Danubio e sul Meno, e che la stessa qualità del m etallo 
mostra non esser battute dall'oro delle miniere di Vittumuli (p. CXXI- 
CXXVIII). ~-> Vengono poi brevemente esposti gli avvenimenti che 
procurarono a' Traspadaoi prima il ius Latti, poi la cittadinanza ro- 
mana: e congiunge l'a. con quella esposizione la descrizione della 
costituzio ne, di cui, come gli altri municipi!, così godeva anche Ver- 
celli (p. CXXXVII segg.) , facendola seguire dalle notizie che forni- 
sconci le lapidi su' collegi e sul culto ivi fiorenti. Si notino in ispecie 
le sue osservazioni sul culto d-'Apolline e sul bosco sagro a lui nel 
territorio vercellese (p. CLIII segg.). Non saprei però accettar la spie- 
gazione della lapide proposta sulla p. CLXII (6. 1. L. V 5844), nella 
quale ritengo Mediola non per donna, ma per nome della città, repu- 
tando mutilo il titolo nel principio. — Chiude l'opera la descrizione 
de' tempi posteriori, dell' amministrazione di quella parte d' Italia .^ 
nell' età imperiale, della coltura ivi fiorente, delle invasioni de' bar- 
bari, infine dello stato di decadenza in cui sì trovava fino a' tempi 
di Carlo Magno. Il ristretto spazio de' nostri fogli non ci permette 
di seguir più di presso l'a. anche in questa parte del dotto suo lavoro, 
né ci rimane altro se non rallegrarci con lui dell'opera lodevolmente 
condotta a termine. Aggiungiamo in lode de' colti Vercellesi che 
indotti dal libro del P. Bruzza essi hanno decretato l'istituzione d'un 
museo d'antichità patrie nel chiostro d'uno de' conventi più cospicui 
della loro città, onorando l'a. della loro cittadinanza e di medaglia 
d'oro appositamente coniata. 

G. Henzen 
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BULLETTINO 

DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.° XI di Novekbbe 1875 (due fogli) 

Scavi di via Latina, dell 9 Esquilino e di Sarteano, — 
Pitture pompeiane. — Figuline di Pozzuoli. 

I. SOAVI 
a. Scavi della via latina. 

Il eh. sig. Lorenzo Fortunati, il cui nome va con- 
giunto colle piU belle scoperte fatte finora sulla via Latina, 
ha voluto nella scorsa primavera intraprendervi nuovi scavi, 
in continuazione di quelli del 1857-1859 (cf. Bull. d. Inst. 
1857 p. 177, 58 p. 17, 59 p. 99). Lo sterro principiato 
presso alla basilica di S. Stefano, là dove era stato inter- 
rotto, presto fu quivi tralasciato per la povertà del luogo, 
e ripreso quasi un chilometro più innanzi, nella vigna 
Silvestrelli, circa 3 miglia e mezzo distante dal recinto 
Serviano. Il lavoro, sospeso dopo pochi dì per i calori 
estivi, dovea esser ripreso, tosto che questi fossero cessati. 
Speriamo quindi, che la nuova stagione sarà feconda di 
scoperte; limitiamoci per ora a divulgare i trovamenti 
avvenuti. 

Lo scavo, praticato presso al casale rustico della vi- 
gna suddetta, ha fatto scoprire alla profondità di circa un 
metro il margine sinistro della via Latina. Da quel lato 
si sono trovate varie stanze sepolcrali, il cui pavimento 
*i**d un livello alquanto inferiore a quello dell'antica via. 
Nell'estremità settentrionale della piccola area scavata è 
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apparsa, situata normalmente alla crepidine, la scala di un 
ipogeo, il quale fu eseguito nel tufo, ma ab antiquo non 
venne mai terminato. Il metodo tenuto di riempire colle 
nuove terre i luoghi già sterrati, mi ha tolto il mezzo di 
esaminare accuratamente tutte le costruzioni. Ninna però 
delle camere avea un carattere di speciale importanza. I 
muri, distrutti fino ad un metro o poco più dal pavimento, 
presentavano soltanto un intonaco piuttosto fino, dipinto 
a fondi di colori vivaci, ma senza traccia di figure o di 
stucchi qualsiansi. Talché possiamo affermare non essere 
quivi nobili sepolcri. D'interesse non molto maggiore sono 
le iscrizioni, ninna delle quali fu trovata al posto; tutte 
giacevano disperse fra le terre e le rovine. La seguente 
però porge alcune particolarità che meritano d'esser accen- 
nate brevemente: 



bo MEMORIAE nae 

MARCVS AVBBLIVS DABDA 
l"i,Y8 ET A.VBBI1Ì A DOMNA 
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fecervnt et sebi svisate • item 
lIbertis libertabvsqposterisq-eorvm 
hvlo monvmento taberna et aedipiciym 
et area maceria -circvmclvs a tvtelae 
sepvltvraeqve • monvmenti • cavsa 
facta-svnt-qvaeheredemnon-seqvetvr 



È incisa sulla superficie superiore di un antico enorme 
capitello di pilastro ed è cinta di cornice. Le linee segnate 
di puntini indicano ivi il marmo esser stato abraso e poi 
rescritto con caratteri minori e più trascurati. La paleo- 
grafia accenna al secolo III. Nella prima linea si legge 
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bonae memorine, ma riscrizione primitivamente comin- 
ciava colla sola parola mernoriae, solenne nell'epigrafia 
sepolcrale, la quale non so dire se si trovasse isolata, o 
congiunta, caso più ovvio, a sacrum etc. Poscia la me- 
desima mano, od una diversa, cancellò la lapide fino a 
vivi esci., lasciando memoriae, ma aggiungendovi bonae, 
per euritmia scritta una sillaba per lato, e rescrisse l'iscri- 
zione. Le persone che si fecero in vita la sepoltura, ebbero 
tutti é tre commune il nome Aurelius. Il terzo fra costoro, 
M. Aurelius Marcus, ebbe per cognome, con esempio abba- 
stanza raro, il proprio prenome. Questo fatto trova, panni, 
un opportuno confronto colla nota iscrizione: MABCOBYM 
ora nel palazzo Massimo alle colonne, rinvenuta negli scavi 
anteriori (Fortunati Relax, gerì. p. 6). La quale sembrando 
naturalmente il prenome, fu giudicato dal eh. sig. Henzen 
dovesse completarsi per mezzo di due altri quadretti simili 
portanti il gentilizio ed il cognome (Bull. d. Ina. 1857 
p. 182; cf. Fortunati B. cenni sulla bas. di S. Stef. p. 6). 
Circa le formolo che si leggono nel fine della lapide b 
inutile lo spender parole; essendo esse notissime per tanti 
esempi (Bull. d. Ina 1875 p. 207) e spesso illustrate. 

Tra le iscrizioni, intere o rotte, trovate colla prece- 
dente, stimo degna di esser registrata solo la seguente: 

. . . in fr # . . 

PXH 
IN AGB(?) 

Essa fe incisa con paleografia arcaica sopra una stela o cippp 
di peperino, rotto nell'estremità superiore, rinvenuto però 
nou colle suddette iscrizioni, ma trovato ancora infisso al po- 
sto non lungi dalla crepidine sinistra della via Latina, nel 
fare un tasto di circa 100 passi più prossimo alla città. Fra 
vari massi di travertino e di marmo merita pure di esser 
notato uno di questi ultimi estratto da un pavimento, ove 
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serviva di gradino. Tutte le facce, salvo una consunta 
dall'attrito, sorto grezze; sopra una di esse ò scolpito il 
numero di civa: XÌVIII, 

Taccio di molti altri oggetti di poco momento, come 
cinerari, frantumi numerosi di arche sepolcrali ecc. Ma'non 
va preterito un enorme sarcofago, di buona scoltura, rimar- 
chevole per la rappresentanza che vi si vede scolpita. Al- 
cuni pezzi soltanto si sono rinvenuti, coi quali si h potuto 
ricomporre tutto l'angolo destro. Il sarcofago % baccellato; 
nell'estremità rimasta scorgesi una intera figura muliebre 
ritta su di una specie di basamento. L'attitudine di essa 
è rimarchevole, poiché ha il braccio destro alzato in atto 
di preghiera; il sinistro panni pure che lo fosse, ma al- 
quanto meno, benché per la frattura del marmo ciò non 
si possa verificare esattamente. Sopra questa figura svolaz- 
zano due uccelli rivolti in lati opposti; un encarpio retto 
pel becco sembra li riunisse. Nella faccia laterale h scolpita 
la solita chimera, le cui ale distese sono ancora marginate 
da sottile striscia di color rosso. L'attitudine della figura 
femminile risveglia subito l'idea dell'espressione di una 
religiosa pietà. Tal maniera di precazione consistente nel 
protendere le braccia e tenere supine le mani troviamo 
pure nell'antica arte greca (Visconti Mus. P. CI. II p. 331; 
Gerhard Berlins antike Bildwerke I p. 40). Chiari poi 
sono i riscontri fornitici da Fausania: nportivovréo; te ras 
ds^òg, noci EMccatiivovs tiypiUvoiq t£ àefi (Paus. V 25, 2; 
Gavedoni, Bull. d. Inst. 1859 p. 173) e presso Demostene: 
su/ccdae. . . . dseig oh) [ini ot g navT&HH voci nóacug iìlocg 
fotyàg xac iptcmpàs ovcor^vreg (in Uid. § 52 ; cf. Aesch. 
JVotn. v. 1009 ed. Hermann; Sept. v. 156; Suid v. vmtog). 
Presso i Romani quell'attitudine, che, prescindendo dall'ori* 
gine del tipo artistico, proviene da una disposizione natu- 
rale, ci si manifesta ugualmente dagli scrittori e dai mo- 
numenti. Difatti, leggiamo i noti passi, in Virgilio: mar 
nibus supplex orasse supini* (Aen. IV, 205) ; tendoque 
supmas ad coelum cum voce manus (ib. Ili 176); in 
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Orazio: Godo supinas si Putirne manus (Carm. Ili 28, 1); 
in Lucrezio: et pondera palma* ante deum delubro (V 
v. 1200 Laehmann); in Apuleio: habitus orantium sic est, 
ut manibus ewtensis in coelum precemur {De mundo 
XXXIII, ed. Hildebrand, U 420). L'immagine della Pietas, 
personificazione di questo concetto (Gerhard Griech. Mxfih. 
II 989; cf. Jaoobi, Handw. der grieoh. u. r&misch. Myth. 
s. v.) era rappresentata sotto le sembianze di una donna 
vestita di tunica, inviluppata in ampio manto o peplo, ohe 
spesso ò posto in modo da velare il c*po, e colle mani 
supine (Bruno Ann. d. Inst. 1855 p. 113 ; Clarac Mus. de 
sculpt. 1943, 1944; Mus, Borb. V tav. 21; Prelier, Jltfro. 
Myth. p. 625 sg.). Or bene, nella figura del nostra sar- 
cofago dovremo noi riconoscere la Pietas? Certo ohe niuna 
interpretazione si adatta di più a quella rappresentanza. 
Però la Pietas, usata di frequente nelle statue e nelle 
medaglie, dove si 'ascosero non di rado reali personificazioni 
(Visconti 1. e. t. 47 ; Jcon. itero. 1 1 § 18 ; barrocci Mus. 
Lai. p. 117, 118), non può affatto ravvisarsi nella scoltura 
suddetta, per l'indole di questa e per le circostanze della 
rappresentanza. D' altra parte non può esser posto in dub- 
bio l'idealismo ed il simbolismo della figura di cui ragiono. 
Cosicché nell'ignoranza mia d'altri. confronti dovrei lasciar- 
ne intentata la spiegazione. A me pare però che il fram- 
mento di sarcofago sia un campione nobilissimo dell'arte 
classica cristiana. Ciò non deve recar meraviglia, poiché 
altre scolture manifestamente cristiane e di buono stile 
sono comparse fuori dal medesimo scavo. Nò questi sono 
esempi isolati; fin dalle escavazioni anteriori vennero nello 
stesso luogo scoperti vari bassirilievi cristiani d' uguale 
scoltura, da Boma trasferiti poi in Napoli, ove invano li 
ho fatti ricercare. 

Ciò posto la figura muliebre sarebbe un' orante, ed 
il confronto di altri monumenti indurrebbe a supplire nel- 
l'angolo mancante l'immagine del pastore. Ammessa però 
tal interpretazione, la rappresentanza assume un altro 
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aspetto che naturalmente non è questo il luogo di svi- 
luppare. 

E. Stevenson 

b. Sulla suppellettile arcaica disotterrata aWEsquilino. 

Lettera di M. S. db Bossi a W. Helbig. 

Godo di poter annunciare a Lei ed ai lettori del Bol- 
lettino, se Ella 4?ede, non solo la verifica di un fatto sul 
quale Ella ed il sig. Leone Nardoni hanno richiamato la 
mia attenzione, ma eziandio la buona messe di dati che 
ho potuto raccogliere nella verifica medesima. 

Allorché nello scòrso anno pubblicai l'analisi delle 
scoperte di suppellettile arcaica avvenute sull'Esquilino, di- 
mostrai che lo strato vergine, dal quale provenivano quegli 
oggetti, era quel medesimo sul quale riposavano le mura 
di Servio Tullio *. Inoltre da vari indizi conclusi con molta 
probabilità che gl'incontri dei vari gruppi di oggetti do- 
veano avvenire nell'imbattersi entro l'area o fondi di anti- 
chi abituri, forse capanne. Da questi fotti dedussi la ne- 
cessaria conseguenza che quella suppellettile, giacente così 
presso alle mura serviane entro uno strato inalterato e 
non ricoperto da altro detrito, dovea rappresentare un 
tempo, se pure anteriore all'epoca delle mura, certamente 
almeno non di molto lontano da questa. 

Proseguendo di poi nella predetta analisi osservava 
che ninno dei gruppi di oggetti da me illustrati prove- 
niva da punti dello strato verticalmente sottoposti alle 
mura od all'aggere, e che i rottami sparsi di stoviglie rozze 
da me rinvenuti nello strato predetto assai presso le mura 
serviane alla villa Caserta, aveali io rinvenuti verso la 
superficie del medesimo in contatto con la terra vegetale 



* Intorno ai manufatti primitivi rinvenuti nelle nuove costru- 
zioni di Roma: Buonarroti Serie II voL IX Marzo 1874. 
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piti recentemente sovrapposta. Quindi dolorami òhe troppo 
poche fossero le scoperte finora ben conosciute, sulle quali 
non potevasi abbastanza fondare la sentenza, alla quale esse 
parevano condurre, che cioè, le mura di Servio giacendo 
sopra punti dello strato privi di avanzi della suppellettile 
arcaica, potea sospettarsi aver esse evitato i luoghi: dota 
questi oggetti esistevano, ossia le capanne, le quali* per- 
ciò sarebbero state tuttora in uso nell'epoca della fabbri- 
cazione delle mura. Favoriva questa induzione l'asserzione 
•del sig. Lanciani riferente non aver esso nelle sue inda- 
gini sull'aggere di Servio rinvenuto fra le terre del me- 
desimo traccia veruna del vasellame primitivo. Contutto- 
ciò quantunque paresse poter concludere che le mura di 
Servio aveano probabilmente evitato i luoghi di deposito 
delle nostre antichità, pure a cagione della importato» 
della conseguenza che ne derivava, ne sospesi il giudizio 
definitivo e raecommandai alla attenzione dei dòtti ed alle 
scoperte future la determinazione di questo dato che sa? 
rebbe divenuto un punto stabilito di questa parte dell'ar- 
cheologia romàna. 

Il eh. sig* Leone Nardoni, il quale già per il primo 
avea attirata l'attenzione dei dotti sulle antichità primi- 
tive dell* Esquilino, mi mostrò alcuni frammenti di sto- 
viglie da lui rinvenuti verticalmente sotto le mura tu- 
facee presso la villa Caserta. Ma quel tratto delle mura, 
quantunque prossimo alle mura servianer, e composto con 
tufi, non appartiene alla cerchia serviana, anzi he ò inani* 
fastamente posteriore. Dopo ciò il sig. Luigi Ceselli narrò 
in una delle sedute settimanali dèi nostro Istituto l di esser 
penetrato per mezzo del traforo d'una fogna sotto raggerò 
di Servio e di avervi trovato un vaso intiero della fami- 
glia detta laziale, analogo cioè agli altri rinvenuti nelle 
scoperte da me illustrate. Da ultimo Ella ed il signor Nar- 
doni mi communicarono che sotto un tratto delle vere 

' Bua. <fctr InsU 1875 p. 133. 
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murifcefriane recentemente sterrato presso 1» villa deserta 
trovavansi in abbondanza frammenti di stoviglie rosee e 
spiccatamente analoghe alle albane. Secatomi sul luogo non 
solo vi ho rinvenuto anche io molta copia di quel vasel- 
lame, ma ho avuto la bella sorte di trovarvi eziandio alcuni 
rifiuti ossia avanzi di selei lavorate e frantumi di vasi neri 
e lucidi, generalmente appellati di taccoro, e pezzi di ter* 
recotte bianche senza vernice con pittura a fasce simili ai 
rinvenuti sulT aeropoli di Atene* i cui faosimili Ella pro- 
pose in un'adunanza dell'lnstituto \ I vasi di toccar* ed i 
dipinti a fasce completano la somiglianza delle varie specie 
di vasi che trovansi insieme suU'Esquilino eoa quanto si 
rinviene nella parte meridionale della necropoli arcaica 
albana pressò Castel Gandolfo. Solo le selci tagliate, cerne 
già dissi nel citato lavoro, non comparvero che io sappia 
nella necropeli albana, mentre ormai molte ne sortirono 
dagli scavi esquilini. Anzi è notevole la coincidenza topo- 
grafica dell'odierna scoperta di selci lavorate con la me- 
moria ehe parimenti pubblicai nell'anno passato, secondo la 
quale appunto nella regione della villa Caserta in altri 
tempi erano state rinvenute frecce silicee. Questa parti- 
colarità unita ad altre che notai nel citato opuscolo, e so- 
pratuitrto osservando ohe le stoviglie non sono tutte iden- 
tiche alle laziali, ma solo rappresentanti un medesimo grado 
dell'arte figulina, dimostra una stretta relazione ed una 
distinzione insieme delle due famiglie di monumenti, degli 
esquilini cioè e degli albani. 

Quanto al fatto verificato ed ora certo del trovarsi i 
rettami della rozza suppellettile verticalmente sotto le mura 
serviane, è da notare che le scoperte odierne non costi* 
tui8C0B0 gruppi di oggetti intatti e diversi riuniti, i quali 
diano indizio dell'esistenza di una qualche capanna, ma 
sete possiamo dedurne essere stato tutto quel suolo vasta- 
mente sparso del detrito delle stoviglie e degli altri oggetti 

* BuU. deWlmU 1875 p. 1S7, 
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d'uso arccico. E ciò quantunque non ci autorizzi ad infe- 

» * 

rime definitivamente che le mura Berciane si posarono so- 
pra le capanne primitive, è però sempre tale indizio di 
prossimità delle medesime, che ne viene di molto allon- 
tanata la probabilità della sentenza che dalle prime scoperte 
pareva invece piuttosto favorita. 

Bimane adunque fermo e convalidato ciò che nella 
citata memoria io dissi, la relativa vicinanza cioè crono- 
logica fra la suppellettile arcaica esquilina ed albana verso 
le mura serviane. Se ne allontana però il caso che queste 
mura sorgessero, quando quella suppellettile era ivi stesso 
nella attività dell'uso domestico. E finalmente ò assicurata 
la mescolanza nell'Esquilino come nei colli albani dei vasi 
di buccaro e dei bianchi a fasce colle stoviglie rozze indigene 
e coll'uso in Soma delle armi in pietra focaja. 

Mighblb Stefano db Bossi 



e. Scavi di Sarteano. 

Faccio seguire all'articolo del nostro corrispondente 
chiusino pubblicato nell'ultimo Bullettino p. 216 sg. l'an- 
nunzio di una scoperta, ohe sta in istrettà relazione colla 
materia da lui trattata e la quale, benché esaminata iso- 
latamente non sembri di grande entità, nondimeno combi- 
nata con altri fatti può riuscire molto importante per una 
quistione oggi spesso ventilata, cioè se i popoli italici, im- 
migrando nelT Italia, abbiano portato con loro la decora- 
zione geometrica, o se l'abbiano accettata soltanto dopo 
aver già dimorato qualche tempo nella penisola. Mentre 
nel mese di agosto dell'anno corrente passai due giorni a 
Sarteano., viddi in casa Bargagli diversi oggetti provenienti 
da uno scavo operato poco tempo prima nel podere di 
Baccacciano, posto un miglio circa a nord della città di 
Sarteano. Benché come al solito non si facesse processo 
verbale del ritrovamento, nondimeno gli oggetti scoperti johe 
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viddi, e le communicazioni fattemi gentilmente dal Big. En- 
rico Bori, intendente in capo di casa Bargagli, provano 
evidentemento aver lo scavo dato alla luce una necropoli 
generalmente corrispondente con quella del Poggio Bonzo. 
Come qui, così anche nel podere di Baccacciano le tombe 
erano scavate a pozzo ed intonacate all'interno di dotto- 
Ioni e sassi commessi a secco e nel loro mezzo esisteva un 
vaso fittile, lavorato colla mano, con dentro le ceneri. Cor- 
rispondono anche generalmente le forme dei vasi cinerarj, 
ora olle a due manichi incirca come quella pubblicata nella 
Reme archéologique XXVII (1874) tav. VII fig. 1, ma di 
una struttura più angolosa, ora olle ovoidali con quattro 
rialzi in guisa di bottoni attorno il recipiente, mentre 
ricorre eziandio lo strano uso simbolico di deporre i vasi 
cinerarj dopo aver rotto un manico o uno dei rialzi che 
ne facevano le veci. Ma esiste anche una notevole diffe- 
renza tra il sepolcreto di Baccacciano e quello del Foggio 
Benzo. Imperocché, mentre i vasi cinerarj di quest'ultima 
necropoli per la maggiore parte sono decorati con ornati 
geometrici, quei che viddi in casa Bargagli tutti quanti 
sono privi di ornato. Per essere breve, le tombe di Bac- 
cacciano corrispondono a quelle esistenti sulla cima del 
Poggio Benzo, in cui il sig. can. Brogi con buone ragioni 
riconobbe la parte più antica del sepolcreto e per le quali è 
appunto caratteristica la mancanza di ornati geometrici 
sulle stoviglie, la maggiore rozzezza nel preparare l'argilla 
ed il. di lei impasto, e la maggiore semplicità nelle forme 
plastiche dei vasi. Le stoviglie di minore mole, che a Bac- 
cacciano erano raggnippate attorno le urne cinerarie, sia 
piccoli calici, sia tazze o bicchieri senza manici, sia vasetti 
in forma di saliera, mostrano la stessa fattura primitiva, 
eccettuati soltanto tre frammenti lavorati col torno ed or- 
nati di striscie rosse-brunastre che in distanze simmetriche 
girano attorno il recipiente di fondo bianco-giallastro. I 
quali frammenti in maniera strana rassomigliano a stovi- 
glie scoperte sull'acropoli di Atene in profondità di dieci 
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metri sotto il bastione di Cimone *, nelle vicinanze del 
lago albano sotto il peperino *, e, se è lecito di fidarsi in 
cotali confronti a disegni, a Tasi trovati sull'isola di Cipro \ 
Oli oggetti di bronzo, esistenti frammisti alla cenere 
negli ossnarj, sono identici a quei di Poggio Benzo: fibule 
semplicemente decorate sul dorso con una linea retta graf- 
fila in mezzo ed un'altra leggermente curva in ogni fianco 
di questa, rasoj in forma di semiluna col manichette* im- 
bollettato, piccole catene di filo di bronzo, ed alcuni pie* 
eolissimi campanelli. 

W. Hblbig 

n. MONUMENTI 

a. Pitture di Pompei. 

1. Eeg VI is. 14 n. 12 (Fiorelli Descr. p. 428). Nella 
prima camera a sin. dell'atrio, decorata nel terzo stile, sul 
muro in fondo vi ò un quadro alto m. 1, 40, largo 1, 0, 
svanito assai e perciò da nessuno finora menzionato, nel 
quale però mi è riuscito di riconoscere con certezza Teseo 
dopo ucciso il Minotauro. Rassomiglia molto a quello de- 
scritto dal eh. Helbig Wandg. p. 459 ; lo sfondo è chiuso 
da un muro della doppia altezza all' incirca d' un uomo , 
sopra cui si vede il cielo, con in mezzo - un po' più verso 
sin. - una porta aperta, a d. della quale sta Teseo nudo 
ritto in piedi. La veste riposa sul braccio sin. poggiato 
nell' anca, la mano sin. pare che regga la clava. La d. ò 
protesa, quasi nell'altezza dell'umbilico, e si vede, benché 
non molto chiaro, il fanciullo che la bacia : cf. Helbig 1214, 
e pag. 459. A d. la parte inferiore ò molto logora, mi 
pare però di riconoscervi le traccie di altre figure, nò può 
esser dubbio che qui stassero gli altri fanciulli e fanciulle 

i BuU. dell'Ini, 1875 p. 137. 

s Uon. dell'Imi. Vili 87, 55. Cf. Ann. 1867 p. 42; 52. 

8 Dflll Sammlung Ctsnola Tav. XVI 12. 
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salvati. À sin. giace per terra Minotauro col piedi terso 
l'ingresso del laberinto, rappresentato qui come un antro 
in una rupe; la sua posizione ò la stessa come nel quadro 
sullodato, ma non è rappresentato tanto in iscorcio. Sulla 
rupe si vedono gli avanzi della veste gialla d'una persona 
sedutavi, senza dubbio la Creta del n. 1214. 

2, Beg. VI ifl. occid. n. 10-26 (Fiorelli p. 433 s.). 
In una stanza piccola ma alta e coperta a volta dell'infimo 
piano della casa- detta di Polibio, decorata in una manièra 
affine al terzo stile, esistono due quadri sa fondò bianco, 
di cui nessuno, per quanto io sappia, ha fatto menzione f . 
Il primo e più importante (alto m. 0,64, largo 0,50) che 
sta sul muro sin., è assai svanito, ma grazie ai contorni 
impressi nello stucco ancora molle si riconosce perfetta- 
mente non soltanto il soggetto, ma pmanco il disegno ed 
il carattere della rappresentanza. — A sin. sta seduta una 
donna interamente vestita e rivolta a d. ohe tiene in 
grembo una fanciulla con veste lunga, alla quale insegna 
a suonar la cetra. Non è visibile la sua mano sin. ohe 
serve probabilmente a sorreggere la fanciulla, mentre 
colTaltra guida la cL di lei che tiene il plettro. Si vede 
anche la sin. della fanciulla colle dita spiegate, alzata per 
suonare la cetra a cinque corde, fatta d'un guscio di tar- 
taruga (x«Xvg). Un* altra fanciulla sta incontro a tale 
gruppo avanti ad una base o altare che sia, appoggian- 
dovi^ col braccio sin. teso, in modo che la spalla relativa 
sta molto in su, e chinando sulla stessa spalla la testa. 
Il braccio d. è steso verso il gruppo sudescritto e regge 
una corona. Vicino alla sua mano sin. ed appoggiato allo 
stesso altare sta un tirso. Tutt 9 e due le fanciulle sono 

1 Mi era sfuggito questo pasco della Pomp. ani. fusti e 10 Lu- 
glio (1783) — Si è scoverta nella tonaca d' una stanza una pittura 
che esprìme tre figure, una d'uomo sedente con nna donna, che so- 
nando l'arpa gli siede in seno, e l'altra par di donna in atto di 
ammirazione. L'intero quadro è di paL 2 J^ per pai. 1 l %r* Non- 
dimeno ritengo per certo cfce la figura sedata sia femminile. 



PITTURA DI POMPEI 287 

coronate, e pare che lo sia anche la maestra. La Teste 
di quest' ultima ò gialla di sotto : piti in su il colore ò 
perito; quella della scolare paonazza nella parte sape* 
riore , quella dell' altra fanciulla verde nella parte in* 
feriore. Nell'estremità sin. accanto alla coscia sin. della 
maestra sta un poggiuolo quadrangolare a guisa d f un 
altare, e a sin. di esso qualche cespuglio. Dietro al grup- 
po principale sorge un pilastro quadrato, sormontato da 
una statuetta che forse porta delle fiaccole. La figura 
principale è alta m. 0, 83. — • La graziosa invenzione e 
composizione, il trattamento de' panneggi, perfino 1' es+ 
pressione del viso della maestra, che malgrado il colore 
svanito ben si riconosce ed è quella d' un' amorosa pre- 
mura* tutto si unisce per farci deplorare la perdita d'un 
bellissimo quadro. 

La pittura del muro di fondo mostra una figura con 
lunga veste che pare femminile e tiene sopra un altare 
la sin. colla parte interna in su e colle dita spiegate, 
mentre colla destra abbassata versa in terra un liquido 
da un vaso non abbastanza riconoscibile. Non si può pen- 
sare a Bacco colla pantera, perchè quest' ultima manca 
decisamente. 

8. Beg. VII is. 4 n. 81, casa de' capitelli colorati. 
Neil' ultimo triclinio a sin. del primo peristilio (Fiorelli 
p. 219) decorato nell'ultimo stile pompeiano, onde furono 
tolti i quadri Helbig n. 969 e 1237, esiste tuttora sul 
muro d. un quadro molto svanito che rappresenta Danae 
In Serifo coi pescatori (et Helbig 119, 120, 121, Bull. 1871 
p. 180). A sin. sta seduta Danae, tenendo fra le mani il 
piccolo Perseo. Non sono chiari tutti i particolari, pare 
certo però che la testa di Perseo riposi sul di lei braccio 
sinistro, la cui mano è visibile alla spalla sin. del fan- 
ciullo. Si vede anche il braccio d. curvato, ma non saprei 
decidere, se con esso ella regga i piedi del fanciullo ov* 
vero gli porga la mamma. Il viso è quasi interamente 
svanito, si vede però ch'ella con profondo dolore guarda 
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la creatura, e per un caso singolare, se non isbaglio gran- 
demente, è stato conservato rocchio semichiuso. Avanti a 
lei sta un nomo. di carnagione bruna con veste corta e 
in testa nn cappello proprio quale lo vediamo nel n. 119. 
Il braccio sin. è curvato in modo che la mano sta vicino 
alla spalla, sulla quale pare ch'egli porti non so che cosa, 
mentre la d. regge nn canestro rotondo posto verticalmente 
avanti al basso ventre. Il suo portamento non fc quello 
disinvolto e nobile di un eroe, ma un po' goffo, e pare 
certo che così il pittore abbia voluto caratterizzare la sua 
condizione. Fra lui e Danae, ma più indietro, si vede 
un'altra persona in piedi, vestita, colla mano d. sul petto, 
veduta di faccia ma colla testa anch' essa rivolta verso 
Danae. Pita a d. si vede la cassa, benché non siano chiari 
tutti i particolari: è bianca la parte rivolta allo spetta- 
tore, rosso, come pare, il fianco d. A d. della cassa, nel- 
l'estremità del quadro,, hawi ancora un uomo seduto con 
veste corta. La parte inferiore del corpo è veduta di faccia, 
mentre anche qui la testa e la parte superiore sono rivolte 
verso Danae; della sua posizione si può dire lo stesso che 
di quella dell'uomo dal cappello sopra descritto. Dietro la 
sua schiena ò visibile un oggetto non definibile di color 
paonazzo, probabilmente da lui portato. Finalmente mi 
pare di riconoscere ima persona che stando dietro la cassa 
vi si appoggia sopra. — • Non v'è dubbio che, se questo 
quadro fosse meglio conservato, sarebbe il pih bello esem- 
plare di tale composizione. 

4. Beg. IY is. 2 n. 16. Una camera vagamente dipinta 
nel terzo stile a d. delle fauces (Fiorelli p. 382) fu descritta 
dal ch.Kekulé nel Bull. 1867 p. 165 sgg. De' quattro quadri 
pih grandi esistentivi è chiaro soltanto quello sul muro 
<T ingresso a d. rappresentante Atteone. In quello sulla 
parete d. il Eekulé riconobbe la caccia di Meleagro, ed 
essere infatti tale il soggetto, non una scena di caccia 
qualunque, come credette il eh. Helbig (Wandg. p. 459), 
viene confermato dalla pittura molto svanita, scoperta dopo 
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quel tempo nella casa reg. I is. 2 n. 6 e da me descritta 
Bull. 1873 p. 241 \ la cui corrispondenza con questa ò 
evidente. Inoltre questi grandi quadri, che stanno in mèzzo 
alle pareti del terzo stile, non presentano mai scene di 
caccia. 

Sulla parete in fondo il Eekulé credette di ricono- 
scere Diana ed Endimione. Esaminato però il quadro ripe- 
tutamente ed in favorevoli circostanze, posso assicurare che 
la figura femminile a sin., nella quale egli avrà ravvisato 
Diana, sta seduta sopra una roccia appoggiandosi al braccio 
destro teso, mentre la tèsta abbassata riposa sulla mano 
sinistra. Tale non ò la posa di Diana, e per conseguenza 
nel giovane seduto a d. avremo a ravvisare non Endimione 
ma Narcisso che si specchia nella fonte. Quella parte ove 
dovrebbe, vedersi l'immagine nell'acqua, è troppo logora, 
nut che infatti egli s'inchina verso lo spettatore, lo mostra 
la gamba sin. fortemente curvata, mentre è stesa la d. 
Colla mano d. tira in su sopra la testa la sua veste, come 
ne' quadri Helbig n. 1848, 1S49, 1355, 1356, 1361. Qui 
tale movimento è alquanto oscurato, essendo l'avambraccio 
jnolto avvicinato alla testa, dimodoché rassomiglia molto 
alla nota positura de'dormienti, nella quale spesso vediamo 
Endimione; ma la veste si vede in modo indubitabile fra il 
ginocchio d. ed il gemito d., fra il braccio d. e la testa, 
e sotto la man d. 

. Nel quadro a sin., più svanito ancora degli altri, sem- 
brava al Kekuló di riconoscere un uomo che si ritira da 
qualche combattimento. E vide ancora in alto una punta 
di lancia. Ma queir uomo nella parte sin. del quadro ò 
Teseo che abbandona Arianna, col piede d. sul ponte, 
mentre il sin. sta ancora in terra, colla man d. stesa avanti, 
la sin. indietro. La poppa gli sta dietro, fra lui ed Arianna. 
La punta di lancia non può appartenere che a Minerva, 

4 Caduta una parte dell' intonaco adesso quella pittura non è più 
visibile. 
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la quale stava dietro Teseo, e vicino a Ini, come nel n. 1221 
(Helbig), mentre in tatti gli altri esemplari di tale com- 
posizione, anche in uno molto bello nuovamente trovato 
nella reg. Y is. 1, la vediamo librata in aria. E sia per- 
messo di ricordare che queste due pitture — anche pere 
i un. 1219, 1220 — appartengono al -terzo stile, vuol dire 
ad una serie più antica di pitture, e non sarà forse per 
caso che appunto queste hanno conservato un concetto 
più chiaro, pih conveniente al significato dell'apparizione 
di Minerva e perciò probabilmente originario. — A. d. sta 
sdraiata Arianna, ma nulla di più particolare si può dire 
sulla di lei posizione. 

5. È noto che i quadri Helbig. n. 18896, 1485, 1460, 
1462, provenienti sia da Ercolano (Winckelmann LeU. a 
Bianconi VI, « scavi di Portici » P. d. Ere. IV p. 291) 
sia da Stabia (Winckelmann St. d. arte YU 8, 18), non 
furono trovati nella parete, ma appoggiati a due a due 
appiè di essa. Tale circostanza unita al carattere tutto 
speciale ed alla diligenza incomparabilmente maggiore 
dell'esecuzione giustificano l'opinione dell 'Helbig (Wandg. 
n. 13896) non essere state cioè queste pitture eseguite sul 
muro stesso, come tutte le altre, e poi tagliate (Winckelmann 
$t. d. arte VII 3, 18), ma eseguite su tavole di stucco 
per essere incastrate. Tre di queste quadri hanno compo- 
sizioni di cui altre repliche non si trovano. Ma del n. 13896 
ne esiste una (Helbig 1389) a Pompei (reg. VI is. 7 n. 3, 
camera a sin. del tablino). Non fu avvertito ancora, per 
quanto io sappia, che anche questa replica è stata eseguita 
sopra una apposita tavola di stucco che poi fu collocata 
nei muro. Non si tratta qui di quel noto sistema dei de- 
coratori pompeiani, i quali, dopo terminata e piti o meno 
asciugata la parte decorativa della parete,, riempivano di 
stucco fresco il posto destinato al quadro, ma evidente* 
mente fra la tavola del quadro e l'intonaco della parete 
era rimasto uno spazio vuoto, che poi fu riempito di altro 
stucco. E lo stesso vale per il n. 1411, esistente nella 
medesima camera. 
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Non può essere casuale questa coincidenza sì del sog- 
getto che del sistema d'incastratura, specialmente perchè 
non si tratta d'una rappresentazione di quelle solite pom- 
peiane, ma d'una composizione di cui altra replica non 
esiste. Aggiungi che anche nell'esecuzione delle pitture non 
manca l'analogia. Il n. 1389 è un po' più grande, ma il 
disegno e esattamente lo stesso, e se al eh. Helbig sembrò 
piti rozza l'esecuzione, non so se ciò non dipenda in gran 
parte dalla cattiva conservazione di quel quadro esposto 
da decenni i a tutte le intemperie del cielo. Imperocché ò 
chiaro che la tecnica seguita in questi quadri ha dato loro 
una resistenza molto minore di quella della gran maggio- 
ranza delle pitture pompeiane. L' influsso dell'aria vi ha 
prodetto* una certa ruvidezza della superficie, e sono anche 
caduti alcuni colori, p. es. il bianco dell'occhio dell'eroe 
seduto,- che di certo non era dipinto originariamente color 
di carne. Qui dunque, come ne' quattro quadri del Museo 
nazionale, abbiamo una tecnica diversa da quella solita, e 
sono molto inclinato a supporla identica negli uni e negli 
altri. Una differenza peraltro nella diligenza dell'esecuzione 
non si opporrebbe alla supposizione, provenire tutti questi 
quadri da una stessa officina, ove si facessero tali pitture 
in tavole di stucco per essere vendute ed incastrate nelle 
pareti. 

Fra le pitture del Museo nazionale ne ho trovato 
ancora due, le quali mostrano una evidente affinità con 
quelle sudette, rappresentanti l'una Marsia ed Olimpo 
^Helbig 229), l'altra Perseo ed Andromeda (1188). Tutt'e 
due hanno quella esecuzione accurata e tutta speciale, che 
tanto facilmente si riconosce, il n. 229 ò contornato perfino 
da una cornice molto somigliante a quella del n. 11896 
e compagni. Abbiamo dunque otto quadri formanti una 
classe speciale e differente dal resto delle pitture campa- 
ne, proveniente probabilmente da una stessa officina. 

Trovo nelle Piti. d. Ero. IV p. 291 noi 1, che i quattro 
quadri descritti dal Winckelmann furono trovati « nelle 

16 
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scavazioni di Portici Tanno 1761 nel mese di Febbraio». 
Ora la pittura di Mania (229) fa trovata a Portici il 
19 Febbraio 1761 (P. d. E. IV 139, noi 1). Sarà dunque 
forse non troppo ardita la conghiettura, provenire tutte e 
cinque i quadri» tanto somiglianti fra di loro, da una 
ptessa casa. La pittura di Perseo ed Andromeda (1188) 
fu trovata negli scavi di Civita (cioè Pompei) il 19 Feb- 
braio 1761. Sarebbe casuale la coincidenza del giorno in una 
pittura che appartiene evidentemente anch'essa alla stessa 
classe? Mi pare poco credibile, e sono assai propenso a 
credere che per uno sbaglio nelle P. d. E. essa sia detta 
proveniente da Civita, e che in verità sia stata trovata 
ad Erodano o Stabia insieme col n. 229. Negli atti poi 
degli scavi di Pompei non si trova menzione veruna d'una 
tale scoperta avvenuta in que'giorni. 

A. Mau. 



b. Scoperta di figuline in PomsuoU. 

Nell'adunanza dell'Instituto del giorno 5 Febbraio di 
quest'anno (BidleU. p. 66) il eh. signor Eluegmann pre- 
sentò alcune forme o matrici di quei vasi di terra rossa 
che sogliono dirsi aretini. Egli stimò che fossero trovate 
nelle vicipan?e di Cuma, e si occupò specialmente di illu- 
strarne la tecnica, ma oca avendo io ricevute maggiori e 
più certe notizie intorno ad esse e allo scavo da cui pro- 
vennero, credo che per la loro novità ed importanza giovi 
faxle conoscere , e tanto più che essendo andate parte ih 
Francia, e parte in Germania, non è più dato di farvi so- 
pra studi ulteriori. . . 

$el mese di Maggio del 1873 il sig. D. Giuseppe Di 
Criseio, scavando presso alcuni ruderi antichi che sono al 
nord dell' anfiteatro di Pozzuoli, alla profondità di circa 
quattro wtri - scoprì uno strato di frammenti di vasi rossi 
che. si estendeva par cento metri circa in lunghezza, e che 
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essendo in principio largo un metro, proseguiva allargan- 
dosi fino a quattro nella direzione di ovest. Verso la fine 
però erano piti rari i frammenti dei vasi, mentre invece 
abbondavano quelli di anfore, di lucerne e di vetri. Que- 
sto strato di rottami giaceva sopra il suolo naturale, di 
terra detta pozzolana, ed era coperto da terra vegetale la 
cui altezza variava da uno a due metri. Essendo il terreno 
adiacente allo strato pieno di ruderi, e pili alto di esso 
dove di quattro e dove di cinque metri, sembrò ohe quei 
frammenti vi fossero stati gettati dall' alto, ed* essendo 
ancora che* il loro strato era sempre più ristretto nel fonde 
ohe alla superficie, si può congetturare che quivi fosse ma 
fosso, che servendo come luogo di scarico, venisse con 
quelli colmato.. Grandissimo pertanto fu il numero dei frani' 
menti quivi raccolti, i quali, eccetto pochissimi di vasi 
neri, erano tutti di terra rossa, e di quel genere che si 
suol dire aretino. Alcuni di essi, invece del nome, avevano 
impresso nell'interno un simbolo, come un piede, una palma 
entro corona, un triangolo, un quadrato, un ramo di spino, 
un'astragalo, un bue, il Pegaso, un fiore, una palmeti» e 
un uomo nudo con asta nella mano, ma la maggior parte 
portava scritto il nome del figolo, e in tanto numero, che 
se ne raccolsero più di mille con più di 200 varietà, come si 
vedrà nelT elenco che ne darò alla fine. Quattro solamente 

avevano nomi e lettere greche: AoAYll, viUON'^^' 

B(\4CTI 

e M q y N , che colla prima lettera di meno si leggeva in 

un vaso del museo Campana proveniente da Ouma, e fu 
pubblicato dal Gamurrini (Iscriz. dei vasi aretini p. 67). 
Più importante riuscì lo scavo continuato nel mese 
di Giugno, essendo allora apparsi, mescolati coi primi, altri 
{rammenti di vasi di terra rossiccia o biancastra, dello 
spessore di uno a tre centimetri con figure ed ornamenti 
impressi nelle pareti interne, e con questi più centinaia di 
frammenti di vasi di terra rossa, ornati di figure, foglie 
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e fiori a rilievo, i quali si conobbe essere stati formati 
dentro di quelli, e non restò punto dubbio che erano queste 
le forine o matrici, dalle quali avevano ricevuta l'impronta 
dei rilievi, onde sono ornati all'esterno. Allora il sig. Di 
Criscio congetturò che quivi presso fosse un'antica officina, 
e la sua congettura si avvalorò colla scoperta d'una piscina 
cotanto necessaria ai lavori dei figoli, e coll'aver rinvenuto 
frammenti di vasi abbruciati ^vetrificati dal fuoco, e masse 
di terra biancastra che sembra essere la medesima, con cui 
le matrici furono formate. Avendo pertanto conosciuto, 
quanto importasse questa scoperta, si diede -a osservare 
diligentemente ogni cosa, e giunse a. raccogliere più di 
trecento pezzi di forme, e più di mille frammenti di vasi 
figurati a rilievo. 

Essendosi proseguito lo scavo nel 1874, furono ritro- 
vati nuovi frammenti e nuovi nomi di figoli, ed appari- 
rono con essi in buon numero ciottoli di fiume, calcareo- 
silicii di colore biancastro, i quali essendo solcati per ogni 
verso, si conobbero usati per. affilare le punte di ferro che 
servivano ad incidere le piccole matrici colle quali s'im- 
primevano i disegni ad incavo nell'interno delle forme. La 
corrispondenza poi che è fra queste e i rilievi che sono 
sull'esterno dei vasi, non può essere maggiore, e mostra 
evidente che in esse era calcata l'argilla di questi. Da tutto 
ciò pertanto è' provato ch'era a Pozzuoli una officina, ove 
si lavoravano vasi a somiglianza di quelli di Arezzo, ma 
se gli uguagliarono nella grazia delle forme e nel lavoro 
della ruota, non ne pareggiavano però la vividiià e lueen- 
tezaa del colorito, e che le vere aretine avessero contem- 
poraneamente smercio e fossero pregiate in Pozzuoli, lo 
mostra la grande quantità di frammenti di vasi torniti, 
non figurati, ivi trovati, i quali si riconoscono ai nomi dei 
figoli, . alla maggiore finezza dell'argilla e alla vivacità del 
colore. 

Considerando, quale fosse il processo, con cui, cal- 
cata l'argilla entro i vasi che servivano di forma, se ne 
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estraevano i nuovi vasi ornati e figurati, riesce a prima 
giunta difficile di poter conoscere, in qual modo ne fossero 
ritratti senza guastare i rilievi, onde era impressa la su- 
perficie estèrna, compenetratasi in tutte le cavità della 
matrice. Il eh. Kluegmann pensò che si mettessero nella 
fornace i vasi dentro alle forme, e che per razione del 
fuoco ristringendosi l'argilla, si potessero quindi estrarre 
da esse senza che i rilievi ricevessero danno. Questa spie- 
gazione sarebbe felice, se non vi si opponesse che nelle 
forme manca sempre l'incavo del piede che invece hanno 
tutti i vasi, ed era perciò necessario che fosse aggiunto, 
dopo che i vasi erano estratti dalle forme, e quando l'argilla 
?ra ancora molle, perchè altrimenti non vi sarebbe stata 
coesione, e se anche vi fosse stata per qualche tempo, non 
si sarebbe mantenuta coli' uso, e apparirebbero anche i 
segni della diversità di cottura, il che mai non si vede, 
essendo che sempre il piede è fortemente unito col vaso 
e fa con esso un solo corpo, come chiaramente appare nei 
molti frammenti, nei quali la rottura cade a traverso del 
piede. Inoltre essendo che l'argilla per ricevere i disegni 
della forma era calcata colla mano in tutte le sue cavità, 
l'interno dei vasi riusciva necessariamente ineguale e tutto 
solcato dei segni che vi aveva ! lasciato la mano. Or, men- 
tre nell'esterno di questi vasi non appare traccia di ruota 
ed invece è tornito tutto l'interno, è pur manifesto che ciò 
non si poteva fare che quando l'argilla era ancor molle, 
e che probabilmente i vasi erano torniti all' interno, nel 
medesimo tempo in cui posti sulla ruota, vi si acconciava 
il piede. Convenendo pertanto che il vaso fosse levato 
dalla forma, mentre l'argilla era molle, e non potendosi 
estrarre, perchè il vaso vi era ritenuto dalla argilla che 
formando i rilievi era penetrata in tutte le cavità, non vi 
ha altro modo per isciogliere tutte le difficoltà, che il sup- 
porre che si rompesse la forma di ogni vaso figurato che 
si faceva. Conosco, come a primo Aspetto questa spiega- 
zione possa parere men vera, -ma oltre che non si può al- 
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trimenti rendete ragione di ciò che già ho osservato, e ohe 
questo modo non ò insolito nei lavori, nei quali ò neces- 
sario far liso della forma, e che perciò gli artisti dicono 
lavorare a forma perduta, lo dimostra il gran numero delle 
forme medesime, ohe si ritrovarono tutte spezzate, nò il 
eh. Kluegmann potò additare altro esempio di forma intera 
da quello in fuori di una delle figline d'Arezzo (Fabroni 
Storia degli ara. vari /Ut. aret. p. 62. t. Vili); giacché 
il -vaso pubblicato dal Braun (Ann. dell' Inst. 1856 p. 17. 
t. 2), ritrovato a Cuma, che ha nelT esterno impressi i 
disegni in incavo colle matrici medesime, colle quali sono 
impresse nell'interno le forme, ò da considerare come unico 
e qual bizzarria di un artista che si piacque di ornare in 
quel modo il suo vaso. Nò apparisce che le forme fossero 
composte di varie parti, sicchò facilmente si potessero con- 
giungere e sciogliere a guisa di quelle che gli artefici 
fanno di gesso, poichò non ne vidi indizio alcuno in quelle 
che ebbi alla mano. La difficoltà poi che nasce dal supporre 
che fossero ' necessarie tante forme, quanti erano i vasi 
figurati che si facevano, non ò sì grande quanto a primo 
aspetto può apparire. Imperocchò essendo fatte sulla ruota 
e semplicissime, si formavano con grandissima celerità, ed 
essendo che le officine erano fornite di grandissimo numero 
di piccole matrici, come appare dalla varietà dei disegni 
che con esse formavano, le imprimevano nell'argilla con 
somma prestezza e facilità, non richiedendosi altra cura 
che di evitare che non fossero impresse fuori di linea o 
sovrapposte le une sulle altre, come talora avviene di ve- 
dere e sulle forme stesse e sui vasi. 

L'argilla, con cui queste forme sono composte, ò di 
colore biancastro, che talora per effetto del fuoco mutasi 
in rossiccio. In alcune forme trovate a Calvi, che egual- 
mente servirono per l'impronta di .vasi figurati a rilievo, 
la terra ò quasi bianca ed ha un non so che di. magne- 
siaco, di morbido e di untuoso che serviva a respingere 
l'umido, affinchè l'argilla non aderisse alle forme e ateo* 
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candola riportasse intatte le impressioni ricevute. Queste 
qualità non mancano del tutto in quella delle forme di 
Pozzuoli, ma sono assai minori che in quelle di Calvi, onde 
credo che per ottenere il medesimo effetto dovessero far 
uso dell'acqua. Non trovandosi nei contorni di Pozzuoli 
nfe la terra che serviva per le forme, né quella pei vasi 
rossi, così questa come quella doveva esservi condotta da 
luoghi che però non potevano essere lontani. E infatti 
sappiamo che officine di vasi rossi erano in Cuma (Oumano 
rubicundam pulvere téstam. Martial. XIV. 114) e in Sor- 
rento (Plin. XXXV 26. Martial. XIV 102) ed altre in 
vari luoghi della Campania. Qualunque fosse il luogo, onde 
traevano, la materia per questi vasi, non sono però da 
credere di Pozzuoli tutti i figoli, i cui nomi si leggono 
nelle impronte dei vasi rossi quivi trovati, essendo che 
molti vi furono importati col commercio , e il luogo ove 
furono gettati i loro frammenti pub considerarsi come 
scarico delle stoviglie infrante della città, non meno che 
delle officine ohe eiano prossime ad esso. 

Il figolo che dalle forme e da un gran numero di 
vasi ci viene fatto conoscere per puteolano, è Numerio Nevio 
Ilaro, del quale conosciamo pure con certezza undici servi 
che lavoravano nella pua officina. Sono questi Agathemerus, 
AUicus, Cocco, Favor, Felix, Hermisvus, Prtmus, Speda- 
tor, Tertius, Valens e Vttulus, dei quali si vedrà nell'elenco 
che darò in fine, il numero delle volte che ciascuno di 
questi nomi fu letto. La varietà, con cui ora vi si incon- 
tra il solo nome del padrone ed ora quello Bolo del servo, 
prova che indifferentemente vi si imprimeva così l'uno 
come l'altro, e che si lasciava all'arbitrio di chi gli lavo- 
rava. Come puteolano era già noto il figolo Sereno, ma 
nei frammenti ora ritrovati ci si rivelò coll'intera nomen- 
clatura di Quinto Pompeo Sereno. Fu suo costume di scri- 
vere il nome entro ad una corona, è ciò ne & buon indi- 
zio per credere puteolani e portati dal commercio in Ispa- 
gaa quelli che trovati a Tarragona hanno egualmente il 
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nome inscritto entro a una corona (Hfibner C. I. L: II 4970, 
475). Di un serto erbaceo ricinse il proprio nome Antìnis 
che invece ih due esemplari lo fa seguir da un germoglio, 
per allusione alla etimologia del suo nome, e fa riscontro 
col simbolo della spina osservato dal Cavedoni nelle figu- 
line di A. Senzio aretino (Bull. deWInst. arch. 1841 p. 144) 
e del rovo frustumj, in quelle di L. Bustio Repentino e L. 
Bustio Lupione (Spano Iscr. figul. Sarde p. 53 tav. n. 11). 
A questi esempi giova aggiungere quello di Quinto Silicio 
Pausia che sopra un mattone scrisse il suo nome entro a 
un cartello securiclato, formando le due anse di esso con 
tre foglie d'olivo, alludendo alla pausia o pausea, genere 
di oliva edule ricordata dagli scrittori di cose rustiche 
(Varr. R. R. I. 10. Golum. 5. 8), dalla quale gli era stato 
dato il cognome. 

Fra i Sgoli che non furono puteolani, ma le cui opere 
furono importate, si ritrovò una sola volta M. Perennio, 
il cui nome è scritto entro un cartello fra gli ornati di 
un vaso figurato. Il Qamurrini lo enumera fra quelli di 
Arezzo (1. e. p. 51), e le sue opere non solamente si tro- 
vano in Italia a Pozzuoli, nel Modenese e a Ferentino, ma 
anche nella Spagna a Tarragona (Hubner 1. e. 4971, 9), 
ed in Roma, oltre un suo vaso figurato che si vede nel 
museo del Palatino, si trovò non ha molto nello scavo delle 
fondamenta del palazzo delle Finanze un altro vaso che 
forse per la prima volta c'insegna, quali fossero i suoi tre 

nomi scritti in questa guisa -citqjja vr' In altri fondi di 

vasi fu letto quattro volte ABBE e cinque ABBETI, come 
egualmente lesse .l'Hùbner in altri di Tarragona (4970, 45), 
che invece del nome del figolo sembra indicare quello della 
sua patria. L' estimazione in che allora erano i vasi di 
Arezzo, e il commercio che se ne faceva quasi in ogni parte 
del dominio romano, può aver consigliato di stampacene 
il nome, per guarantirne l'origine, sebbene ciò non impe- 
disse che si potesse contraffare, come ho sospetto che talora 
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facessero le officile ài minor fama, imprimendo sui vasi- 
invece del proprio, il nome df qualche figolo più rinomato. 
Gol nome proprio e colTaggiunta di aretino conosciamo i 
vasi di Aulo Tizio, sai quali si dice FIGVL-ARRET, che 
furono ritrovati in vari luoghi d'Italia (Fabroni IX 76 < 77. 
Bull, deirinst. 18S7 p. 102. Gamurrini p* 22) e nella Spa- 
gna (Hfibner 4970, 519. 520) ed appena si può dubitare 
ohe ciò facesse per testificare l'origine aretina delle sto- 
viglie. Assai raro però è il trovare indicato il nome della 
città, dóve i vasi furono lavorati, ma come ò ovvio di ve- 
dere scritto sopra i mattoni il nome della fornace e del 
fondo, ove era la figlina, così non mancano esempi che ce 
lo additino anche sopra le stoviglie lavorate alla ruota. Ne 
abbiamo esempio sugli antichi, vasi di Ocricoli (Garrucci 
Sylloge Inscr. Latin, n. 497), e su quelli più noti di Calvi 
nei quali il figolo ora segnò il patronimico, ed ora il nome 
della città (Id. 498-506. Wilmanns Ephem. Epigr. I. n. 7-9). 
Su quelle di Lione leggiamo LVGVDV FAOTV (Roach 
Smith lllustrations of Roman London p. 89. Birch II 
p. 409. Schuermans n. 3075-76) ed ex provincia Màure- 
tarviae Caesariensis Tubusuptus sopra alcune anfore afri- 
cane (Bull, dell' Insù. lB73p. 103) con bolli che ora appar- 
vero variati fin a cinque volte. A questi esempi posso ag- 
giungere i seguenti inediti che furono ritrovati con quelli 
di Tvòusuplus negli orti Torlonia a pie del Testacelo. In 
due diversi esemplari appartenenti al medesimo figolo Li- 
cinio Specula si legge . 
L • SPECTkE LICISPEO 
F • C • P • M>j> r|ClT|M 

nei quali parmi che la seconda linea, paragonata coll'im- 
pronta precedente, sia da interpretare figlina o figuli Cae- 
sareae Provinciae Mauretaniae; ed in questo che fu ritro- 
vato sole due volte 

BOMISBNI 

SACYNTO 
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riconosco indicata risola di Zante come patria o luogo 
del figolo ohe l'ebbe lavorata. Se non che l'omissione dell'H 
dopo del T e lo «cambio di 8 per Z* sebbene comunissimo, 
& sospettare che SACYNTO possa essere scritto per SA.- 
GVNTO* poiché una grandissima parte dei vasi del Te- 
staccio provengono dalla Spagna* e Marziale in più luoghi 
loda i fittili di Sagunto (IT. 46. 14. Vili. 6. 2. XIV. 
108* 2), e che questa città avesse avuto il nome da Za- 
cinto suo fondatore* è affermato dalla tradizione accennata 
da Silio Italico (I. 275). Dal medesimo luogo uscì pih volte 
anche questa impronta 

FVNDI0 
PERSEIANI 

che come il Fundus Crispiniani (Fabretti Inter. Dom. 
511, 159) e i Funài Furiant (Arvali p. 608) denota così il 
nome del fondo come quello del padrone di esso, e ci & 
djtòo da un'altra impronta* nella quale leggesi PER2EI. Con 
formola che quanto è frequente sui mattoni, altrettanto è 
rara sui vasi, de praedio Apolloni ò impresso sopra un'an- 
fora di Sardegna (Spano 1. e. n. 17). Singolare però ò il 
seguente sigillo testé ritrovato nello scavo che il conte Lo- 
vatelli fece fare a Torre Vergare presso Veio* essendo che 
sopra l'ansa di un'anfora è impressa una croce decussata 
entro la quale sono disposte le lettere che ci danno il nome 
di Vei in questo modo: 




perché* quantunque possa dirsi che sia nome di un servo 
manomesso da quel municipio, h assai pih probabile che 
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esprìma il nome della città ove era la figulina, dalla quale 
uscì l'anfora or ritrovata. Per siffatti esempi il nome di 
ABBETI che si trova nel fondo dei vasi rossi, è da tenere 
come proprio della città ch'era $\ famosa per le sue figuline 
e ohe talora si stampò sopra di essi il suo nome per at- 
testarne con esso l'origine in mezzo a quella innumera- 
bile quantità di vasi che usciti da altre officine erano nel 
commercio. 

Di Arezzo sono pure i Basimi, le cui opere, rammen- 
tate dal Fabroni (IX 60. 62) e dal Gamurrini (p. 30-32) 
segnate colla forma del piede, sono frequenti in Berna e 
fureno anche trovate negli scavi di Gapua (Biccio tav. VII 
53). Si rinvennero ora pure in Pozzuoli in iscarso numero, 
il che fa prova della loro origine forestiera, ma fra que- 
ste si trova cinque, volte il sigillo CEBDO-BASINI che 
è nuovo, e ne fa conoscere il nome di uno de' suoi servi 
che finora era ignoto. In buon numero uscirono dallo scavo 
le stampe col nome di EBOS, che, essendo scrìtto entro 
un circolo o corona, confronta con quelle trovate a Tar- 
ragona (Hùbner 4070, 173) e con altre eguali che ci diede 
in Boma lo scavo delle fondamenta del palazzo delle Fi* 
nanze. Chi fosse il suo padrone ci è rivelato da questa 

IIBOS 

C-ANN 

che fu trovata una volta sola e fa conoscere che è diverso 

CNKEI 
dall' EBOS servo di Gneo Ateio ffRO q , venutaci da un 

colombario di Boma presso Porta Maggiore, ma il cui pa- 
drone forse è il medesimo che coi tre nomi apparve in 
un'altra di Pozzuoli, nella quale si. legge CN'^'MB. Il 
confronto di questi bolli fra loro conferma, come già ho 
osservato, che indifferentemente si usava d'imprimere ora 
il nome del padrone, ed ora quello del servo, ovvero di 
amfeiiue insieme. Altre figuline dell'Ateia furono ritrovate 
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a Capua (Biccio tav. Vili 2), in Roma e in vari altri luoghi 
d'Italia (Scftuermans p. 532-545). Il poco numero di quelle 
di GAMVS dimostra ch'erano straniere a Pozzuoli, e il sem- 
plice nome lascia incerto se sia proprio di uh servo, o cogno- 
me del padrone, come nella figulina con C * NAEVI ■ GAMI 
dataci dal Fabretti (1. e. p. 518). L'accorciato HERMIS che 
fu "trovato trentasette volte, è senza dubbio l'HERMISCVS* 
NI; che confronta con un tipo simile di Tarragona (Hffbner 
4970, 226), e che quivi fossero importate da Pozzuoli, lo 
mostra il trovarsi colà anche quelle coi nomi di FELIX 
e di PRIMVS (ib. 4970, 190 e 405) che come Ermisco si 
dicono servi di Nevio, chie aveva l'officina in Pozzuoli. Al- 
cune confrontano con altre trovate nella Campania come 
OIVLIVM scritto in due linee (Riccio VII 27), TITVRI 
(VII 65), VMBI (VII 66. 67) che si trovarono a Capua, 
ed altre con quelle idi diversi luoghi, delle quali ò troppo 
difficile di stabilire, dove fossero lavorate. Non poche di 
esse però debbono credersi di Arezzo; come quelle di 
SEVEws (Gamurrini p. 23) e di RVFIO che si rinvennero 
pure a Tarragona (Hftbner 4970, 437-441) e di VWBRiscus 
(Gamurr. p. 62). Al contrario di officina puteolana sem- 
brano i manufatti di TIT VS che quivi furono ritrovati in 
buon numero, e il Mommsen notò che si ritrovano nei con- 
torni di Napoli (/. N. R. 6317). Egli ò forse quel mede- 
simo che qualche volta vi impresse i suoi tre nomi di 
Lucio Valerio TUo y e si distingue da un Tito che col pre- 
nome di Aulo ci è dato dal Fabroni (IX 79), e dallo Spano 
(1. e. n. 230), che con certezza sappiamo eh' era Aretino 
(Gamurrini n. 62)* e da un'altro Tito che col nome di Ge- 
mellio apparve una sola volta nei vasi del nostro scavo. 
Dèi resto il Tito putèolano avendo scritto il suo nome 
entro di un serto, si riconosce per quel medesimo, le cui 
opere si trovano in Tarragona (Hfibner 4970, 525), il che 
dimostra quanto fosse estéso il commercio che se ne faceva. 
Altre minute osservazioni si potrebbero fare intorno 
ad altri nomi di Sgoli che in tanto numero uscirono dallo 
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scavo puteolano, ma bastano queste a far conoscere quanto 
siamo obbligati al $ig. D. Giuseppe di Criscio, che con 
diligenza pari all'amore delle cose antiche, assicurò alla 
storia delle industrie .della sua patria, la notìzia di una 
antica officina, da cui provennero pregevoli opere di argilla 
semplici e figurate. 

< 

(I numeri posti a lato dei nomi indicano gli esemplari 
raccolti). 



1 CN-A-A 1 

forma di piede 

2 A • ACILl 2 
IACEBO 

3 ACHR 2 
EPAPA 

4 ACA 10 

5 AOA 28 . 

6 AGA 68 • 

7 AG7E 20 

8 AGATE 60 

9 AG7£ 4 
NAEV 

in corona 

10 AGAT3II 3 

li agaTbhri 

12 ALBA 2 

IN 

13 C-MI 2 

14 ANTHVS 8 

in corona 

15 Arfiv 2 

16 APHA 1 

17 ARRE 4 



10 



18 ARRETI 5 

19 C°ARV 2 

20 ATEI 1 

21 CAEI 2 

22 CNTC-ME 1 

forma di 'piede 

23 yKIERÓ 1 

24 ATsER 1 

25 ATI 4 
in corona . 

26 ATT 4 

27 ATTIC 10 

28 ATTICV 30 

NAEV 

29 ATTICVS 

NAEVI 

sulle forme 2 

30 ATTICVS 
sopra una forma l 

31 CAS lfr • 

32 CA/RELI 1 

33 A°ATn 1 

34 BMCTI 1. 
MOTN 

35 CARI 4 

36 CELER 2 



»» 
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87 CERDO 6 

88 CERDO 5 
BASINI 

89* CERI 90 

40 OEK I 4 

41 CKYS 10 

42 CIPI 2 

48 COCCO 30 
NAEVI 

44 COM 20 

45 COMA. 30 

46 PCORE 1 

47 PCORE 1 
FIRM 

48 CORIN 2 

49 CORlfàvS 20 

50 CORN 19 

51 DARD 2 
ANVS 

52 DIDV 2 

53 DIDA 2 

54 D*IN 20 

55 S • DIN 1 

56 AION 1 
Y$ION 

57 DOM 2 

58 DOMI 2 

59 DONA 1 
AftC 

60 DONAX 8 

IVECI 

61 IIMM 2 

62 ENNI 37 
68 ENtf VS 2 

64 ENAII 1 • 

65 Q • EN 1 
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66 Q • ENI 10 

67 QENI 2 
SVA/B 

68 EPia 1 

69 EPIG» 60 

70 EPIGV 2 

71 ERACL 4 

72 ERACLIDA 4 
78 EIRACLI 20 

74 ERACLIO 1 

75 eRESTVS 1 

76 ERMAI 1 

77 ERMI 2 

78 EROS 20 
in corona 

79 ER 30 
OS 

80 IIROS 1 
C-ANN 

81 FAVOR 30 

82 FAVOR • NA 3 

83 FAVOR 4 

NAVI 

84 FEL 4 

85 FELX 10 

86 FELIX 10 

87 FELIX 36 

NAE 
in corona 

88 FELICID 1 
SAFEI 

89 QMS 2 

90 GAMVS 2 

91 CAMVS 3 

92 GAM 4 

93 GEMÈ 1 
LII-TiTI 
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94 LGSISPI 1 

95 HER 10 

96 KKACLlD 1 

MAEIS 

97 KBACLI 10 

98 HERM 20 

99 HEtfM 1 

100 HEEAA 2 

101 KtTW 2 

102 HIIRAA 2 
108 HEBMIS SS 

104 EEBMIS 1 

105 HBMISC 1 
VS-N-I 

106 HIL^v 20 

107 HILBM 2 

108 HILA 8 
IVECI 

109 IANI 20 

110 INN 4 

111 INGI 1 

112 IAL 2 

113 IV JI 3 

114 M 4 
IVLI 

115 M • IVLI 4 

116 C • IVLI 2 

) VM ) 

117 I-V-A 1 

118 IVCW 1 

119 IVCI 1 

120 N\ 20 

121 MAcnao i 

122 MAR 3 

123 MJUIL 10 

124 /ABI 6 

125 MARI 8 



126 (VEM/9F 4 

127 N 

fui fondo firn* fbrma 

128 NAE 6 

129 NAEY 80 
tulle formo 80 

130 NAEVI 85 
tulle forme 15 

131 NAIIVI 15 

132 N-N-H 20 
tutte formi 6 

183 NNA/I 1 

HILAEI 

134 NJ3VI 1 
TEBTIV 

135 NIC 1 

136 RttNACES 1 

137 MS BÈI 1 

138 PHILAGVBI 6 

139 PIO 1 

140 PISANI 1 
«opra una forma 

141 POLII 2 

142 QPOMPEI 10 

SERENI 
in corona 1 

143 PEIM 8 

topra una forma 

144 PRIMI IO 

145 PRIMVS 1 
topra una forma 

146 PRIMVS 80 

NAEVI 
in corona 

147 PBIN 10 

148 PBIN 30 

NAEV 
in corona 

149 HTM 1 

150 QVADRA 18 
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51 SVIO 38* 

52 R/VS 10 

53 WFVS 2 

54 B/WV. 18 

55 C • SE 4 

56 SIIVD 1 

57 SECV1 1 ' • 

58 SEC 8 
VN 

59 SECVN 6 • 

60 SECV 10 
NDI 

61 SECV 10 
N<ÌV 

62 CSEA 1 . , 

63 SERE/1 2 

64 SEB IO 
ENI 

65 SEBBNI 52 

in corona ■ 

66 SEVE 6 

67 SEX-M !E/6 

forma di piede : 

68 SILV/WS 2 

69 SPE.-NAE 10 

in corona 

70 SPENN 1 

71 SPECI 16 , 

72 SPECV 2 , 

73 SPECL 8 ; > 
ATOB . , 
in corona ' ' 

74 C ' TAP 20 

75 C • T£ 5 . 

76 C • JU 10 ' 

77 TEBTI 10 

78 TEBTIVS Ì6' 

179 'Baia io \ 



180 TìlALAV 3 

181 TlALAMlÓ 4 

182 TIVW 3 

183 TITVS 40 
in corona 

184 L • VALE 40 
BI • TITI ■ 

185 VALES 2 

NAVI 

186 VALE 6 

187 VALES 2 

188 VERNA 6 

189 VETLVS 20 

NAEV < 

tri corona 

190 VITI! 6 , 

191 VITVLI 20 

192 V1TVLV 1 

193 C'VOL- 1 
forma di piede 

194 VOLCA 12 

195 VOLCt l 
HILABI 

196 VC\f 10 

197 VMBI 2 

198 HOSE 1 . 
L-VMB ./ 

199 WVBB- 2 

200 AVLCA 1 

201 i-V^BA l; 

202 L'VBB.8* . 
«.'■" i 208LVBBÀ'6 

in corona 

204 L ■ V?BA 1 
. 205 VBBAJ 6 

206 XA Nfi I 1 
P. Luisi BruzzaT bìrhabita 



-- 4 

t. <■> 



-■ - 



Pubblicato II di SO Novembre 1S96 



fci ■■«! «» » » 



' » " * 



<iPM^4 



BULLETTINO 

PHI/INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

K*° XII pi Decbmbbb 1875 



Scopata di antichità galliche nel circondario di Siena. — 
Scavi di Pompei — Osservazioni sull'articolo inse- 
rito nel Bull p. 177-182, 209-216. — Indice. 



»»»^^^^W^ ^— p^— .^»^— »^— i ^ i i , , ,i ! ^^m^m-^^f^^ 



L SCAVI 

a. Scoperta di antichità galliche nel circondario di Siena. 

» 

Incirca sette miglia a sud-est di Siena esiste il po- 
dere delle Casaccio, proprietà del sig. marchese Chigi, 
situato tra la Leonina e Mncigliano. Nel quale podere un 
pendio in guisa di lingua di terra sporge dalla catena delle 
colline circondanti, formato come queste dalla creta senese, 
distante incirca un miglio dalla fattorìa Leonina come da 
quella* di Mucigliano e diretto verso Monte aperto. La 
contrada ha presso i contadini dei dintorni una cattiva 
rinomanza, e malvolontieri le si avvicinano la notte ; per- 
chè, come dicono, vi si odono strepiti spaventevoli e tal- 
volta anche si ricevono percosse da invisibile mano. La 
superficie del pendio nel corso dei tempi ha subito molte 
modificazioni e ne subisce ancora, mentre dalle colline vi 
scolano ingiù le acque, le quali portano via strati della 
creta ed hanno eziandio scavato appiè del pendio una specie 
di letto di ruscello. Nella primavera dell'anno 1872 la 
serva del contadino Bernardo Zanchi, mentre su quel pen- 
dio pascolava le pecorelle, trovò à fiore del terreno, in 
profondità d' incirca cinque centimetri, due armille di oro, 
una grande lavorata a grossi fili di oro attortigliati in 

17 
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guisa delle torquaB^V^ Saltai fili piccola e più sem- 
plice infilata sopra questa (2). Il contadino, dopo aver rite- 
nuto gli oggetti fino al mese d'&gosto dello stesso anno, 
vendette la grande armilla ad un orefice di Siena, la piccola 
fagliate in pezii a varie persone. L'orefiòe poi offa la gtahdto 
armilla ad un antiquario di Firenze, il quale declinò l'acqui- 
sto di un oggetto di provenienza sospetta, ma ne fece un 
abhozzo ed un facsimile tagliato in legno che amhfìdua 
viddi in casa del sig. marchese Chigi. Fallita così la spe- 
ranza di una vendita vantaggiosa V orefice "barbaramente 
fuse l'armilla. Tenuto il fatto a conoscenza del sig. mar- 
chese, proprietario del terreno, ebbe luogo un processo, 
-sopra il cui andamento non-eerve -entrare in discorso, «vendo 
egli, salvo le notizie del peso delle due armille che com- 
municheremo in appressò, rilevato niente che scientifica- 
mente potrebbe interessare. 

Dopo che per lungo tempo non si era più pensato 
alla scopata, il 20 Aprile dell' anno 1875 un' etti* bam- 
bina trovò sullo stesso posto, dove erano «tote scoperte le 
eummentovate armille, una collana lavorata in pieno oro (8). 
Jttetegliata per questo fatto nuovamente l'attenzione, il sig. 
marchese Chigi istituì soavi regolari, i quali diedero alk 
luce un frammento di altra collana più piccola e 4teJT in- 
tono vuota (4), dieci monete di ero fuse o pei ceniate, ma 
eenaa alcun tipe (5), divèrsi frammenti di mei vasi d'wgilk 
lavorati oolla mano e eenaa decorazione (6), un ftanunente 
lettorato di pietra nera (ossidiana?), che originariamente 
farse formava, una punta di freccia {7), alla fise dime* 
essa, tra cui si trova uà peazo di cranio untano. I -quali 
oggetti tutti quanti ora esistono a Siena nella mettertene 
dal marchese Chigi che gentilmente mi permise 4i esa- 
Binarli. Debbo ancora aggiungere, che la ^coperta di -fue- 
*t' «tórni, wi&ft degli oggetti trovati nell'Anno 1872 ebbi 



+ I wnwri si riferiscono alla desemioiie ^sttètflaiititfta 4A «*■ 
féli;«g»atti^ie4*r*an seguito. 
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luogo a fioro fli terreno e Aooko il circuito di cinque 
metri quadrati. 

Non ho potute risparmiare ai lettóri quest'esposizione 
per così dire storica dei- fotti ; perchè m cotale maniera 
soltanto potranno formarsi un giudizio sicuro sopra il valore 
scientifico della scoperta e l'autenticità delle notizie ohe 
darò sopirà i singoli oggetti. Ora passiamo alla descrizione 
partìcolareggoaia ài qnestL La quale disgraziatamente non 
gasa illustrata mediante citazioni di monumenti analoghi 
pubblicati, essendo la nostra biblioteca del tutto sprov- 
vista di opere che trattano di antichità galliche, 

1/ armilla in guisa di torques n. 1, come risulta dagli 
atti del processo, pesava grammi 1850. Il facsimile che 
n'è conservato, mostra un diametro di ni. 0,12. Le due 
estremità, sono forniate da due particolari rialzi cilindrici, 
ai quali s'impone in guisa di àbaco una lastra tonda* Sui 
rialzi il facsimile mostra inaisi dei rabeschi. Ma, come 
m'avvertì il sig. marchese Chigi, cotale ornato si dovrà 
all'inesattezza di ahi fece il facsimile. Almeno l'abbozzo 
eseguito dalla stessa perspna sembra accennare non rabeschi, 
ma piuttosto, un schema ornamentale che rassomiglia a quei 
cerchi concentrici riuniti mediante linee tangenti, i quali 
appartengono al corredo della decorazione geometrica. 

La piccola armilla n. 2 secondo notizia ricavata dagli 
.atti .del processo pesava grammi 170. Esiste anche di que- 
sta un facsimile tagliato in legno, il quale però è di poca 
autenticità, avendolo il piovano della Leonina lavorato se- 
condo la descrizione fatta dal contadino. Mostra il facsi- 
mile alle estremità due tondi ed un diametro di m. 0,12. 

Faccio seguire la collana ed il frammento di collana 
esistenti nel palazzo Chigi. 

La qollana n. 3 pesa grammi .831 ed ha un diametro 
di m. 0,16. Alle estremità è fornita con lastre tonde 
(diàm. 0,035) nel mezzo incavate. 

Degno di nota si è il fatto, che la collana non fu 
trovata nello stato originario, ma particolarmente avvolta 
e schiacciata, come per farla entrare in un piccolo recipiente. 
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Il frammento n. 4 rassomiglia generalmente all'intera 
collana, salvo che esso nell'interno % vuoto e non mostra 
incavo all' estremità. Peso: grammi 43,70. 

Le dieci monete di oro n. 5 sono molto concave come 
generalmente le monete galliche. Disgraziatabente non ho 
potuto trovare a Siena nna bilancia che con sufficiente 
esattezza indicasse le frazioni. Quella, di cui doveva con- 
tentarmi, dava i pesi seguenti : grammi 8,05 per un esem- 
plare, 8 per un altro, 7,95 per quattro, 7,90 per gli altri 
quattro. 

Gli oggetti finora rammentati formano un insieme di 
carattere corrispondente, essendo già la qualità dell'oro in 
tutti quanti identica, e sono fuor di dubbio di fabbrica 
gallica. Il peso delle monete s 1 inserisce nel sistema della 
coniazione d'oro macedonica adottato dai Galli '. Esse sono 
probabilmente le più antiche monete galliche che cono- 
sciamo, mentre il pih si ravvicinano al peso effettivo dello 
statere filippeo (grammi 8,6) * e V assenza di qualunque 
tipo accusa un' imperizia primitiva nel processo della co- 
niazione. Mostrano il carattere gallico anche le collane e 
le armille di oro. Bisulta dunque, che Galli per qualche 
tempo stanziassero nei dintorni di Siena o almeno vi pas- 
sassero. Le sopra indicate circostanze, sotto le quali furono 
scoperti gli oggetti, rendono impossibile di precisare la 
cagione, per la quale essi vennero nascosti nel suolo. 
Tenendo conto dello stato, nel quale fu trovata la col- 
lana n. S, vale a dire schiacciata a bella posta, possia- 
mo assicurare soltanto, che gli oggetti non furono smar- 
. riti, ma deposti, sia come tesoro da nascondersi, sia come 
ornato di una tomba, colla quale ultima supposizione cor- 
risponderebbero le ossa trovate insieme. Ma disgraziata- 
mente il terreno, nel quale ebbe luogo la scoperta, non 
esclude la possibilità, che quelle ossa casualmente perle 



. * Cf. Mommsen EisL de la mannaie rom. irei, par le Due de 
Blacas III p. 262 Bg. 

' Hnltsch Metrologie p. 17& 
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correnti di acqua siano state ravvicinate agli' oggetti di 
oro. La quale riflessione ci forza a sospendere il giudizio, 
se i rozzi frammenti di vasi n. 6 abbiano appartenuto al 
deposito gallico. Il pezzo lavorato di pietra n. 7 proba- 
bilmente non ha nulla da fare con questo ; perche ò certo, 
che i Galli nell'epoca, nella quale avevano adottato il si- 
stema monetario macedonico, non usavano più armi ed 
utensili di pietra, e conosciuto, come nel territorio senese 
abbondano freccio ed altri oggetti della cosidetta età neo- 
litica, di cui r uno o T altro dall' acqua fàcilmente poteva 
essere portato in vicinanza degli oggetti gallici. 

W. Hblbigl 



b. La piazza centrale di Pompei* 

Sul principio d'Ottobre dell'a. 1874 gli scavi di Pom- 
pei furono rivolti nuovamente alle parti settentrionali 
della città. Però non fu continuato lo sterro dell' isola 13 
della rag. VI, ma invece si scavarono e tuttora si scavano 
quelle case dell'is. 14 reg, VI e 1 reg. V che sono adia- 
centi alla via stabiana passato verso N il punto centrale 
della città, dico rincrociamento del eardo e del decuma* 
nus, nonché alla piazzetta situata nell'angolo NO di tale 
incrociamento. E siccome voglio esternare una conghiet- 
tura sulla forma originaria di tale piazza, così sarà ne- 
cessario dire alcune parole anche di quelle parti de' su- 
detti edilìzi che furono scavati già . in tempi anteriori. 

Nell'is. 14 reg. VI troviamo sull'angolo stesso una 
bottega (n. 16) aperta sulla piazza e sul decunumus, con 
due retrobotteghe, poi sul decumawus verso una seconda 
bottega (15), tutt'e due piuttosto spaziose. Dalla retrobot- 
tega occidentale verso N si passa in un andito, che fra le 
botteghe e alcune località appartenenti alla casa adiacente 
verso N (20), la prima cioè sul prolungamento settentrio- 
nale del cardo, conduce in una camera laterale della prima 
casa (1,2) sul decumana. La porta; per cui tale andito 
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sbocca™ sulla piazza fu murata posteriormente. Sai lato 
interno di quel maro evvi un ideavo verticale che corri- 
sponde alla pila dell'acquedotto esistente sulla piazza sfessa, 
e pare certa che tale incavo contenesse il tubo che con* 
duceva l'acqua nella casa n. 12. Le connate località della 
casa ir. 20 (casa di Orfeo) che verso N fiancheggiano l'an- 
elito, stanno anch'esse sul lato O della piazza e per con- 
seguenza non arrivano fino alla facciata della casa stessa, 
la quale con una parte del suo tato meridionale forma 
il confine settentrionale della piazza,- Essa è di costruzione 
antichissima, avendo il muro di fronte composto di grandi 
lastroni di pietra di Sarno, mentre quegli interni mostrano 
quella forma particolare, raffigurata sulla tav. XVIII della 
Relazione del eh. Piorelli. Diversa, e probabilmente poste- 
riore, benché antica anch'essa, ò la costruzione della casa 
occidentale n. 12, fatta di opus incertum in cui prevale 
la lava, specialmente nelle parti piti basse, con pilastri 

* • 

angolari di pietra di Sarno» 

Ora le sudette due botteghe non si può dire che ap- 
partenessero né all'una nò all'altra delle due case adiacenti. 
La casa n: 12 ha una forma molto regolare, nella quale 
non entrano le botteghe: s'intende ch'io parlo della forma 
originaria della casa, e voglio osservare che in tempi po- 
steriori questa parte dell' isola, ed in ispeeie la casa in 
discorso, subì de' cambiamenti ancora ben riconoscibili. 
Originariamente cioè fra questa casa dall'una parte, ed il 
peristilio di quella Fior. p. 429 a (scavo degli scienziati) 
e la bottéga n. 8 dall'altra vi era un angiportus, sul quale 
afpri vansi uno e forse due postica della casa degli scien- 
ziati: uno, come pare, dall'ambulacro settentrionale del 
peristilio, 1* altro dal viridaf io stesso; imperocché eviden- 
temente la porta finta che vi esiste tuttora, era un giorno 
una porta vera. L'imboccatura AeH'angiporPué nel decu~ 
mùfms è alata conservata nel locale n. 9. Piti tardi la 
parte interiore di esso, quella che costeggia il sodetto vi- 
rfdarie, pass5 in possesso del proprietario della casa n. 12, 
il quale ^Itre località di destinazione incerta vi fec «je 
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cucina ed il cesso, accanto al quale egli lasciò una stretta 
porta ohe gii Berma di posticum* Ma. quest'ultima com- 
rmèàfà, pare che l'abbia goduta per poco tempo, giacche 
il* mio esempio fu seguito dal padrone della bottega n, 8, 
il quale presa te possesso la parte rimanente ieWowh 
gèportvs chiuse quel posaci*»* e vi cosimi «vanti il su» 
cesse. Anche remo E* la forma primi tira della caia fu osca- 
seta mediante raggiunta d'una scala,, che fica fl maro orien- 
tata delia casa ed un altro aggiuntovi in* direzione panel- 
Ili» eondueeta al piano superiore, nonché di alcune località 
sette tale scala, accessibili dall'ala dL e dal triclinio. Prima 
pere defla catastrofe di Pompei l'adito della scala fu chiuso 
da un muro: alloca si salica al piano superiore, pei un'al- 
tra scala, situata fra l'ala cL ed il triclinio, che probabil- 
mente* aveva servito alto stesso scopo anche prima della 
costruzione di quella scala nuova. Finalmente la parte 
anteriore del «uro orientale della casa stava originaria- 
mente in stretta continuazione della parte posteriore, men- 
tre adesso, specialmente fra le botteghe 14 e 15, sta un 
pò* pih vesso Et cambiamento per cui fu allargata la bot- 
tega n. 14: le fondamenta del muro originario si vedono 
ancora vicine al pilastro che divide le botteghe, e nel locale 
die sta atte spalla di quella n. 14 Prescindendo dunque 
da tali cambiamenti la forma della casa % regolare, ed ò 
poco verosimile che le sudette botteghe originariamente 
ne abbiano fette p^rte. Ed h diversa anche la costvurione, 
1 pttaatri chei dividono i diversi ingressi della casa n. 13 
ma tutti: di pietra di Sarno: in parte sono intatti, in 
porte rifiati cosi mattoni, mentre quelli delle botteghe. 15> 
e 16 sodo eactosivamente di mattoni. Del pilastro poi frap- 
posto fra Le botteghe 14 e 15 quella parte che corrisponde 
all'estensione originaria delta casa n. 12, ò di pietra di 
Sarnov il resto di mattoni : prova evidente che quelle due 
botteghe furono aggiunto posteriormente e contemporanea- 
mente all'allargamento dì quella n, 14. — Molto meno 
anserà le botteghe possono aver fetto parte originariamente 
«fetta oasa n> 20, ohe non fc soltanto ptìi antica aaoeva di 
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quella n. 12, ma è finche divisa dalle botteghe $er quel- 
l'andito e pef alcune località, le quali, se facevano parte 
della casa atessa, sono però evidentemente d'una costru- 
zione più recente, in parte forse posteriore alle botteghe. — 
Queste ultime, non appartenute originarianàeate rò all'una 
né all'altra casa, non esistevano nemmeno indipendenti da 
principio: abbiamo veduto come posteriormente si aggiun- 
gessero alla casa n. 12. Quindi ne segue che una volta 
non ci fossero. E qui giova fare un'altra riflessione/ Una* 
piazza, cioè, lasciata libera proprio nel centro della città, 
pare poco probabile che da principio sia stata tanto stretta 
ed abbia avuto una forma còsi poco bella; e perciò credo 
dover supporre prima della costruitone delle botteghe li- 
bero quel posto e tanto piti grande la piazza. 

Però ammesso questo otteniamo per la piava cen- 
trale di Pompei una forma poco regolare: essa sarebbe più 
larga (N a S) nella parte orientale òhe in quella occiden- 
tale, a cagione delle più volte, menzionate località della 
casa n. 12. Nò meno strana sarebbe la forma di questa 
casa, visto ch'essa confinava con una piazza pubblica, di- 
modoché sarebbe molto accettàbile uif ipotesi che ad am- 
bedue queste circostanze fornisse una spiegazione soddis- 
facente. E tale sarebbe, che anche quelle parti annesse 
alla parte occidentale del lato meridionale della casa n. 20 
vi siano state aggiunte posteriormente. Esaminando poi 
que* tauri presto ci accorgeremo, che questa, non ò utf ipo- 
tesi soltanto, ma una conghiettura ben fondata. I muri 
delle parti più antiche della casa hanno un carattere ben 
definito e facilménte si riconoscono: nessuna traccia se ne 
trova a S di quel cantone con cui finisce il muro di fronte. 
Sul lato^meridionale vicino al cantone v'era una larga porta 
a guisa d'una bottega, fatta più stretta posteriormente, e 
dopo di essa un pilastro le cui estremità sono formate di 
grandi blocchi di pietra di Sarno, mentre nei mezzo si 
vedono adoperati frammenti più piccoli della stessa pietra. 
La stessa esistenza d'un difetto pilastro annunzia un'altra 
apertura, mentre il modo in cui i bioechi dell'estremità 
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occidentale sonò tagliati esteriormente, oi lasciano cono- 
scerò chiaramente che ivi il muro faceva una. piega uguale 
a quella che nel punto corrispondente fa il maro. meridio- 
nale dell'atrio. Il resto di quel muro non ha sopravissuto 
ai cambiamenti posteriori, essendosi pòi trasfermata quella 
parte della casa m un grande vano rozzo; ma al di là della 
linea cosi indicata non si trova alcuna traccia della anti- 
chissima costruzione: le località che restringono la piazza 
da noi supposta hanno gli angoli formati da pietra di Sarno 
tagliata a guisa di. mattoni, modo di costruzione molto 
più recente. Non voglio tacere però, che il muro meri- 
dionale delle connate località ò d'un carattere un po' di- 
verso ed evidentemente anteriore alle località stesse. Ma 
nemmeno qui si scorge quella costruzione antichissima, 
caratteristica della casa in discorso. 

Così per il lato settentrionale della piazza si avrà . 
una linea non del tutto diretta ma che forma un angolo 
nel punto suindicato: per nascondere cioè la forma non 
rettangolare della casa, e per conseguenza anche della 
piazza, fu data una direzione un po' differente alla parte 
anteriore del muro meridionale, dimodoché l'angolo SE 
divenne retto. La piega del muro meridionale cadeva in 
un pilastro fra due porte, forse-fra due botteghe, ove non 
dava tanto negli occhi. Ma se tale circostanza forse po- 
trebbe addursi da chi volesse ritenere originaria la forma 
attuale della piazza, la quale così ò divenuta quasi ret- 
tangolare, all'incontro una conferma manifesta della nostra 
supposizione la fornisce il muro orientale della . casa n. 12, 
la quale è di costruzione posteriore alla casa n. 20. Questo 
muro cioè non è parallelo all'asse della casa, che sta ret- 
tangolare sul decumaiws, ma si avvicina alla direzione 
del eardo; ed a dargli siffatta direzione si aveva tanta pre- 
mura, che a tale scopo si ristrinse la casa n. 20, dando 
alla sua ala sin. quella forma irregolare che ha adesso. 
Ora tale irregolarità, con danno anche della casa adiacente, 
non si fece di certo senza una causa stringente, e questa 
causa la trovo nell'intenzione di fare il lato occidentale 
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della piaoa, rappresentato dal maro in discenti,, m bhl 
parsitelo al lsto. «nestaie, almeno dftins diteimne pò** 
differente. Qaasta diraaiona pei di quei muro, incenmaoda 
per due case, se «a* importante per la torma originaria* 
ctaRa piazza, quale io la sappeugo», non né iaftuìso* m$- 
Dottamente sulto forma attuale. Già redemmo* soflr*, eoi)» 
costruendo la bottega e. 15 fa allargala quella» nt 14„obet 
afpantiené atta casa m 12; e eie si fece dando al nw* eto 
le divide,, m dilezione peipendècodare sol deoutmmUtfi E 
maro cto divide i nn. 15 e 16 ha la stessa direzione, « 
soltanto io quella orientale del n. 15 si ò ritornato sa » 
direzione parallela non. già, al cardo ma appunta a quatte, 
originaria, del orare orientale della, casa. n. 12. Una oo»- 
f&rm& pili manifesta della noeti» supposision* no» ai po- 
trebbe desiderare, e mi pare di aver stabilito così almeno 
. qoh molta, probabilità V esistenró in un tempo pia antico 
d'ira pianta teatrale fott'estensione da S a N di mi 17,50* 
da E a O di 20^30, compra* il marciapiede» eactaaa la 
strada carrozzabile. 

Ne-lTattnale murò meridionale della casa n. 20 e f per 
dir meglio, delle località aggiunteci, troviamo incastrata 
una colonna di pietra di Sano. È vero che no* se ne vede 
che la?, paste superiore ; siccome però F altezza è propria 
Geanrenàentei, nancbò la distanza dal muro onestato della 
oasa a. 12,. così seno* saétta psopeaso a credere ohe né sia 
nsaeosta la parte inferiore dietro il focolare appoggiato a 
quel mnn>ve die la colonna stia gel suo poste originaria, 
appartenuta ha giorno ad un portico che adornala il lato 
ooridèntaite' delia piazsa, ed in rimambaraimt del qaato fit 
costruito quel piccolo e misere portico che sorrette- da mi 
piikastso e diae colonna di mattoni negkr ultimi tempi di 
Pompei staro sul lato oenrispondìsnte della piam àUosa 
molto pitto stretta. 

Oltre. ail r esistenza di quella piaaza è d f interesse an* 
ci* l'osservai* la d&vtiae fakharioaaieiii che* in dirosse epa* 
ehe qui si araadatteraL £ sono la seguenti: 
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1. €wa a 30 (di ©»feò)o anticlrissintó wsfairibtìe tir 
pietra di Sarno, vd. Fiorelli Relaziona fan XW-OffiHL 

2. Casa n* 12 : opus incertunv, fa Maggior f arte di 
laro, specialmente nelle partì più btòse^ aon> pilastri aagon 
lari di pàetoa di Samo. .. • 

3. Mura con cui il proprietario del n. 20 circondò la 
parte da lui sia comprata sia occupata dell'area pubblica. 
Ne avanza il muro meridionale delle due camere e della 
cucina annesse alla detta eafea: lai pavte orientale fu rifatta, 
quando si costruirono le botteghe 15, 16. Potrebbe darsi 
però che originariamente progredisse più reta* E. SH&tto 
muro colla sua estremità occidentale- era a&kttsato alla 
casa n. 12, ed ò costruito in opus incértum di pietra di 
Sarno e di lava, con frammisti frammenti' di mattoni, e 
contiene la colonna di cui sopra. 

4. Muro parallelo a quello orientale della casa n. 12, 
fatto per costruire fra i due muri la scala del piano tu** 
periore : opus inoertum di lava, addossato coti' esentiti 
meridionale al muro n. 3, onde si riconosce come poste- 
riore. L' adito alla scala fu rotto nello stesso muro u. 3, 
che contemporaneamente venne rinforzato dalla parte ester- 
na. L'opus incértum del muro n. 4 è molta simile a, quello» 
della casa n. 12, ma per riconoscerlo come posteriore-, se 
non altro,' basterebbero i frammenti di stueco adoperati 
per la costruzione ed appartenenti al primo stile- delle de- 
corazioni pompeiane, mentre la casa n. 1? senza dubbio 
fu costruita in un' epoca anteriore a tale stile: ne fanno 
prova i pilastri fra le fauces e V atrio, i .quali sotto la 
decorazione del primo stile mostrano uno stucco levigato* 
noni da confondersi cogli strati grezzi sottoposti allo stucco 
di marmo, ed evidentemente avanzo d'una decorazione più 
antica. — Mi pare assai probabile che alla stessa epoca 
del muro n. 4 appartengano anche le due botteghe e re- 
trobotteghe (opus incértum di lava con pilastri angolari 
di mattoni), e che il padrone della casa n. 12, facendo 
costruire le botteghe per affittarla» fidilo stesso tempo afe- 
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bia datò ai bottegài abitazioni con ingrosso separato nel 
suo piano ~ superiore. 

5, Locali meridionali della casa n. 20 9 addossati al 
muro u. 3: opus incertum di pietra di Sarno con pilastri 
angolari della stessa pietra tagliata a guisa di mattoni. 

A. Miu. 



IL OSSERVAZIONI 

• * 

Osservazioni intorno all'articolo del rig. Zannoni 
inserito nel Bull. p. 177-182, 209-216. - 

Nei numeri VDI-IX e X di codesto Bullettino avendo 
trovato asserzioni che mi riguardano, nò di tutte potendo 
dir qui, mi terrò a fare le seguenti osservazioni. 

Il signor Zannoni, dicendo degli scavi Benaeei in 
una sua lèttera, venne a questa asserzione: « Dun- 
que ecco ora scoperte grandi epoche della storia di Fel- 
sina e cioè la pelasgica, l'umbra, l'etrusca, la gallica, la 
romana. Tale il risultato delle mie scoperte archeologiche 
(Bulle tt. 1875 p. 51). » Ora egli dichiara che una parte 
dei sepolcri venuti all'aprico nei suddetti scavi è simile 
ai sepolcri di Villanova, e, dicendo che vi trova gente pe- 
lasga, umbra ecc., mi redarguisce perchè credetti una gente 
èola quella di Yillanova, e dichiara: « egli però (Ctozza- 
dini nel Sepolcreto ecc. di Yillanova), il che era sostan- 
zialissimo, non ci ha offerto nò la planimetria generale, 
nò le differenti altimetrie delle tombe; non ci ha fatto 
toccar con mano dove e come giacevano i differenti sepol- 
cri, non ci pone sottocchio dettagliatamente il contenuto 
di ciascun sepolcro o almeno delle varie specie di sepol- 
cri, i loro gruppi; sono poi confusi i fittili, confusi i bronzi; 
in siffatto modo presentando il prodotto di uno scavo non 
ò possibile quello studio analitico ch'ò Tunica possente leva 
delle giuste deduzioni. A Villanova io opino dunque che 
siasi ommesso di tener conto di fatti essenzialissimi, ed 
ora confrontando gli scavi Benacci a quegli scavi, io penso 
che non una sola ò la gente, non una sola ò l'epoca, ma 
più siano le genti, piti e successive le epoche degli scavi 
di Yillanova (Bulleit. p. 212) ». 
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Ora, a tranquillità del sig. Zannoni, posso assicurare 
che durante gli. acavi di Villanova, i quali furono fatti 
sempre me presènte, io prendeva tutti gli appunti di pla- 
nimetria, non che dell'ai timetria di ciascuna tomba, e che 
mi sarebbe stato facile darne, e ne avrei data, una dimo- 
strartene grafica, se ci fossero state particolarità la cui 
conoscenza avesse potuto tornar utile. E fu appunto per- 
chè non ci erano, che ommisi di dar tavole planimetriche 
ed aitimetriche, notando però che i sepolcri erano fra loro 
distanti un metro o poco più, fuorché ai lembi occiden- 
tale e meridionale del sepolcreto, ove gli intervalli erano 
disuguali e pifc lunghi (Sepolcreto di Villanova ecc. p. 6), 
e aggiungendo eziandio qualche altra indicazione. In quanto 
all'altimetria dissi che la parte superiore delle tombe era 
presso che ad un sòl livello, il die, a cui vuole, dà ben 
a comprendere che c'erano piccole e non valutabili diffe- 
renze, e che di' tanto si approfondavano lo tombe di quanto 
era la loro altezza, variante da 1 metro a 2,28. In queste 
condizioni mi parve sarebbe stato denaro sprecato il pub- 
blicare tavole planimetriche ed altimetricbe di nessuna 
importanza, e poiché facevo gli scavi del mio senza riformi 
vendendo le anticaglie, e poiché le pubblicazioni eran pur 
fotte del mio senza metterle in commercio, così risparmiai 
le spese che mi parvero superflue. 

Non misi ad una prova impossibile la pazienza de' 
miei lettori ponendo loro sottocchio « dettagliatamente- il 
contenuto di ciascun sepolcro », cioè di 198 sepolcri; ma 
nel far gli scavi notai sempre tutte le particolarità e tutti 
gli oggetti senza far confusioni, e conservo i libretti nei 
quali foci di mano in mano coleste note, e avrei potuto 
mostrarle anche al sig. Zannoni, se veramente gli avesse 
interessato di conoscere quei fatti. Imperocché la mia assi- 
stenza fa, come ho detto, continua a quegli scavi, e tutti 
gli oggetti che vi furon trovati, li estrassi io, aiutato da 
mia moglie e dal eh. doti Frati, e tutte le note le feci 
io di prima mano, il che mi valse la comune approvazione. 
Di tale diligenza, che non tutti hanno, diedi cenno nella 
mia descrizione vent'anni fa, quando altri non pensava né 
a siffatte investigazioni, né a siffatti studi, né a siffatte 
pubblicazioni.' 

Ond'io posso tranquillare il sig. Zannoni e fargli al- 
l'uopo, anche a lui, toccar con mano, com'egli dice, che 
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ite tanto éi Villania, Sia cinto o no idi dottali .0 dì sfal- 
daftui* di rmamgtto, conienewatio tutto oggetti, -per quanto 
H ne |hqò ròu&foare dalle conformità e -dall'uniforme *ol- 
Jocaziosta, a un'epoca sola, un'arte «ola, d'ima gante sola, 
4 <che (di ueSMftn fatto, non . dirò « «tàenzialiasiine », ma 
» iota! po' .rilevante., « fa immessa di tener conto ». 

M ftg. iZannteni ricorda bensì che Tillnatare Desor pro- 
jptto mài (Congtaesao -di Btockhol» che a' istradacene un 
inette muore piar qualificare l'industria fi* antiea di Vil- 
-temroa, Inficiando all'ultima epoca il «nome di etnisca, ima 
mm «diee efce fin dai principio deiranno proposi {£0 guel- 
fe» mer$ \dt ctisval eoe. p. 39) di nominare paleo-ietrusca 
l'àndusitia (di Yillanova e proto-etrusco il popolo cui ap- 
iptntiane quelTiaduatria. 

iPoi ri tig. Zanmmi, per ebrigarsi di un antagonismo 
motestb, vitu dicendo: « Sé male non m'appongo, un lu- 
2m»eo raggio di linee or ora spunta dagli «cavi Eenacci. 
Vtìianovb aion è fili sola, e se dessa fa prima un tempo, 
•eoa ò {drenata ben necangaria (pag. 215). » Né io oon- 
éoasto, anzi Attesto, Sa copia e V importanza de' ritrova- 
rmfitfa avvenuti negli scuri Benacci; ed ò possibile per 
(Tardine naturale e qwrogeessivo delle cose, che ciò che da 
sant'anali in qua fu primario, e esentemente designato da 
un Desor per € tipo », divenga poi secondario. Ma in quanto 
alla secondarietà dell'importanza di Yillanoxa io mi fo 
lecite di aspettare <a predella, quando .sarà pronunziata da 
(giudici competenti e imparziali, «me quei molti nostrani 
re «tramari i qnaM fino ad ora sono stati di un avviso op- 
posto a quello che dm riferito. 

<3k 'Gozzabini 
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Scavi dell'Esquilino (M. SL de Rossi) 230-233; — della Via La- 
tina (Stevenson; 225-230; — sotto ' il bastione di Cimone in Itene 
(Mbig) 107; — di Bologna (Zannoni) 46-55, 177-182, 209-216; — 
di Bonrbonne les Bains (M. SL de Rossi) 133; — di Canneto (Dorai- 
Sini) MO-150; — di Foggio lten*e (Mrogi) 216-820. — £fó?e trovata 
in nn ninfeo presso Civita Castellana (Eroli) 133. — Scavi di Concola 
dia (Berlolini) 104-125; — di Corneto (HelUg) 170-176; — dell'isola 



idi flato (E**) <ft*ai. _ Amati Muti* *W a#» »#*>*•» 4A«- 
^friias*? 49^200. — Soaporte ^troache aei Pmbmm /AgaV 140- 
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L. MANCESI. 


Sevilla: 


» 


I. M. de Alava. 






E. di Natale. 




» 


D. de los Bios. 






8. Politi. 


Tarragona: 


> 


Hernandez t Sa- 


Todi: 




conte L. Leoni. 






NAHUYA. 


Tolfa: 




Yalebiani. 


Valencia: 


» 


V. Bone. 


Torino: 




A. Fabbetti. 

G. MfiLLÈB. 












0. Silvestri. 


8. 


IN PORTOGALLO 


Trevico {Princi- 










pato Ultra): > 


can. A. Calabrese. 








Urbino: 




conte P. Gherardi. 


Lisboa: 


Sigg 


.A. SOROMENHO. 


Vasto: 




Marchesini. 


Braga: 


» 


J. J. de Silva. 


Venafro: 




G. Sannicola. 




> 


Pereira Caldas. 


Venezia: 




T. Luciani. 


Oporto: 


» 


J. Gokez Monteiro. 


Venosa: 




G. Lioy. 


Sétubal: 


» 


P.M.dagamaXaro. 


Venlimigliù 


i: > 


G. Bossi. 


Vizeu: 


» 


P. de Oliveira Be- 


Verona: 




A. Bertoldi. 






rardo. 


Viterbo: 




G. BA2&ICHELLI. 








Volterra: 




A. Cinci. 


4. 


NELLA GBECIA 








E NELLA TUBCHIA 




2. IN ISPAGNA 


Andrizsena. 


' Sigg 


•. Blastos. 




• 




Atene: 


» 


G. FlNLAY. 


Madrid: 


Sigg 


. Carderera. 




» 


St. Kumanudks. 




» 


P. DE GAYANGOS. 




» 


H. G. LOLLING. 




» 


E. Saavedra. 




» 


A. POSTOLAKKAS. 


Barcelona: 


> 


Alvaro Campanér t 




» 


A. Bhusopulos. 






Fuerte. 




» 


E. ZlLLEB. 




» 


Manuel diBofarul 


Bukaresl: 


> 


Odòbescu. 






t Sartobio. 


Cipro(Larnaka):» 


Cebbuttl 


Cadiz: 


» 


M. Buiz Llull. 


Costantinopoli: > 


Joannides. 


Gangas de Onis: * 


B. Frascinelli. 




» 


G. Mildngen. 


Cordova: 


» 


L. M. Bahirez t de 




» 


PlERIDES. 






LAS CASAS DEZA. 




» 


G. SCHBÓDEB. 


Biche: 


» 


A. Ibarra t Man- 


Corfù: 


» 


G. Romano. 






zoni. 


Missolunghi 


» 


W. E. Colnaghi. 


Granada: 


» 


I. F. RiAfio. 


Rodi: 


» 


Salzmann. 




» 


M. DE GONGOBA. 


Smirne: 


» 


IVANOFF. 


Malaga: 


» 


B. Beblanga. 




» 


C. HDMANN. 




> 


G. LORING. 


Tera(San4orinoJ:> 


G. DE ClGALLA. 
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5. IN APRICA 

Cairo: Sigg. M. Kabib. 

Algeri: » A. ChebboNNEAU. 

II. TRANSALPINI 



1. IN GERMANIA 



Berlino: 



Bonna: 
Breslavia: 

Burg: 

Carlsruhe: 

Cassel: 

Danzig: 
Dresda: 



Sigg. 

» 

» 
» 

» 
» 



Dusseldorf: 



» 

te: » 

Francoforles.M.» 



C. Babdt. 

R. ENGELMANN. 

G. Erbkam. 
6. Kaibel. 

B. KONIG. 

W. KONEB. 

L. LOHDE. 

F. PlPEB. 

A. F. DE QlJAST. 

L. DE Eanke. 

L. Stebn. 

A. Tbendelenbubg. 

U. DE WlLAMOWITZ- 

Moellendobf. 

H. WlTTICH. 
A. WOLFF. 

A. W. Zumpt. 
I. Freudenbebg. 
A. Schaefeb. 
M. Hebtz. 
A. Rossbach. 

0. Fbick. 
hochstaetteb. 
L. S. Ruhl. 

H. E. SCHUBABT. 

H. Stein. 
P. Beckeb. . 
conte BludoFF» 

F. HULTSCH. 
E. VOLLABD. 

1. Schneideb. 
C. Woebkann. 
G. Gaisbergdr. 
J. Beckeb. 

• 

F. Umpfenbaoh. 



Glùckstadi: 

Gottinga: 

Greifswald: 

Halle: 



Hannover: 



Heidelberga: 
Kiel: 

Klagenfurl: 
Lipsia: 

Lubecca: 
Magonza: 

Mannheim: 
Monaco: 

Norimberga: 
Potsdam: 

Quedlinburg: 

Schleswig: 

Sirassburg: 



Stuttgart: 



Trento: 
Treviri: 



Tùbingen: 
Vienna: 



Vienna: 



Sigg. D. Detlefsen. 

» C. WACH8MUTH. 

» A. Kiessling. 

» A. Pbeuneb. 

» R. Gosche. 

> G. Kbameb. 
» H. £exl. 

» H. L. AHBEN8. 

» H. Eestneb. 

» De Weblhoff. 

» H. Gelzeb. 

» E. LttBBEBT. 

» Jabobnegg. 

» G. Ebebs. 

» M . ZtrR8TBASSÈN. 

» A. Holm. 

> L. LlHDENSCHMITT. 
» WlTTMANN. 

> C. B. A.FlCKLEB. 

» W. Chbist. 

» F. Rebeb. 

» R. Bebgau. 

• » R. SCHfLLBACH. 

» L. WlESE. 

- » R. Merkel. 

» A. MOMMSEN. 

» I. EfUfflCHEN. 

* M. de Ring. 
» R. Sohoell. 
» L. Spach. 

» G. WÌLMANNS. 

» A. Haakh. 

» W. LÙBKE. 

» E. Paulus. 

* G. B. Zanèlla. 

» LAN0EB. 

» C. G. SCHMIDT. 

» SCHNEEMANN. 

» E. HERZOG. 

» L. SCHWABE. 

» ElTEL. 

» T. G. KAHAJfAN. 

> F. Ebnneb. 

» H. de LtìTzow. 

» E. Rbtnisch. 

» Barone de Sacken. 
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Vienna: 

Waren: 

Weimar: 

Wesel: 

Wiesbaden: 

Wuerzburg: 



Sigg. I. G. Seidl. 

» WOLFABTH. 

» F. SCHLIE. 

» W. db Goethe. 

» C. Cubtius. 

» F. FlBDLEB. 

» De Cohausen. 

» F. Habel. 

» A. Flasch. 



2. IN FRANCIA 



Parigi: Sigg. V. Baltabd. 

» H, Cohen. 

> BLDaumbt. 
» De Bacq. 

;» p, dschabme» 

» & Desjabdins. 

> E, Guillaume. 
» F. Lbnobmant. 

• » MOBEY. 

» . Oppebmann. 

» E. PlOT. 

. » Cjff. BOBEBT. 

» cobite Tyskiewicz. 

» AvDeville. 

Aix: * E. Eouabd. 

Arles: » H, Claib. 

Autun.\ > DbsplacesdeMabti- 

GNY; 

» ab. Martigny. 

» OOCHKT. 

» De Coussemakbb. 

» DeBbeuveby. 

» B0SSIGN0L. 

» A. Aljlmeb. 

» E. C. Martin-Daus- 

8IGNY. 

» Cabpentin. 



Bellay: 
Dieppe: 
Dunkerque: 
St. Germain: 

Lyon: 



Marseille: > 
Marzy (presso 

Nevers): » 

Orléans: » 



F. BOMPOIS. 

F. Bbun. 

ML A. Carlone. 

Mantellieb. 



Orléans: Sigg. 0. F. Vbegnaud-Ro- 

MAGNESI. 

Ourscamp (Bi- 

cardiej: » Peigne Delacoubt. 

Toulouse: » E. Babby. 

Pene* » E» 5lanc. 



3. NELLA GBAN BRETTAGNA 



Londra: ' Sigg. 

» 

. » 

» 

» 

» 
Bath: * 

Caerleon: » 

Cambridge: * 



Ghesters: 
Dublin: 

Edinburg: 
Harrow: 
Landtdph: 
Manchester: 



» 



NewcasUe^upoti- 
Tyne: » 

Swanscomba » 



J. Y. Akebman 
J. W. Donaldson. 
I. Evans. 
E. Falkeneb. 
R. Febgusson. 
C..D. E. Fobtnum. 

A. W. Fbanks. 
lord B. Houghton. 
Watkiss Lloyd. 
a. s. mubbay. 

E. Oldfield. 

P, Le Page Renouf. 

F. C. Penbose. 
R. S.Poole. 
L. Schmitz. 

G. Rqach Smith. 
G, Smith. 
S?batt. 

W. S. W. Vaux, 

B. Westmacott. 

H. M. SCABTB. 

E. Lee. 

GhUBOHILL Babing- 
T0$. 

J, Cayton. 

Pbtbie. 

J, H. Todd. 

W. C f Tbevelyan. 

C. Wobdswobth. 
Fb.V.1. Abundell. 
tot. T. P. Lee, ve- 

• scovo. 

j. c0llingw00d- 

Bbuce. 
G. C. Benouabd. 
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Wynham: Sigg. A. Wày 
York: * J. Kenrick. 

4. NELLA SVIZZERA 

Avenches: Sigg. A. Caspari. 
Zurigo: » F. Kelleb. 

5. NEGLI ALTRI PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA DANIMARCA 

Copenhagen: Sigg. C. Hansen. 

» Worsaae. 

NELLA SVEZIA • 

Slockholm: Sig. bar. dm Beeskow. 

NEL BELGIO 

Geni: . Sigg. A. Wagener. 
Lùttich: » H. Schuermans. 

IN. OLANDA 

Aja: Sigg. I. Rutgers. 

Herzogenbusch: » C. B. Hermanns. 

NELL'UNGHERIA 

Pesi: Sigg. G. Hampbl. 

» A. DE KUBINYI. 

» G. Paur. 
» F. Bomer. . 
Fiume: » S. Ljubic'. 

NELLA CROAZIA 

Agram: Sigg. P. Matkoyic'. 

» F. Rao'ki. 
» Sabltar. 

CONFINI MILITARI 
Mitrovic: Sig. Z. I. GruicV 



NELLA TRANSIL VANIA 

Deva: Sigg. Ad. Varadi de Ke- 

mend. • 
Gerend,Thorda:» conte Kemmeny. 
Klausenburg: » H. Finali. 

» C. de Torma. 
Sajo Udvarhely:» A. Bardocz. 



NELL' ILLIRICO 
E NELLA DALMAZIA 



Clissa: 


Sigg. G. Reiter. 


Lesina: 


» G. Machiedo. 


Ragusa: 


» Kasnacic'. 


Spalato: 


» G. Alacevic'. 




» F. Bratanio'. 




» F. Lanza. 




» M. Glavinic'. 


Zara 


» G. Boglic'. 




NELLA. RUSSIA 



Helsingfors:8\gg. Gylden. 

Moscovia: > Bitslaieff. 

» C. Górtz. 

» P. Leontieff. 

» conte Al. Ouvaroff. 

Odessa: » N. Kondakoff. 

Pietroburgo: » Doell. 

» B. de Kohne. 

» M. Ktjtorga. 

» C. LtJGEB[L. 

» T. Strute. 

6. NELL'ASIA 

Schang-hai (Gina): Sig. Goodwiit. 

7. NELL'AMERICA 

Meadville: Sigg. G. F. Comfort. 
New-York: » R. K. Haight. 



PABAGBAFI 
DEGLI STATUTI BELATIVI AGLI STIPENDI 

PER VIAGGI ÀBCHEOLOGICI. 



§. 19. Per avvivare gli studii archeologici e divulgare, per quanto 
è possibile, le nozioni esatte della classica antichità, e specialmente 
per formare buoni direttori air Institutò archeologico germanico e 
maestri di archeologia alle università patrie, il suddetto Institutò 
è dotato di cinque annui stipendi di 3000 marchi ciascuno per 
viaggi, i quali stipendi debbono essere compartiti sotto le seguenti 
condizioni. 

§. 20. Per concorrere a quattro dei suddetti stipendi è necessa- 
rio il documento che il candidato abbia ottenuto il grado dottorale 
in filosofia o in una università dell'impero germanico, o nell'accademia 
di Mùnster, ovvero sia stato approvato nell'esame prò facultate do- 
cendi ed abbia mostrato in esso la capacità d'insegnare le lingue an- 
tiche nelle classi superiori dei ginnasi. Beve inoltre il candidato 
provare che dal giorno, in cui fu addottorato o riuscì nell'esame di 
maestro superiore e, se ottenne ambedue le cose, dal giorno, in cui 
ha ottenuto l'ultima, fino al giorno, nel quale il domandato stipen- 
dio gli dovrebbe essere pagato (§. 26), non corra uno spazio mag- 
giore di tre anni. 

Per il quinto degli stipendi annui, destinato specialmente a 
promuovere l'esplorazione delle antichità cristiane dell'epoca degli 
imperatori romani , è necessario che il candidato abbia finito nella 
facoltà teologica d'una università dell'impero germanico il corso della 
teologia protestante o cattolica, cioè che dopo trascorso almeno il 
triennio accademico sia stato smatricolato regolarmente., e che nel 
giorno, nel quale lo stipendio do vrebb 'essere pagato, non abbia ol- 
trepassato l'anno trigesimo. 

§. 21. Il concorrente deve inoltre procurarsi l'approvazione della 
facoltà filosofica o teologica di una università germanica o dell'accade- 
mia di Mùnster, ovvero di qualche singolo professore esercente in filo- 
logia ed archeologia in una di esse, intorno ai suoi lavori scientifici 
ed alla sua capacità, ed aggiungere tale approvazione alla sua do- 
manda, e nel caso avesse pubblicato qualche lavoro scientifico, pos- 
sibilmente unirlo alla domanda stessa. Deve anche indicare in brevi 
termini il particolare scopo del suo viaggio. E nello spirito di que- 
sta fondazione che il viaggiatore visiti anche Eoma. 

Tali disposizioni non hanno luogo per le domande di prolun- 
gazione dello stipendio ;* nel qual caso però è. necessario esporre iu 
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compendio i risaltati finora ottenuti nel viaggio, e se lo stipendiato 
ha visitato Roma o Atene, o vi si trattiene tuttora, allora è necessario 
un certificato del segretariato dell'Insti tuto sulla sua applicazione 
e capacità. 

§. 22. Le domande per lo stipendio devono inoltrarsi ogni 
anno prima del 1 Febbraio alla Direzione centrale dell' Latitato ar- 
cheologico in Berlino, la quale ne fa la scelta nella seduta generale. 
In caso di parità nel valore scientifico essa Direzione darà la prefe- 
renza* a quei concorrenti, i quali hanno, oltre la indispensabile istru- 
zione filologica , già acquistato un certo grado di conoscenza dei 
monumenti e della storia dell'arte, e che promettono di divenire un 
giorno utili alTInstituto archeologico, agli istituti d'insegnamento 
o a* Musei di Germania. 

§. 23. I stipendi non possono essere accumulati né dati per 
più di un anno; la prolungazione del godimento però è ammissibile 
per un secondo anno. 

Il quinto stipendio (§ 20) può essere prolungato anche nel caso 
che lo stipendiato, quando scade il secondo stipendio, già abbia ol- 
trepassato Tanno trigesimo. 

§. 24. L'Imperiai Ministero degli affari esteri accorda in casi 
speciali la dispensa dalle prescrizioni stabilite nei §§. 20, 21 e 23 dopo 
aver consultato la Direzione centrale. 

§. 2$. La Direzione centrale annualmente prima del 1° di 
Luglio prosenta all'Imperiai Ministero degli affari esteri la scelta da 
lei fatta, unendo tutte le domande ricevute, ed esponendo i motivi 
della scelta che sottopone all'approvazione. Regolarmente la decisione 
definitiva h comunicata ai nuovi stipendiati prima della fine del mese 
di Luglio , ed il loro nome è inserito nel Monitore dell'Impero ger- 
manico e della Prussia. 

. §. 26. Lo stipendio scade ogni anno il 1° d'Ottobre, e la Cassa 
di legazione ne paga in una sola volta l'intera somma contro quie- 
tanza allo stipendiato o al suo incaricato legalmente autorizzato. 

§. 27. Gli stipendi che non fossero stati assegnati, sono rimessi 
all' anno seguente e si conferiscono colle stesse norme insieme agli 
stipendi ordinarli di quell'anno. 

§. 28. Lo stipendiato ha l'obbligo in tutto il tempo della sua 
dimora in Roma o Atene di assistere regolarmente alle sedute dell'In- 
stituto. Egli deve inoltre durante il suo viaggio favorire, per quanto 
è possibile, lo scopo dell' Instituto, e dopo aver finito il viaggio, 
mandare alla Direzione centrale un rapporto sommario dei risultati 
ottenuti. 
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Tutte le corrispondenze spettanti alTInstittito possono indiriz- 
zarsi direttamente a Roma' ai Segretari editori, sigg. Henzen e Hel- 
big, e a Atene al segretario .sig. Koehler, come ancora a Berlino 
al sig. professore Lepsius. Le associazioni alle opere dell'Instituto 
medesimo e le offerte di libri, opuscoli o disegni gli saranno eziandio 
consegnate per mezzo de* librai signori àsheb a Berlino e Londra, 
A. Dtjrand e Pedone Laubiel a Parigi, C. Ramazzotti a Bologna, 
fratelli Vietjsseux a Firenze, A. Detken a Napoli, Wilberg in 
Atene. 

Il prezzo dell'associazione alle pubblicazióni annue, consistenti 
in 12 tavole in foglio grande di Monumenti inediti, in un volume 
d' Annali di 15 a 20 fogli stampati e corredato di 15 a 30 tavole 
d'aggiunta, e nel Bullettino mensile, è stato dalla Direzione cen- 
trale fissato a Uro 50 per Roma e l'Italia, a talleri prussiani 13 */£ 
per la Germania, a franchi 50 per la Francia ed a lire st. 2 per 
l'Inghilterra. Il' solo Bullettino Vendesi a lire 6,50 , aggiungendo il 
porto per chi lo riceve per mezzo della posta. Quanto ape annate 
antecesse, sebbene in passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento 
alla quota d'associazione, pure oggi intendendosi a facilitarne lo smal- 
timento, ne sono stati fissati i prezzi seguenti : 



1. un num. di 10 annate Ano alTa. 1860 incl, f. 250. — marchi 200 



8. singole annate intiere * ». 

fi. » » degU Annali » » 

4. » » del Bollettino » » 

5. » » de' Monumenti » » 

6. le annate intiere posteriori air a. 1860 

7. singole annate degli Annali post. » 

8. » » del Bullettino » » 

9. » » de 1 Monumenti » » 

10. Memorie dell'I. » » 

11. Nuore memorie dell'I. » » 

12. Repertorio 1834-1843 .» » 

13. Repertorio 1844-1853 » » 

14. Repertorio 1854-1856 » » 

15. Repertorio 1857-1863 ' » > 
(N. B. Il Repertorio 1829-1833 fa parte deg 



36. — > 24. 

10. — » 8. 

5. — » 4. 
15. — » 12. 
50. — » 40. 
18. 60 » 15. 

6.£0 » 5. 

25. — » 20. 

10. — » » 8. 

22. — » 18. 

10. — » 8. 

10. — , 8. 

3. — » 2. 4 

6. — » 4. 8 
Annidili 833). 



1. st. 10. — 

1. 4. 

— 8 

— 4. 

— 12. 

2. — 

— 15. 

— 5. 
I. — 

— 8. 

— 18. 

— 8. 



8. 

21i2 

5. 



Si sono pubblicate inoltre a spese dell'Instituto le opere inti- 
tolate: Scavi nel bosco sacro dei Fratelli Avvali. Relazione a nome 
dell' I. pubblicata da 6. Henzen. Roma 1868 (fr. 20 o / rilievi delle 
urne etrusche pubblicali a nome dell' Ins Ululo di corrispondenza ar- 
cheologica da Enrico Brunn, volume /, ciclo Troico, Roma 1870, 
(fr. 75) le quali si vendono presso l' Instituto e presso i librai sopra 
nominati. 

Roma, li 31 Decembre 1875. 

La Direzione. 
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